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AL LETTORE 



Ragione — Metodo — Fini dell'Opera 



Adempio ad una promessa fatta al pubblico fin 
dal 1853, allorché, pubblicando il mio Trattato 
Teorico-pratico dì Economia Politica , annunciavo 
speranza di potere un giorno esporre il frutto degli 
studi storici che intorno a questa scienza ed al 
Commercio io andava allora e da parecchi anni 
facendo. 

I materiali del libro, che sottometto ora al be- 
nevolo giudizio de' miei concittadini', erano da buon 
tempo raccolti e preparati, e servito avevano ad 
un corso di Storia del Traffico che ho nella mia 
nativa città pubblicamente professato. Ma, occu- 
pato in opera d'assai più lunga lena, nel mio DÌ- 



zionario dell'Economìa Politica e del Commercio, 
che di presente viene appunto in luce, avrei forse 
tenuto ancora per qualche tempo le mie note nello 
scrittoio, aspettando agio ed opportunità maggiori 
a riunirlo in volume, se, a compiere immediata- 
mente questo lavoro, non mi fosse venuto dal- 
l'alto un potente e lusinghiero incoraggiamento. 
Il signor Ministro della Pubblica Istruzione af- 
Qdavami testò l'onorevole incarico di comporre 
una Storia del Commercio, che riuscir potesse di 
guida agli alunni dei Corsi speciali nei Collegi 
dello Stalo. Bramoso di corrispondere , il meglio 
che per me si potesse , alla segnalata fiducia pa- 
lesatami da Persona cui, oltre l'autorità del grado, 
mi fanno ossequente i sensi della più viva e sin- 
cera gratitudine , mi sono accinto con tutto lo 
zelo all'impresa, e condussi a termine questo Ma- 
nuale di Storia del Commercio, delle Industrie e 
dell'Economia Politica. 

Alla quale fatica, cómeche gravissima alle frali 
mie forze, mi ha eziandio stimolato il desiderio di 
cooperare, per quanto io lo possa, all'incremento 
ed al buon successo di quei Corsi Speciali, che un 
giorno (io lo credo fermamente) diventeranno Corsi 
(iciiendi, e la cui importanza è così grande e, ad 
un tempo, così spesso disconosciuta da que' moltis- 
simi Italiani che non sanno scostarsi dalle grette 
tradizioni d'un esclusivo e magro classicismo. 
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Non occorreranno molte parole per dichiarare 
i principii che in questo lavoro mi hanno diretto 
ed animato. — Una storia della mercatura è una 
storia della civiltà; e i popoli che hanno posse- 
duto economica floridezza, furono sempre grandi 
eziandio nelle scienze, nelle arti, nelle lettere, nelle 
armi ed in ogni elemento della vita politica. Ma 
se lo molte attinenze che il mio soggetto presenta 
colla storia civile delle nazioni, non mi permet- 
tevano d'isolarlo interamente dalle grandi vicende, 
dalle rivoluzioni e dalle guerre onde i politici an- 
nali sono intessuti , fu però costante mia cura 
di contenermi nei limiti che all'argomento da me 
trattalo erano naturalmente assegnati. Ho cercato 
insomma di non rimpicciolire il mio assunto, ri- 
ducendolo alle magre proporzioni di una cronaca 
mercantesca, e al tempo stesso ho procacciato di 
non dimenticar mai ch'io non dovevo accennare 
i fatti politici, religiosi, scientifici o militari, se non 
in quanto esercitarono, buona o rea, un'influenza 
sopra i fatti industriali ed economici, o furono da 
questi in qualche guisa modificati. 

Fui parco di riflessioni : le cose che narravo 
parlavano il più delle volte sufficientemente da sé. 
Ma, rivolgendomi principalmente a' giovani, mi 
sono studiato di porre in chiaro le cause di certi 
fenomeni economici, i quali non erano agevoli ad 
interpretarsi dai meno periti, non che le conse- 
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VII] AL LETTORE 

guenze, sovente lontane e non prevedute, di certe 
leggi e di certe scoperte od istituzioni. 

Ho diviso il mio Manuale in quattro libri : il 
primo racconta la storia industriale degli antichi 
fino alle crociate, per le quali una nuova èra fu 
dischiusa al commercio ed alla civiltà. II secondo 
viene fino alle scoperte marittime c continentali , 
cominciate in sullo scorcio del secolo XV. Da 
questo punto il libro terzo ci conduce alla Rivolu- 
zione francese ; ed il quarto infine descrive i fatti 
più solenni della storia economica contempo- 
ranea. 

Non volendo far pompa di erudizione, mi astenni 
dall'accumular citazioni, che mi sarebbe stato, per 
verità, molto agevole il moltiplicare. Ma i dotti, se 
pur degnerà taluno di essi volgere sopra il mio 
libro uno sguardo, riconosceranno, spero, non 
aver io risparmialo fatica per attingere alle fonti 
più copiose, piv'i pure ed autorevoli. — Esse pos- 
sono dividersi in due distinte categorie. Nella 
prima si comprendono le storie tanto generali 
quanto speciali che trattano cx-proftsso dei fatti e 
degli annali mercantili, industriali ed economici. 
La seconda abbraccia tutte le opere, cosi di storia 
politica, scientifica o letteraria, come di economia, 
( di tecnologia o di scienze esalte, opere, nelle quali 
si contengono molte e molte notizie al mio soggetto 
relative. Dei principali autori della prima categoria 
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ho creduto bene, a comodo dello studioso, di met- 
tere un breve Indice bibliografico in calce al pre- 
sente volume. Stimo però conveniente avvertire che 
un grandissimo numero delle cognizioni, che in 
questo libro ho cercato raccogliere, vennemi for- 
nito dalle opere della seconda maniera. Spesso le 
storie civili o religiose d'un popolo, i trattati dei più 
valenti economisti e tecnologi mi hanno sommini- 
strato dati e documenti, o suggerito riHessioni, che 
indarno avrei indagato nelle Storie commerciali 
propriamente dette. 

Fra le quattro epoche, nelle quali la mia Storia è 
divisa, ho consacrato assai maggiore spazio alle 
moderne che alle antiche. Studio di pratica utilità 
mi muoveva ; e calevarai, in peculiar modo, di pre- 
sentare a' giovani una storia, dalla quale potessero 
ritrarre insegnamenti ed applicazioni vantaggiose 
e possibili ai tempi nostri. Prevedo che taluno mi 
farà rimprovero del non aver io più lungamente 
insistito su questa o quella parte dell'opera mia: e, 
perchè (a seconda delle loro peculiari prevenzioni 
o simpatie, mi diranno certi critici) non foste men 
parco di parole allorquando narraste del commer- 
cio italiano, o dello spagnuolo, n del portoghese, o 
dell'inglese, ecc.?... Perchè vi siete occupato cosi 
poco dei Babilonesi, degli Etiopi, degli Egizii, dei 
Greci antichi?.... Chi simili appunti volesse muo- 
verci noi pregheremmo a non dimenticare che 



noi facevamo un Manuale, non una Storia, nò una 
serie di erudite ed archeologiche dissertazioni. 
Bensì crediamo di poter asserire che niun gran 
fatto, niuna scoperta veramente importante, niun 
politico avvenimento e niuna rivoluzione che abbia 
sulle sorti economiche e commerciali dei popoli 
influito, abbiamo noi tralascialo di registrare. Spe- 
riamo poi di essere sufficientemente riusciti nel- 
l'intento massimo di un libro elementare, quello 
cioè di concatenare logicamente e cronologica- 
mente i fatti e di esporre con lucido c razionale 
ordine le materie. 

Nella mente di molti, un compendio è più age- 
vole a comporsi che un'opera dottrinale, nella quale 
le materie sieno più diffusamente trattate. È questa, 
per avventura, la vera cagione per cui, fra com- 
pendii, sono così pochi i buoni: conciossiachè l'arte 
di fabbricar manuali sia, per tal funesto pregiudizio, 
divenuta l'industria c, quasi direi, il monopolio delle 
mediocrità, e peggio talvolta. Il clic per fermo non 
avverrebbe, se tuUi fossero convinti che, per con- 
dur bene uno scritto elementare, qualunque sia 
la materia di cui trattasi, fa d'uopo riunire due rare 
qualità: cioè essere in grado, occorrendo, di esau- 
rire l'argomento in un lavoro di lunga lena; e sa- 
pere, inoltre, condensare il mollo in poco, conser- 
vandosi precisi, chiarì, ordinali, completi. — Questa 
è l'idea che del nostro compito ci siamo formati: 
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siam ben lungi dal presumere di aver felicemente 
tocco il segno. 

Della dicitura e dello stile dirò soltanto che, fe- 
dele al sistema per me tenuto sinora in altri non 
pochi lavori e che io serberò finché mi duri la vita, 
ho aspirato meno all'eleganza ed ai riboboli che 
alla precisione ed alla chiarezza, procurando pur 
sempre di rimanere semplicemente ma schietta- 
mente italiano. — Rileggendo il mio libra, uscito 
or ora dalle mani del tipografo, mi accorgo che 
nella esterior forma riscontranvisì qua e là varie 
mende, alcune imputabili alla circostanza dell'es- 
sersi il medesimo stampato me distante c quindi 
senza l' immediata vigilanza dell'autore, altre sfug- 
gite all'attenzione dello scrivente. Tali sono due o 
tre frasi che inavvertentemente si riproducono 
parecchie volte nel corso del libro, quando la si- 
militudine di certi fatti ch'io narrava mi sugge- 
riva corrispondente similitudine di pensieri e di 
parole. — Delle principali fra codeste mende del- 
l'una e dell'altra specie ho avvertito il lettore in un 
Errala-Corrige, che lo.prego di consultare. 

Il mio Dizionario, che ho citato al principio di 
questa Prefazione, contiene alcuni articoli che ho 
riprodotti quasi testualmente in questo Manuale, 
con quelle modificazioni e con quelle differenze di 
sviluppo che la natura del libro richièdeva. Fonte- 
nelle, parlando d'un autore che avea similmente 
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operato, dicea col suo innato buon senso : « A che 
cambiar di frasi e d'espressioni, quando si dicono 
le medesime cose? » 

Nelle avvertenze che precedono non ebbi il ridi- 
colo intento di far l'apologia del mio libro, bensì 
soltanto di esporre i fini che mi sono proposto di 
conseguire. Son certo che, nonostante il buon vo- 
lere, rimarrò ancora lontano assai dalla meta; 
ma son certo altresì che, appo i discreti e giusti 
estimatori, mi varrà di scusa la calda ed operosa 
brama di contribuire con tutte le mie forze alla 
diffusione delle utili discipline. 
Genova, aprile 18B8. 

Gerolamo Boccàrdo. 
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CAPO I. 

/ popoli antichissimi. 

\. Se ni generoso entusiasmo chi" nelle anime nobili ira- 
stonile il r.iccunin delle eroiche gcsle, ed ul misterioso alleila- 
mento col qua le I iinmagmaiionc con tempio i (jr.tndi i imbonenti 
drll'uman {tenere, andiamo debitori dei meravigliosi litri (uscio- 
lici dagli sturici antichi, ci è pur forza, ul tempo stesso, con- 
fessare clic troppo scarse notizie ci tra man 'laro no essi intorno ai 
eommercii, alle industrie, alle invenzioni, «Il 'economico regime 
e al lento ma continuo svolarsi dello civiltà presso i popoli 
de'quuli la. loro penna eloquente ritraeva i destini. Il fragore delle 
armi, il sanguinoso dramma di continue battaglie, le lolle ardenti 
della tribuna c del foro accendevano la fantasia di que' nnrratori- 
poeli; ai quali la curiosila dei posteri indarno domanda adequate 
memorie sulle orli, Torse men glorioso ma certo più utili, della 
pace. Era serbalo ad epoche ricche di più maturi) i nei vili ine nlo 
l'accordare a queste ultime tutta l'importanza che meritano negli 
annali del mondo. 1.» storia delle virtù, dei viiii, dei debiti di 
Boccàrdo. 1 
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pochi eminenti personaggi, è già fatta ; lo verace e genuina istorio, 
dei popoli è ancora in gran parte da farsi. 

Nè tutto la colpa fu degli storici. Se poco sappiamo del- 
l'economico sviluppo delle genti antiche, si c eziandio perche i 
popoli primitivi di rado acconsentono n produrre, con pazienti 
fatiche e con oudaciinduslrie, quelle ricchezze, che possono pro- 
cacciarsi con lo violenza e coi troppo lodali sudori della guerra 
e della rapina. 

Possiamo ciò non di meno affermare che i vasti o doviziosi 
imperi dell' Asia antica non avrebbero potuto st lungamente 
sussistere ed irradiare nelle più remote lontananze dello spazio 
e del tempo gli splendori delta toro civiltà, senza una cospicua 
attivila commerciale, della cui storia ecco i lineamenti pi-in 

2. L'Asia, culla del genere umano, può considerarsi come 
divisa in tre magne parli, se non geograficamente, sericamente 
almeno, ben delimitate. 

La parte più setlent rionale rimase pressoché ignota agli an- 
tichi europei ed alle genti incivilite, clic non credevano da passo 
d'uomo varcabili le montagne e le ghiacciaie ond'é circondala. 
Una favolosa tradizione, che il buon Erodoto accolse, poneva 
nelle regioni iperboree un popolo di alati dragoni , che difen- 
devano a morte contro l'umana avidità i terreni auriferi di quella 
desolata contrada. Ed è meritevole di osservazione il fallo che 
quella fola abbia di tanti secoli ritardato [fi scoperta e la col- 
tivazione di quelle miniere, che fanno ocui ricco l 'imperi! Moscovita. 

L'altipiano centrale dell'Asia , abitato o , a megliu dire, de- 
vastato da orde nomadi e selvagge , diviso dalle più colte po- 
polazioni del mezzodì per quelle catene di monti che sono i più 
giganteschi monumenti geologici del terrestre pianeta, fu in ogni 
tempo teatro di guerre terribili e di slruggilrici invasioni, e non 
offerse giammai sicuro campo ai pacifici traffichi ed al progresso 
sociale. 

Quella vasta zona, le cui cosle sono successivamente bagnate 
dal Mediterraneo , dal Mar Rosso e dal Persico , dall'Oceano 
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Indiano e dai mari della China, comprendeva le sole, ma vastis- 
sime conlrado, nelle quali ebbe sede l'asiatico incivilimento e il 
più antico dei commerci. 

3. L'Arabia è la prima delle ire grandi penisole che il navi- 
gante incontra veleggiando da occidente a levante nei mari del- 
l'Asia. Per fertilità di suolo e per mitezza di clima, rendine più 
care e preziose per la prossimità desi' infuocati deserti, celebre fu 
quella parte chiamata Arabia Felice, die manteneva, fin dai 
tempi del patriarca Giacobbe, attive relazioni di commercio coi 
circostanti paesi. Gli Arabi muovevano fin nell'Etiopia, in cerca 
d'incensi, d'oro e di pietre preziose, che poscia recavano, scen- 
dendo il Nilo, sui mercati dell'Egitto; o navigando nel golfo 
Persico, somministravano quelle merci ni pingui magazzini d'As- 
siria e di Babilonia, vetusti centri del lusso orientale. I nomadi 
pastori del deserto erano, fin da quell'epoca, ad ora ad ora i 
ladroni o gl'intermediari del traffico terrestre ed interno: ed 
il paziente cammello, sul cui dorso robusto viaggiavano i prodotti 
in mezzo a quei mari di subbia, veniva già poeticamente chia- 
mato Nave del Deserto. Gerrha (l.achsa) era uno dei centri più 
importanti del commercio arabico, specialmente per le relazioni 
che manteneva colf India. Moczu (odierna Moka) e Aden , che 
ha conservato il suo nome sino ai giorni nostri, erano pure 
grandi empori! di traffico. Mentre l'Arabo del deserto era no- 
made, quello del lido era veramente navigatore, I pescatori di 
perle sfidavano sia fin da quei remoli tempi i pericoli della loro 
professione lu-ll 'arcipelago delle Bahroin. — Ma l'importanza com- 
merciale dell'Arabia non giunse al suo pieno incremento prima 
della dominazione romana. Uno dei più notabili fenomeni di geo- 
grafia fisica assecondò potentemente fra quei popoli lo sviluppo 
della navigazione e della mercatura. È nolo che i monsoni (voce 
che in arabo vale stagione) son venti periodici di sci mesi, che 
spirano nella zona torrido, principalmente sui mari che profon- 
damente s'ingolfano nelle terre, come quelli che appartengono 
all'Oceano Indiano. Nel mare d'Oman, nelle acque del Bengala 
e nel mare di China , a settentrione dell' Equatore , il monsone 
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di Primavera soffia da mezzogiorno- ponen le, e quello d'Autunno 
ila levante -tra montana. A mezzodì dell'Equatore, per lo contrario, 
fra Sumatra e la Nuova Olanda, il primo monsone spira da Nord- 
ovest, e da Sud-est il secondo. Tanta regolarità nello avvicendarsi 
della più importante Ira le forze locomotrici sulle acque, se oppose 
alia illividì/ione un'ostacolo nei primissimi tempi, quando l'uomo 



4. Ma, nei fasti dell'umanità, più celebre dell' Arabia è quel- 
l'immensa regione che dai monti Imo lui e dalle sorgenti dell'Indo 
e del Gange, stende a mezzodì due lunghe braccia che racchiu- 
dono il golfo del Bengala. La penisola più occidentale , ossia 
l'India propriamente della, riproduce in grandi proporzioni l'a- 
spetto e la figura della nostra Italia. Gl'Imalai s'intimino in 
Asia come le Alpi in Europa; c raddoppiando lo dimensioni del 
Monte Bianco si avrebbe incirca l'altezza del ghiacciato Dawaladgiri. 
Una catena secondaria, slaccandosi da quel gigante di rocche e 
di neve, taglia l'India in due parli longitudinali, come l'Appen- 
nino l'Italia. Il corso del Gange può assomigliarsi a quello ilei 
Po, e l'isola di Ceylan ricorda quella di Sicilia, se non che que- 
sta giace a ponente, quella a levante della rispettiva penisola. 
Nell'India sono le più ridenti contrade, le terre più feconde, i 
climi più temperali della terra ; e nella valle di Casalina,, là 
dove l'Indo incomincia, vollero taluni clic fisse il Paradiso ter- 
restre. Quivi una popolazione di dugenlo milioni d'uomini vanta 
ne' suoi annali la più antica civiltà che abbia dirozzalo l'umana 
famiglia ; civiltà che gli epici nazionali cantarono in poemi di 
centomila versi, con una lingua ricca come le acque del Gange, 
varia e pittoresca come i giardini che accarezza l'onda profu- 
mata del Bengala. 

L'indico ìncivilmeuto, come quello dell'Egitto, della Persia, 
dell'Etruria , fu in prima conservato e propagato da una casta 
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sacerdotale che, lise rband osi il privilegio della scienza e inter- 
pretando a sud beiiclì/iu i misteri della naturo, impose alle ob- 
bedienti e curve moltitudini il giogo della più assoluta dumi- 
nozione. Quel regime teocratico, propizio ai primi germi della 
nazionale coltura, divenne poscia insuperabile ostacolo a' suoi 
progressi; per lo clic il popolo indiano giace tuttora nella super- 
stizione, nell'ignoranza c nella miseria, in cui lo confisso la fer- 
rea legge dettata dal tempio. 

Nella vasta architettura del panteismo braminico, le diverse 
l'Iesi della |inpii!MÌiine si rappresi.' ri! Limi cumc altrettante emana- 
zioni delle meni lira del Dio Creatore : il quale trasse dal suo capo 
i sacerdoti (bi-iimiiii), (link lirnecia le triliii militari (i khutrias), gli 
artefici e i traflierinti i.'i rmi'i*) dal venire, dai piedi i sudri o col- 
tivatori. Il sacrilego tentativo di chi, nato io grado inferiore, volesse 
intrudersi in casta più elevata, è punito colla mutilazione delle 
membra e cnll'arsiooe a lento fuoco su ferri roventi. Nulla di più 
funesto al civile consorzio die quel plumheo regime; il quale tron- 
cando ogni speranza d'inalzamenio nella scala sociale, condanna 
alle barbarie ed all'immobilità le nazioni. Là dove i più possenti 
stimoli di personale attività sono distrutti, e come delitto di sa- 
crilegio e punito io sforzo magnanimo di chi tenta elevarsi n più 
lieta fortuna, invano si speri verace progresso economico. Il si- 
stema branÙntCO, per infrangere ogni elaterio di umana opero- 
sità, snnlilicava, molto al di sopra delle virtù efficaci ed attive, 
l'ozio contemplativo, dando all'uomo inferiore una sola via per 
giungere a pareggiarsi alla sublime natura d'un sacerdote: la 
pimilen/a ilei demente ju'jeo, die, lasciando crescere barba e ca- 
pagli , vivendo di radici nella solitudine del deserto , passa la 
vita in diuturna meditazione dei quattro Veda. 

Precipuo carattere economico dei popoli schiavi è la nega- 
zione o l'imperfetta nozione del diritto di proprietà. I Bramini 
lasciavano ;jl possidente la facoltà di coltivare e di godere una 
parte dei frutti della terra; ma a se riserbi) vano l'alto dominio 
e la porzione maggiore. Oltre ogni dir singolare era l'ammini- 
strazione territoriale. Il suolo ed il popolo cran divisi in tanti 
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comuni non minori di cenlo anime nò maggiori di due mila. 
L'inliero comune rispondeva ^oliilariaitierile dell' imposta prediale 
I magistrati municipali aveano autorità di suddividere annualmente 
il balzello tra gli agricoltori : e perciò di costringerli a coltivare, 
ed o coltivare nei tali e tali modi legalmente prescritti; presso o 
poco come in Europa si usava, sotto il regime delle Corporazioni 
in materia d'industria, nel Medio Evo. Sui prodotti della coltivazione 
comunale (bagnar) prelevavasi in prima il reddito fisso del re, 
comunque fosse riuscita l'annata; indi si mettevano a parie gli 
stipendi degl'innumerevoli magistrati (il sindaco o polii'!, l'esat- 
tore, il custode delle vie, il sacrificatore, il canzoniere, l'astro- 
logo, il tamburino, la bajadera, ecc. ecc.): pai sottraevansi le 
spese e le scorte per l'anno seguente; e infine il fruito, cosi 
depurato, ripartivasi tra gli agricoltori in proporzione delle par- 
ticelle (atni)ehe ognuno possedevo nello mappa cadasi™ le. Come 
l'industria agraria, cosi le altre tutte erano parimente vincolate 
dalla legge. Non potevano uscir dal comune, né adoperare nuovi 
metodi e processi di fabbricazione (fossero pur migliori di quelli 
che i codici prescrivevano) il fabbro, il falegname, il vasaio, i 
venditori di merci o derrate. Cosi agni cosa era prefinita anzi 
tempo; le volontà e le intelligenze venivano condannale all'inerzia; 
l'uomo, in qualunque rcmola contrada avesse sortilo i notali, Iro- 
vavasi, dalla culla fioo a! sepolcro, confitto in un dato luogo, 
in una data professione, ad una sorte fatalmente immutabile. 

Cade qui in acconcio una osservazione. Che un siffatto ordina- 
mento esistesse e fosse creduto ottimo pnn'cdiic migliaia d'anni 
addietro, e sotto i raggi del sole indiano, non durasi fatica a 
comprendere. Ma die oggi, in mezzo al XIX secolo ed alla civile e 
procacciante Europa, sieno sorte e fatte popolari c gridate emi- 
nentemente progressive alcune sette, le quali vorrclbero ricon- 
durci a quei primi vagiti dell'economia sociale, in verità è tal cosa 
die sembra eccedere i confini dell'umana follia. E nondimeno, in 
clie mai differisce il falanslero o l'organamento del lavoro dei mo- 
derni sansimoniani, furierisli e socialisti dal Comune dell'India 
braminica? Ambi i sistemi negano all'uomo il suo più nobile aHri- 
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buto, la libertà; all'industria la sua forza più poderosa, la con- 
correnza; ambi producono inevitabilmente le stesse conseguenze, 
la povertà, l'ignoranza, il servaggio. 

In mezzo a tanta barbarie economica , lo studioso é grade- 
volmente sorpreso di Irovore nei libri sacri dell'India, segna- 
tamente nel Codice di Manu, regole assennate'c giuste intorno 
al diritto mercatorio e marittimo; e nelle tradizioni delle arti 
manuali di quel popolo alcuni ottimi processi tecnologici. 

Gl'Indiani erano, da tempo immemorabile, rinomati per la 
tempera del ferro. Il boraci; veniva da loro adoperato nel sal- 
dare i metalli, e ricavato in gran copia dalle montagne del Thibet. 
La preparazione dei colori e specialmente dell'azzurro, nella 
quale erano esperti, presuppone in essi un certo grado di co- 
gnizioni chimiche. Ma in questa scienza, come in tutte le altre, 
piultoslochè il lato pratico ed applicativo, coltivarono essi le teo- 
rie e le astrazioni, dando origine a quelle temerarie ipolesi e 
a quel vaniloquio stravagante, che, portato nel Medio Evo in 
Europa dagli Arabi, formò quasi tutta la suppellettile dottrinale 
degli alchimisti. 

Da antichissime età l'India possedeva un attivissimo com- 
mercio cosi marittimo come terrestre. Quest'ultimo facevasi per 
mezzo di carovane, che giungevano a Battri (odierna Balk), 
ove si bipartivano. Le une prendevano da quel punto la dire- 
zione del Levante e del Nord-Est per recarsi alla China ; le altre 
quelle dell'Oecideale e del N. 0., per andare alla Persia , in 
Armenia e nei paesi del Mar Nero e del Caspio. 1 fiumi lassarle 
(odierna Sillioum) ed Osso (Djiboun), oggi affluenti del lago d'Arai, 
erano allora (come attcsta in modo irrefragabile la geografia di 
quei luoghi) tributari! del Caspio, e servivano cosi di veicoli a 
quel pingue cnmmercio. 

8. Per antica coltura gareggia coli' India un'altro sterminalo 
impero, la cui popolazione contasi a centinaia di milioni, e la cui 
condizione stazionaria ed immutabile offre uno dei più singolari 
fenomeni dell'umana istoria. Il suolo della China, in molle re- 
gioni dotato di straordinaria fertilità, produco eziandio in nbbon- 
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danza oro, argento, piombo, mercurio, ferro ed nitri metalli. 
L'agrieoltiira vi riee vello, sempre i più grandi in mi-aggi, mirrili . 
ed ogni anno , in festa solenne , l'imperatore stesso aggioga 1 
buoi ed apre un solco. Immenso e sapiente è il sistema de'cn- 
noli che portano la fecondità nelle più remote parli dell'impero, 
c servono ad un tempo alle comuni cazioni ed al commereio in- 
terno. Sembra però clic l'idraulica cinese non possedesse il se- 
greto di quel sistema delle Conche per l'ascensione e la discesa 
delle acque dei canali navigabili, che fu per avventura un tro- 

pero Celeste ad allo grado di perfezionamento in epoche, nelle 
quali l'Europa giaceva nella barbarie. Da tempo immemorabile 
usano i Chinesi la slampa, non già a caratteri mobili, quale il 
genio di Gultemherg l'ha donata all'umanità, ma col metodo silo- 
grafico a caratteri fissi. Aveano un composto esplosibile, analogo 
alla polvere da fuoco, avevano la bussola nautica, e i ponti di ferro 
sospesi. Quando nel nostro Condente non esistevano ancora strade 
che solcassero le native foreste, essi giù adopravano le poste, 
i passaporti, i pubblici soccorsi contro gì' incendi!. Conoscevano 
il valore di posizione delle cifre numeriche, e l'innesto del va- 
iuolo, la cui invenzione europea irniiiurlaL'i l'inglesi' Jenna*. Nel 
porto di Kam-phu esisteva un tribunale di commercio per re 
golare i contralti relativi al traffico ed alla navigazione ; e quando 
Marco Polo visitò la China, vi trovò da secoli usitala una carta 
monetata, e una specie di cambiale avente corso nell'Impero. 1 
migliori processi seguiviinsi nella manipola/Jone del sale e del 
the, nei tessuti di lana e di seta, e nella fabbrica di quelle stu- 
pende porcellane the non conoscono altre rivali fuorché le giap- 
ponesi. L'arte di fare l'inchiostro, del pari che le arti tulle di- 
pendenti da una scienza, era Icnuta in grande onore nella China, 
dove solamente per la dottrina era lecito inaliarsi alle dignità 
dell'impero. 1 Chinesi antichissimi sapevano impiegare il piombo, 
il rame, il ferro, nella preparazione dei colori e nella fabbrica- 
zione delle pielre preziose artificiali. Conoscevano le leghe me- 
talliche , peculiarmente quelle di rame, zinco e stagno, che 
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servono a fabbricare specchi, utensili da cucina e i ij«iiij, siiceli' 
di campane adoperate nelle pubbliche feste. 

Ma , in mezzo o tanti splendori , nere tinte e macchie tur- 
pissime ci presenta il regime economico dei Cbinesi. Manca e 
sempre mancò loro una dello virtù clic , moralmente e civil- 
mente, siano all'umana convivenza più necessarie. Imprevidenti 
per natura, non sapranno mai cui risparmio diffondere (direbbe 
il sommo Ftomagnosi) il valor sociale sulie moltitudini. Tanto 
consumano quanto producono; né sanno imporsi un sacrifìcio 
presente per assicurarsi una gioia nell'avvenire: talché lentis- 
sima u la formazione, difficile la conservazione dei capitali. Non 
v'ha popolo, presso il quale sia più furente la passione pe! giuoco, 
comcehc severissime peno la reprimano. Non è gran tempo , i 
giornali degli Stati-Uniti ci raccontava no come un'orda d'emi- 
granti cinesi approdassero in California, attraili, ai pari degli 
avventurieri europei, dalla spera a za di far pronla fortuna. Non 
appena quo' minatori avean raccolto alcune particelle e pepile 
d'oro sulle sponde del Sacramento, allra cura non aveano che 

Nella primavera ed in autunno celebrasi dai Cbinesi una festa 
al loro Socrate, Confucio; e allora il popolo, famelico il resto 
dell'anno, si abbandona all'ozio, alla baldoria , ad eccessivi di- 
spendii: duecento e più milioni di lanterne si accendono nelle 
pubbliche vie, per mutare la nolle in giorno, [lussandola in fre- 
netiche danze ed in orgie clamorose. 

Una nazione che divora quanto produce, moltiplica al tempo 
stesso con tanta rapidità sir medesima, clic i nmr.'\ di sussistenti 
spesso non bastano alle troppo numerose famiglie; e furono tal 
volta (orribile a dirsi I) vedute le madri abbandonar per la via 
i loro figli, preda bentosto dei cani o dei maiali affamali. 

6. Tra i popoli la cui civiltà vanta un'origine che si perde 
nella nolle dei tempi, dobbiamo qui ricordare i Babilonesi, ha 
torre di Babele, le cui rovine (chiamale oggi ancora Birs-Nem- 
rod) hanno sopravvissuto alla dislruzione dei più polenti imperi; 
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lo vaglie ma splendide traditimi annesse ai nomi di Nino , di 
Semiramide, di Sardnnapaln e di Nabucco, fanno testimonianza 
della grandezza, di quella ronnarchia, che dominava buona parte 
dell'Asia in un'epoca in cui l'Europa era tuttora immersa nelle 
tenèbre della barbarie. Babilonia era l'emporio di tutta l'Asia occi- 
dente ; e fino al giorno in cui i Fenieii divennero gl'intermediari 
universali del traffico asiatico, i Babilonesi erano i principali im- 
portatori dei prodotti dell'India, verso i cui lidi direttamente 
navicavano. 1/ Eufrate ed il Tigri , per quanto consentivamo le 
ben nule difficolta die offre alta navigazione il loro corso su- 
periore, erano utilizzati per l'interno commercio. — Il territorio 
della Babilonia, oggidì così desolato e povero, era, ancora ai 
tempi di Erodoto, fertilissimo: il grano vi dava duecento e ta- 
lora trecento per uno. Tutto il paese era coperto di palmizi, e 
di alberi da frutta; ma quella ricca vegetazione e scomparsa 
ilacrhè cessarono t lavori dell'uomo dal fecondare e dal guaren- 
tire il terreno. L'Eufrate ha ripreso i suoi domimi, rotti gli ar- 
gini, colmali ì canali, insabbiate le pianure. Così il passaggio 
dell'umana civiltà o la sua assenza sono attestali egualmente 
dalla natura fisica con monumenti più durevoli c più eloquenti 
del bronzo e del marmo. — Le manifatture non erano meno 
progredite che il commercio o che l'agricoltura nella Babilonia. 
Producevano stoffe di lino e di cotone, rinomato per la finezza 
del tessuto, per l'eleganza del disegno c per la splendidezza dei 
colori; magnifici tappeti, sui quali raffigura van sì, per solilo, fa- 
volosi animali, massime il grifone; acquo odorose, sigilli, mo- 
nili, amuleti ed altri lavori in pietre preziose. — Ma dal giorno 
in cui i Persi, sotto Ciro, conquistarono l'impero babilonico, 
sotto la dominazione di que' rozzi montanari cominciò la sua ra- 
pida decadenza. Un bagliore di risorgimento splendette per quel- 
l'impero quando Alessandro il Grande deliberò di fare di Babi- 
lonia la capitalo della sua asiatica monarchia; ma l'immatura 
morie di quel conquistatore gli tolse di poter conseguire l'adem- 
pimento di questo e d'altri grandiosi disegni. 
7. Se le scoperte dei dotti orientalisti dei giorni nostri hanno 
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fornito importuni issi mi lumi sulla storia primitiva dell'Egitto, fa 
d'uopo confessare perù che i dati ila noi posseduti non sono an- 
cora abbastanza autentici per determinare in modo sicuro le 
origini e le prime vicende commerciali di quel popolo illustre , 
che per la sua costituzione teocratica c pel mistico carattere 
del suo culto, tennesi nell'isolamento e fu quasi un enigma per 
le nazioni contemporanee. 

Culla della civiltà egiziana e pristino emporio del trafuco di 
quella parte dell' Africa , sembra essere stota , fin da duemila 
anni avanti G. C, la citta di Merce, situata a monte delle ca- 
tnratte del Nilo, nell'odierna Abissinia settentrionale, là dove 
oggi sorge il povero villaggio di Chandy. Ivi ebbe il primo suo 
tempio Giove Artimone; e attorno a quel sacrario, come molli 
secoli dopo attorno alla Kaaba della Mecca, affluivano non solo 
i pii pellegrini, ma eziandio i procaccianti trnfficalori. A Meroe 
convenivano, le carovane che sulla costa orientalo dell'Africa rice- 
vevano le mercanzie portale dall' India e dall'Arabia dai navi- 
gatori dell'Oceano e del Mar Dosso ; indi altre carovane da Meroc 
partivano per l'Egitto. 

Il suolo ed il clima di questa contrada l'hanno predisposta 
ad essere un paese essenzialmente agricola. Il iiino fecondatore 
lasciato dalle periodiche inondazioni del Nilo vi sviluppa mera- 
vigliosa niente la più rigogliosa vegetazione: talché a ragione i 
sacerdoti di Memfì dissero ad Erodoto che il Nilo è il padre del- 
l' Egitto. — La coslituzione fisica di quella regione obbligò di 
buon'ora gli abitanti a costrerre ottime strade terrestri ed idrau- 
liche, per assicurare le comunicazioni. Un gran canale, lo cui 
rovine destano ancor oggi l'ammirazione degli ingegneri, riuniva 
il lago Meride al Nilo, presso alle cui rive svolgcvasi una im- 
mensa rete d'altri canali minori. — Che il commercio interno 
fosse abbastanza coltivato bastano a provarlo questi grandi la- 
vori, ed il fallo che, fra le sci caste, nelle quali ripariivusi il 
popolo egizio, viene dagli antichi monumenti espressamente in- 
dicata quella de' nocchieri, non che quella degli artigiani. Ma i 
primi non navigavano che sui laghi e sulle lineo fluviali ; perocché 



(ino ai liìmpi di Pai m meli co r. di Seco, una strana superstizione 
facra riguardare con orrore e disprezzo il mare, considerato 
come elemento impuro, del quale non era tampoco permesso con- 
sumare la pescagione. 

Si è perciò che, prima dell'era dei Tolomei, non ebbe l'Egitto 
elle una navigazione interna ed un commercio terrestre ed in- 
terno. Le smc relazioni estere ed il traffico marittimo erano in 
mano dei Fenici! e degli Arabi, grandi intermediari degli scambi 
Ira l'Africa c I' India. — Due principali vie seguiva il commer 
ciò di terra. L'una, traversando il deserto di Barca, conduceva, 
per mezzo dell'Oasi di Giove Aminone (odierna Siwah ) , ad 
Augìla, indi al paese dei Garamanli (il Fczzan), nella cui capitole, 
Zuila, conservasi ancora oggidi il punto di fermata e di scam- 
bio delle carovane incrocianiisi fra l'Egitto, le coste di Burbe- 
ria ed il Sudan. — L'altra linea risaliva il Nilo, indi, traverso 
alla Grande ed alla Piccola Oasi, dirigevasi all'Etiopia ed alla 
costa orientale d'Africa, ove incontrava i legni fenici ed arabi, 
portatori delle merci d'Arabia, di Persia e d' India. 

Molti rami dell' industria manufallrire giunsero ad un eminente 
grado di perfezioni' iii'irrHiiichissutio birillo, come attestano le 
ricebe collezioni possedute dai nosl ri musei; sellitene vi si riscon- 
tri quel carattere d'immutabile uniformila, ebe è inseparabile 
dall'organizzazione dello caste c dal dominio sacerdotale. — 
L'imbalsamazione dei cadaveri prova quanto fossero avanzate le 
arti chimiche; c le tele di lino onde sono involle le mummie 



quarie. Le pelli conciale, le stoviglie, gli strumenti di musica 
uscivano in copia dalle fabbriche egizie. Il Uhi», pianta acqua- 
tica ebe in abbondanza cresceva sulle fangose sponde del Nilo, 
somministrava quel famoso papiro, clic, presso gli antichi, tenea 
luogo di pergamena e di Carla, e che non fu definitivamente 
abbandonalo dagli amanuensi che all'epoca delle Crociate, seh- 
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tene fin dal quinlo secolo dell' E. C. si cominciasse a smetterne 
a poco a poco l'usanza. Lo immensi; moli delle Piramidi, le 
sfingi , gli avanzi di Tebe e di Memfi , le caverne dal fabbrile 
scalpello aperte, ci dimostrano a qual punto fosse portala l'arie 
delle costruzioni. 

Una benefica rivoluzione cominciò a farsi sentire nel secolo VII 
avanti G. C. in Egitto, pei- opera degli stranieri, sego ulani ente 
dei Greci elio vi affluivano. La gelosa e gretta politica dei Sa- 
cerdoti e dei Faraoni li aveva fino allora esclusi da una con- 
trada, alla quale pavèntavasi clic fossero apporlatfJfUli pericolose 
no viti. Ma il re Psammetieo, nell'anno (i56 av. (!., u^c/sc le 
frontiere dell'Egitto alle relazioni internazionali. Nccot" di. lui 

lui e per di lui ordino, una squadra fenicia facesse il periplo 
dell'Africa nell'anno 617 av. G. C. — Come in Babilonia, cosi 
in Egitto la dominazione persiana pose fine a quel primo periodo 
di commerciale lloridczza, nell'anno Una nuova era di 

prosperili! si dischiuse, quando, nell'anno 7,7ii, Alessandro Magno 
incorporò quella ermlrada al suo vasto impeti! e fondò il grande em- 
porio d'Alessandria. I.a cnnquishi romana min fece, rome vedremo, 
che accrescere l'attività e l'importanza mercantile di quel paese, 
divenuto il centro e l'emporio del traffico fra l'Asia c l'Europa. 

8. Ma, a dar moto e vita al commercio orientale, sorse e 
in breve alzassi ad inaudita grandezza una nazione di razza 
aramea, clic diede alle industrie ed alla navigazione uno svi- 
luppo non mai prima veduto. Lo carovane arabe e babilonesi 
portavano a Tiro, capitalo dei Fenici, le merci asiatiche ed afri- 
cane; alle quali gli ubili artefici di Sarepta e di Sidone con- 
ferivano con arie squisita nuovo valore. I principali oggetti di 
esportazione della fenicia mercatura erano le lane, i colori ostruiti 
dalle conchiglie (la porpora), i legnami da costruzione clic 
cslraevano dal monte Libano; jl velro. di cui quel popolo fu, a 
ciò che narrasi, il primo fabbricatore. 1 Fenici servivansi dei 
pesi e delle misure di Babilonia; e, per agevolare gli scamhi , 
coniavano monete con lai perfezione, clic mila l'amichila le ila 
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giusto murile ammirale. Ma l'invenzione che più d'ogni altra con- 
tribuì ad estendere l'influenza dei Penici siili' incivilimento e sui 
commerci delle nazioni poste in riva al Mediterraneo, fu quella 
dell' alfabeti) scritto, il quale facilitò oltre ogni dire le transa- 
zioni internazionali, e stabili un comune legame Ira i popoli più 
lontani. Per misurare il campo sul quale allargossi l'azione di 
quel popolo intraprendente, basta ricordare le colonie clic fondò 
presso il Ponto Eusinn sulle eoste ili Bitinta ; nelle Cicladi ed in 
parecchie isole dell' Egeo, ove manteneva scali ed empori; nella 
parte meridionale della Spagna, ove andava in cerca delle mi- 
niere d'aryento, c dove stabili Tarlesso e Cadice ; nel settentrione 
iMl'Arni'.ì. ad occidente della piccola Sirte, sulla quale ampliò 
Ulica, edificò Adrumelo c Cartagine; quel golfn Persico, sulle 
cui sponde gettò le fondamenta di Tilo c d'Arado. Nò dobbiamo 
passare sotto silenzio le ardimentose navigazioni dei Fenici verso 
le settentrionali contrade d'Europa, clic producevano lo stagno 
e l'ambra. Il commercio di questa resina fossile (detta dai Greci 
electron e dai Latini jfnnjuw) ha contribuito più che altri non 
creda allo diffusione dell'umano incivilimento; c facevasi prin- 
cipalmente sullo coste della Cimbrica Cbersoneso (l'Iuiland), e 
su quelle del mar Baltico in Pomerania. Nei mari dell' India i 
renici, che vi andavano per la via del golfo Persico ed anche 
(se Erodoto narra il vero) circumnavigando l'Africa, approda- 
vano all'isola di Ccylan (Toprobane) prendendovi il cinnamomo, 
da noi appellalo cannella. Spinti forse da una procella o da altro 
caso fortuito , simile a quello ohe venticinque secoli dopo con- 
dusse il portoghese Cabrai sulle coste del llrasile, alcuni basti- 
menti fenici c cartaginesi scopersero quelle Isole Fortunale, in 
cui la mitologia pagana ripose gli orti delle Esporidi e ebe i 
moderni chiamarono Canarie. 

Tra le spedizioni dei Feoici merita peculiare ricordanza quella 
ebe, insieme agli Israeliti, intrapresero sotto il regno di Salo- 
mone luogo ii mar Rosso fino all'Oceano indiano, in traccia 
della famosa lena d'Olir, produttrice d'oro. Il re sapiente fece 
coslrurre una flotta sulle rive del golfo Arabico; ed Hiram. si- 
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gnore di Tiro , gli diede abili marinai. Reduci , i confede- 
rali portarono oro , argento , legni odorosi , gemme , avorio , 
scimmie, e pavoni. — È pesta forse la soia memoria di com- 
merciali imprese die si riscontri in tutta l'istoria del popolo 
Ebreo. 

9. Per geografica posizione , più felice die Tiro , su» metro- 
poli, Cartagine occupava nell'attuale golfo di Tunisi una (erta 
mirabilmente acconcia a divenire il cenlro commerciale ilei 
mondo allora conosciuto. Tanto favorita dalla natura , questa 
opulenta colonia divenne bentoslu rivale della potenza fenicia, 
ed allorché quest'ultima cadde, in una eoi principali imperii del- 
l'Asia, solto il giogo d'Alessandro. Cartagine sola s'ebbe il do- 
minio supremo dei mari. L'accortezza dei Cartaginesi, spesso 
degenerante in perfidia, divenne proverbiale solto il nome di 
fede panica , e si riprodusse poscia sovente appo le genti marit- 
time e traffica ti ici. Se Amilcare ed Annibale furono grandi come 
guerrieri, non men di loro si rendette illustre, come naviga- 
tore. Annone, il Colombo dell' aniicliilà. La spedizione coman- 
data da qucll' ardito capitano aveva un doppio scopo: doveva, 
cioè, in primo luogo, fondare stabilimenti e colonie sulla costa 
occidentale d'Africa in riva all'Atlantico; ed inoltre esplorare, 
ad una grande distanzi, quelle sponde, preparando così la via 
a ricerche consecutive. Nella prima parte del viaggio, i carta- 
ginesi nocchieri, accompagnati da trentamila persone, uomini e 
donne, e portando un' immensa provvigione di vettovaglie, pro- 
cedettero assai lenti; indi, quando si furono esonerali del carico, 
si avanzarono più ardimentosi e solleciti. La prima cillà fondata 
da Annone, fu Timaalerio presso le colonne d'Ercole. Oltrepas- 
sato il promontorio di Soloe (clic Rennel! crede il capo Cantin, 
ed altri il capo Bianco , o 33° di lai. N-); stabili altre cinque 
citta, cioè Karìkontcikos, Gutle, Akra. Melitta, Arambo o Cerne. 
Varcato il fiume Lisso (da Rennel supposto i! San Cipriano), 
giunse fino a Sherbro o Si erra- Leo na ; indi per mancanza di vi- 
veri fu costretto a tornarsene. — Benché, sovra ogni cosa ge- 
losi del segreto di loro potenza, tenessero i Cartaginesi velate 
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d' impenelrabil mistero le loro marittime imprese, restano pur 
nondimeno memorie di lunghi viaggi da loro compili in cerca 
di una comunicazione diretta con l'Arabia e uon l'India, dopo 
la spedizione d'Annone. — Veleggiando nei mari settentrionali, 
toccarono la classica Tuie, che forse altro non era che il gruppo 
■Ielle Oroadi a N. dell'Inghilterra. La Corsica e la Sardegna, 
ove i Punici dominarono 208 anni, e le coste di Spagna pullu- 
larono dei loro empcrii e delle floride loro colonie. 

Ma Cartagine, udì 'apogeo di sua potenza, portava in se me- 
desima un attivo principio di distruzione. Dedita esclusivamente 
alle pacifiche arti commerciali , scorgeva fuor delle sue mura 
popolazioni guerriere, i Libi, i Numidi, i Geluli, nel cui seno 
reclutava i suoi eserciti, i quali, da mercenari, non difende- 
vano la Repubblica con quell'ardore che un libero cittadino pone 
nel propugnar la salvezza della sua patria. Il possesso della Si- 
cilia mise Cartagine in contatto con Roma, e divenne occasione 
di quelle tre lunghe guerre, le quali condussero l'africana me- 
tropoli all'estremo eccidio. 

40. Di un'ultima antichissima civiltà occorre di presente far 
cenno, cidi' dell' itali™ primitiva. Senza parlare dei popoli mi- 
nori, quali i Sabini, i Sanniti, i Volsei, i Liguri, i Latini, ba- 
sterà ricordare il nomo di quella milione Etnisca, la cui gloria 
non fu oscurala che da quella del popolo romano. Onorala so- 
vra tulle era l'arie rurale, mirabilmente favorita dal felicissimo 
suolo. La perizia de'Toscani nell'arto del fabbricare ci è atte- 
stala ancora oggidì da quei saldissimi monumenti che nella me- 
dia Italia, dalle loro mani edificali, sfidarono l'azione dislrug- 
gilrice del tempo, i loro vasi, le arche sepolcrali , gli arredi e 
slrumcnli, che ad ora ad ora la dotta curiosila de' giorni nostri 
va discoprendo, mostrano gli Etruschi tanto eccellenti nelle arti 
belle quanto nelle manuali. Rivaleggiavano coi Fenici ^iel com- 
mercio coi paesi produttori dell'ambra: traversando la valle del 
Po, varcavano le Alpi per la Via Satra, posta sotto la prote- 
zione comune dei popoli confinanti, e poscia, lungo i fiumi della 
Svizzera e della Germania, recavansi a quelle remole contrade. 
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Della loro intrepidezza marinimi! fecero testimonianza i Greci, 
narrando come gli Argonauti fossero dai Tirreni valorosamente 
assilliti, vinti e feriti, d'arine il solo Glauco, sottrattoli gettan- 
dosi in mare. Sullii scienza arcana degli Aruspici si dissero da 
taluni cose meravigliose; e fiivvi persino chi volle togliere a 
Beniamino Franklin il vanto della priorità di aver saputo ri- 
chiamare il fulmine in terra coll'asta puntata, dandone invece 
il merito a que* sacerdoti. Noi non ardiremo confermare eosì te- 
merarie sentenze, diuliiiiriiidn pur iHiiulimenu imitabile il vasto 
tesoro di cognizioni raccolte ila que' nostri antenati. 

11. Nelle pagine prccedenli obliamo credulo opportuno l'e- 
sporre la serie dei popoli me ri lame ti le più famosi nei primitivi 
tempi della storia coniuu'rcKilt' ed economia , senza interrom- 
pere l'ordino narrativo e cronologie!) . riserbo iniuei ad indicare 
in qucsl' ultima parte del Capitolo lo scoprimento e la coltiva- 
zione dei pri nei [lidi generi alimentari c di molte materie prime 
delle industrie, nuocile l'origine delle più importanti fra le in- 
dustrie medesime. 

E prima di tutto gioverà esaminare la tanto celebre e tanto 
agitola questione della patria dei cereali. 

Alcuni eruditi cercarono la soluzione di questo problema sto- 
rico, investigando l'origine c le migrazioni del culto di Cerere, 
le quali proli.ibilmcnle nifii^'inaiiu le migrazioni del frumento. 
Altri tenta rispondere al quesito col soccorso della filologia, com- 
binando le denominazioni applicate ai cercali nelle più antiche 
lingue e tradizioni, nella Bibbia c nei monumenti delle urli belle, 
E qui trovarono, tra i nomi che i diversi idiomi attribuiscono 
alle biade, una di quelle luminose analogie che tanta luce ap- 
portano alle scienze ctnogrnliche. Nei geroglifici egizi il nome 
generico del frumento e A or, in ebraico bar, in arabo bmtrr, in 
green jrejJs, in latino far, in celtico bara. Popoli viventi quasi 
alle opposte estremità della terra, ndoprarono dunque vocaboli 
pressoché identici per indicare il più necessario degli alimenti. 
E se, come le tradizioni tutte più autorevoli c'insegnano, l'umana 
razza e la civiltà vennero dall'Oriente, non saremo noi auloriz- 
Boccàk». I 
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zali a credere ohe anche di colà siano migrale in Occidente le 
principali biade, e che !a loro patria originale sìa il Levante? 
Ma da quali delle regioni orientali emigrarono? A questa do- 
manda non puossi rispondere in modo assoluto e diretto ; ma 
procedendo per via di eliminazione (come i matematici dicono) 
arriveremo ad una, se non apodittica, almeno assai probabile 
soluzione. 

11 grano gela non di rado net nostri climi, e non vive nelle 
contrade equatoriali molto elevale sul livello del mare, il che fa 
presumere ch'esso provenga da un paese temperato si per lati- 
tudine che per altezza. Sappiamo inoltre che la riproduzione 
spontanea dei frumento non avviene nè in Europa né in alcuna 
delle contrade dei due Continenti ove gli Europei diffusero le 
loro colonie. Teofrasto (il più grande botanico dell'antichità) 
narra, all'incontro, che in Egitto il grano e l'orzo, dopo la mie- 
titura, producono dalla radice una nuova spica l'anno seguente. 
Il che argomenta che in quel paese la potenza vegetativa di 
sifatli cereali é più vigorosa, e che questi per avventura vi si 
trovano men lontani dal luogo d'origine. 

I cereali non furono mai trovati ed c sommamente probabile 
che non esistano allo stato spontaneo c nativo nelle vaste re- 
gioni centrali dell'Asia, abitate dai popoli nomadi e pastori; cbè 
altrimenti questi ultimi non avrebbero indugiato a mutare il loro 
faticoso e precario vivere in una più riposala e comoda foggia 
d'esistenza. — La China non dovrebbe essere stata la patria del 
grano, poiché nelle antichissime scritture del Celeste Impero é 
bensì falla menzione del riso e del miglio, ma non mai del fru- 
mento. —Similmente nell'India queslo nomasi sitmanas e goikùma: 
e il primo documento in cui trovinsi queste voci è di molto po- 
steriore alla menzione dei cereali fatta dai geroglifici egizii, nella 
Genesi, in Omero e in Esiodo. 

Giusta i più antichi monumenti dell' Egitto si è presso la città 
di Nisa, nella vallo del Giordano, che Iside ed Osiride, i lemo- 
sfori di quella contrada , trovarono il grano , [* orzo e la vite 
allo stalo selvaggio. E secondo Diodoro Siculo, una colonna con 
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iscrizione in caratteri sacri attestava questa scoperta, che spense 
presso gli Egiziani l'uso orribile dell'antropofagia. Si é pure nella 
Palestina clic il Genesi ed il Deul ereno mio collocano l'origine 
dei cercar! e dell'agricoltura; Noe vi trova la vile; e la Bibbia 
ci descrive quella terra qunl patria del bitome, del cedro del 
Libano, del Solarium mclongena, del palmizio, del lieo e dell'ulivo. 
Terra 

> Allegrata dal sole, al del diletta > 

nella quale i viaggiatori moderni trovarono effettivamente il grano 
allo stato nativo , e la riproduzione spontanea delle radici dei 
cereali senza l'aiuto di nuova seminagione. La quale circostanza, 
non osservata in altra contrada ove queste derrate coltivansi, 
congiunta agli argomenti die l'erudizione e la critica ci sommi- 
nistrano, ci dà, se non la eertezza, almeno un grado non lieve 
di probabilità ebe le catene dei Libano, del Kurdistan e forse 
dell'Armenia e le valli interposte, siano i paesi dai quali il 
prograno ripete l'origine sua. 

Quel clic affermiamo del grano pud dirsi di quasi tutte le altre 
piante cereali, le quali assai probabilmente ebbero nell'Asia la 
patria loro originaria, dalla quale, in una colla umana civiltà, sì 
propagarono di mano in mano pel terrestre pianeta. 

12. Ma alla diffusione della civiltà medesima ed al regolare 
mantenimento del genere umano non era bastevole l'aver tro- 
vato e coltivato il frumento : era mestieri manipolarlo. L'arte 
della panificazione è una delle più importanti; e tra il coltivare 
il grano ed il fabbricare il pane, la distanza e ancora assai 
grande, come lo prova il latto storicamente accertato, die sola- 
mente nell'ottavo secolo della repubblica romana l'arie di fare 
il pane fu portala dalla Grecia in llalia. Eppure, senza quest'arte, 
i lunghi viaggi, specialmente marittimi, riescono diffìcili e 
quasi impossibili, l'opprovigionamento degli eserciti presenta osta- 
coli insuperabili, l'alimentazione è imperfetta c costosa, li pane 
è un alimento che un solo operaio può preparare, nello spazio 
di due ore, in quantità, sufficiente ai bisogni giornalieri di quat- 
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Irocenlo c più persone; è una vivanda clic si può portare 
dovunque, mangiare quando e dove meglio si vuole senza essere 
incomodali. Il riso, elio Torma la baso alimentare della grande 
maggioranza del genere umano , sarebbe superiore al frumento 
se fosse possibile farne pane o biscotto, perchè, più asciutto e 
meglio guarentito dal suo stato corneo, si sottrae agevolmente 
a qualunque alterazione. Ma non potendosi il riso sottoporre alle 
stesse preparazioni del frumento , e immensamente inferiore a 
quest'ultimo per rispetto all' influenza esercitata sull'umano in- 
civilimento. 

Fu egli il caso, ovvero un'attenta osservazione che fece sco- 
prire l'industria del panificio? E quale e la data di questa sco- 
perta? A qual uomo, a qual popolo devesi farne l'onore? La pili 
parte delle grandi invenzioni, come quella dell'aratro, del mar- 
tello, della sega, della leva, del carro, ecc., si nascondono nella 
notte dei tempi, talché i popoli, maravigliali e riconoscenti, ne 
attribuirono, per lo più, l'origine alla divinità. Non sapremmo 
quindi determinare quando e per opera di chi l'arie del pane si 
hilnulucesse; ma certo si ricliicdctle mollo tempo ed una lunga 
serie di successive scoperte per trarre dal grano la farina, per 
ridurre questa in pasta, per farla fermentare e cuocerla, trasfor- 
mandola in quel prodotto che, nella lingua sacra di tutti i po- 
poli primitivi, è simbolo della vita. 

Sembra che, per macinar le granaglie, in sulle prime, siansi 
adoperale due rozze pietre mosse rolli! ni;nii; si passo poscia 
probabilmente al mortaio, Ìndi al mulino aereo ed all'idraulico. 
Il setaccio, od altro analngo strumento, per separare la farina 
dalla crusca, fu raffinatezza che venne più tardi; ed il pane fatto 
di grano, assai grossolanamente macinalo, che talvolta troviamo 
nello mummie egiziane , mostra quanto fosse ancor bambina a 
quei tempi l'arie della panificazione. Anco posteriore è, senza 
dubbio, l'invenzione chimica di far fermentare la pasta; ma 
all' epoca di Mosè era già conosciuta , poiché quel legislatore , 
prescrivendo agli Ebrei il modo col quale devono mangiare 
l'agnello pasquale, proibisco loro d'adoperare pane con lievito. 
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iS. La coltivazione della vite, originaria della Persia, rimonta 
anch'essa alla più alla antichità ; e quest'arbusto ero lenulo in 
tal venerazione appo i primitivi popoli della terra , che danno 
divinizzato coloro ai quali ne attribuivano la scoperta. I Fenicii 
presero la vigna sulle rive del Mar Nero, e ne introdussero primi 
la coltivazione in Grecia, nelle isole dell'Arcipelago, in Sicilia, 
nell'Italia ed in Provenza , d'onde risalendo il Rodano e poscia 
seguendo il corso de! Reno, si e propagata nell'Europa centrale 
fin dove il clima lo ha consentito. 

Nulla di più naturale che l'idea di premere l'uva e di con- 
servarne il sugo per adoprarlo come bevanda. Indi è che anti- 
chissima troviamo nelle storie l'arte enologica. Secondo la nolo- 
logia egizia, Osiride ne fu l'inventore; la Bibbia ne da vanto a 
Noè, e i Greci ne attribuirono l'onore a Bacco. La bevanda più 
comune in Egitto era una decozione d'orzo; gli Spagnuoli, ì Celti 
ed ì Germani facevano colla sostanza medesima una specie di 
birra. Ignoravasi però la distillazione, e quindi la fabbricazione 
dell'acquavite c dei liquori.- — Gli antichi conoscevano l'aceto, 



babilmente quella della preparazione delle materie acconcie a 
servire al loro vestimento. E la loro scelta dovette naturalmente 
variare a seconda dei diversi paesi , dei climi e degli oggetti 
che a quest'uopo offriva la natura nelle varie contrade. Nel set- 
tentrione e nei luoghi soggetti a rigidi inverni, le pellicce fu- 
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rono di buon'ora adoperate n riparare gli umani corpi. Ma le 
sostanze tessili non tardarono gran fatto a fornire le materie 
prime d'un gran numero d'importantissime industrie. 

L'arte di filare col fuso risale ad una remota antichità ; e gli 
Egizi ne attribuiscono l'onore ad Iside, i Cliinesi al loro impe- 
ratore Yao , i Lidi ad Aracne , i Greci a Miaerva, i Peruviani 
a Minaccila, moglie del loro primo sovrano, Manco-Capac. Con- 
viene osservare come la maggior parte dei popoli diano al bel 
sesso il vanto della scoperta dell'arte di filare, di tessere e di 
cucire, e considerassero come indegne delle forze virili queste 
industrie sedentarie. Si è sotto abiti femminili che Ercole filava 
ai piedi di Onfale. Le nostre opinioni , su questo particolare , 
differiscono profondamente da quelle degli antichi, e non ripu- 
liamo più meritevoli di disprezzo gli uomini che esercitano il 

.j mestiere di filatore. Ben è vero pero, che la potenza dell'arie 

odierna è immensamente più grande di quella dei nostri proavi. 
Ercole , con tutta la saa forza , non riusciva probabilmente a 
trarre che un sol filo dalla sua conocchia, mentre noi, colle 
nostre macchine, possiamo scorgere un uomo solo trarre persino 
quattro o cinquecento fili ad una volta. 

I primi filati e i primi tessuti furono , assai probabilmente , 
quelli di lana. 11 lino e il canape vennero lavorali in seguito. 
Ma fra gl'innumerevoli prodotti del regno vegetale, nessuno, per 
avventuro, tranae il frumento, può essere per utilità paragonalo 
al cotone. La corteccia gommosa delle altre erbe lessili, per 
essere trasformata in filo, richieda diverse , lunglie e penose 
preparazioni; menlre invece il cotone si presentava al primitivo 
ed ancor rozzo abilaale delle due Indie preparato, a cosi dire, 
dalle mani stesse della natura. La finezza del filo e la splen- 
dida bianchezza di quella molle stoppa invitava l'uomo a rac- 
coglierla, e a prodigare le sue cure alla conservazione e ripro- 

^ duzione del grazioso arboscello die la somministra. Non vi ha 

perciò alcuna pianla la cui coltivazione sia cosi sparsa e cosi 
antica (massime fra i popoli dell'Asia) come quella del cotone. 
Ma i progressi di tutte queste industrie richiedevano un gran 
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numero dì strumenti e di macchine che la scarsa civiltà e la 
scienza infante dei tempi antichissimi non somministravano. Sarà 
dunque in un più avanzato periodo di questa istoria che noi do- 
vremo più a lungo parlare di siffatte arti e specialmente del 
cotonificio. 

È quasi impossibile il determinare precisamente l'epoca alla 
quale rimonta il commercio della seta in Asia. Ciesia, medico 
nella corte di Dario, figlio d' Istaspe , fa menzione della Serica 
e delle carovane che ne provenivano. La patria del baco da seta 
è la China, oome pure è questo il paese dove i primi telai del 
setificio sì stabilirono, nella slessa forma e collo slesso mecca- 
nismo che in quel paese stazionario presentano ancora oggidì. 

Il processo d'imbiancare le stoffe per mezzo dell'acqua filtrata 
attraverso strati di ceneri dei vegetali, era conosciuto in remoti 
tempi, e ne è fatta parola da Geremia, vìvente otto secoli avanti 
l'era nostra. 

In quanto alla tintura , è da osservare che primitivamente i 
colori applicati sopra i tessuti erano, secondo ngni probabilità, 
estratti dal solo regno organico; e siccome non si praticava an- 
cora l'impiego dei mordenti, ovveramente quei pochissimi che 
ne aveano notizia ne faceano grande mistero, quindi le tinte 
(meno qualche eccezione in Egitto, nel Giappone e nella China) 
sbiadivano e si alteravano assai prontamente. 

Al pari degli animali e dei fanciulli, sui quali i colori appa- 
riscenti (massime il rosso c lo scarlatto) ed i contrasti fra tinte 
opposte fanno grande c viva impressione, cosi i popoli antichis- 
simi (fatto che rìproducesi oggidì appo i selvaggi) prediligevano 
la porpora trovala da' Fenici almeno 1500 anni prima di G. C. 
A tulli ù noia la tradizione, o favola che voglia dirsi, di quel 
cane da pastore, che avendo infranto sulla sponda del mare una 
conchiglia , n'ebbe tinto il muso d'un bel colore che il padrone 
credette di sangue, e che invece era la porpora, di cui quel pa- 
store fece cosi la senperta. 

IS. Colui che primo insegnò agli uomini l'arie di domare il ca- 
vallo ed il bue, ed in generale, di addomesticare gli animali utili, 
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può dirsi veramente uno dei più benemeriti promotori dell'umano 
incivilimento. Ma di non minori encomii è degno l'ignoto inven- 
tore della sostituzione del carro ni trasporto delle merci e delle 
persone sul dorso dei quadrupedi ; con questo trovalo, egli ridusse 
il prezzo dei trasporti al decimo del primitivo loro valore: poiché 
l'esperienza ha dimostrato che un cavallo di forza media , che 
vada di passo durante nove o dieci ore sopra ventiquattro, ed in 
guisa da ritrovarsi ogni giorno nelle slesse condizioni di forza, non 
può portare sulla schiena un peso maggiore di 100 chilogrammi ; 
sul carro , invece, qucslo slesso eavallo può traslocare ad una 
eguale disianza 1000 chilogrammi, e sopra un l'anali! (il).OIKI ciii- 
lograinmi. La storia del commercio deve registrare queste anti- 
chissime scoperte, ma non può assegnarne gli autori. 

16. I metalli sono i primi ausiliarii dell'industria: il caccia- 
tore e l'agricoltore videro b«n presto rutilila immensa che ri- 
Irar ne potevano; ma forse prima delle arti della pace, se ne 
servirono i guerrieri, scoprendo l'enorme superiorità delle armi 
metalliche, ni paragone di quelle di legno o di pietra. Qui, come 
sovente, l'arie della distruzione fu guida e maestra della pro- 
duzione. 

Desta meraviglia un fallo comune a tutti gli antichi regni 
dell'Asia, cioè la straordinaria copia di metalli preziosi, e prin- 
cipalmente d'oro, che viene da tutti gli storici attestala. Dieci 
secoli prima di G. C, questi metalli erano alio onde voi issimi in 
Palestina; e dalla Sacra Scrittura sappiamo come la quantità 
d'oro che Salomone riceveva ogni anno in tributo dai sudditi, 
pareggerebbe, in peso nostro, I2'iG chilogrammi, o hi milioni di 
franchi di nostra monela. Nel paese dei Sabei, al dire di Stra- 
bene, l'oro trovavasi così agevolmente, che se ne davano persin 
dicci libbre in cambio d'una libbra di ferro, metallo di somma 
rarità in contrade prive di mezzi meccanici necessari alla sua 
estrazione dalle miniere. Eliodoro Siculo racconta che Semiramide 
consacrò, nel tempio di Baal in Babilonia, vasi, altari e 6talue 
d'oro massiccio. 

Co m celiò singolarissimi, questi falli meritan la nostra fiducia, 
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dappoiché altre prove isteriche ci attestano clic la copia del- 
l'oro può beiii^mm L'iiiH'iliiirsi con inni stillo sudale non molto 
progredito, anzi persino con uno vicino alla barbarie. Quando 
Cristoforo Colombo scoperse il 12 ottobre M92 l'isola di S. Sal- 
vatore, riconobbe clic gli indigeni sulla loro nudila portavano 
aurei ornamenti. A Cuba servivano questi per decorar le rozze 
mobiglie degli abitanti; ed allorché i Portoghesi penetrarono 
nel Brasile, videro i selvaggi adoperar l'oro sotto forma d'ami 
da pesca. 

Il primo forse fra tutti i metalli ad essere conosciuto fu l'oro. Il 
suo colore e. la sua splendida apparenza lo fanno distinguere e 
ricercare, non ehe dai selvaggi, da alcuni uccelli, che il volgo 
chiama appunto ladri per questo istinto. Inoltre, incontrasi quasi 
dovunque allo stalo nativo, cioè con tutte le proprietà fisiche 
ond'è con! rassegnalo. L'argento, all'incontro, e la più, parte degli 
altri metalli, esistono in filoni incassali nelle più dure rocce dei 
terreni primitivi, ed esigono, per la loro eslrazinne, l'uso delle 
macchine e dei lavori più complicati dell 'ori tognosia. 

Sembra die, a' tempi di Mose, non si conoscesse la doratura 
propriamente della, nè alcun mezzo per isciogliere l'oro, poiché 
la Bibbia, in occasione della costruzione del tabernacolo, dice : 
Coprirete gli assi con lamine d'oro; operazione semplicemente 
meccanica somigliante a quella clic, ih'II'OiIìshm, (Inscrive Omero 
a proposito del sacrifìcio di Nestore. La critica moderna, ana- 
lizzando il passo in cui é detto che Mosè distrusse il vitello d'oro 
e diedelo a bere agl'Israeliti, ha dimostrato, con argomenti che 
è qui superfluo il riferire, che si trattava d'oro sminuzzato con 
un mezzo puramente meccanico. 

Gli antichi ignoravano l'uso degli acidi o delle acque cor- 
rosive per trattare i metalli o i minerali: adopravano l'aceto, e 
i suglii acidi vegetali; per trovare le prime tracce della disso- 
lazione dei metalli con un acido minerale fa d'uopo risalire fino 
al IX secolo dell'E. C. 

Siccome Tanno tuttora le orde selvagge , i popoli primitivi 
adopravano il rame , oppure leghe di rome e di stagno o di 
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zinco, in quegli usi nei quali noi ci serviamo del ferro o del- 
l'acciaio. Gli strumenti arti t ori i, le armi, gli utensili delle arti 
erano di bronzo. Tuttavia il ferro greggio e non lavoralo fu, 
per avventura, conosciuto nella più remota antichità, sebbene 
in porzioni minime; ma, siccome questo metallo è difficile a 
fondersi ed a trattarsi, passarono certamente molli secoli pria 
che s'imparasse a trarlo dalla miniera, a fonderlo, a temprarlo 
e a renderlo capace di diventare il più utile dei metalli. La 
civiltà d'un popolo, disse il chimico Thénard , può misurarsi 
dalla quantità de! ferro clic consuma, 

È impossibile determinare V epoca in cui i metalli , e segna- 
tamente i due preziosi, vennero impiegali come inlermediarii 
negli scambi, e come segni rappresentativi del possesso e del 
valore delle altre merci. L'invenzione della moneta si perde nella 
notte dei tempi , e non sempre sì adoprarono a quest'uso i me- 
talli; ma sulle coste d'Arabia usavasi una conchiglia, in altri 
luoghi il sale, o pelli, o pecore, d'onde venne il Ialino nome di 
pecunia. Abramo (1900 a. av. C.) non apprese l'uso dell'oro e 
dell'argento come segni della ricchezza, se non dopo il suo viaggio 
in Egitto. Nei primordii i metalli monetarii non erano coniati, ma 
ridotti in isbarre od in placche, il cui valore misuravasi dal peso. 
Una delle monete più antiche e la Dorica persiana, nome che 
deriva, non già dal nome proprio Cario, ma dal persiano Darak, 
che vale re, poich'essa portava l'effigie dei monarchi, 

17. Abbiamo narrato (n. 8} come dell'alfabeto fossero in- 
ventori i Fenici. Ma la scrittura esercitavasi in modo assai dif- 
ferente dall'odierno. Sopra mattoni i Babilonesi scolpirono le loro 
osservazioni astronomiche e storiche , e il Botta , il Rowlinson 
ed altri orientalisti hanno scoperto un'intera biblioteca, a cosi 
chiamarla, di quei libri di pietra coperti di caratteri conici. Altri 
popoli adoperavano lamine di rame o di bromo, cortecce d'al- 
bero, tavolette di legno, ecc. Al dire di Giuseppe Flavio, i sacri 
volumi degli Ebrei erano incisi sull'oro. Più comunemente usita- 
vansi tavolette intonacale di cera, su cui scrivevasi con uno 
stiletto; ma l'inchiostro è conosciuto da antichissimo tempo appo 
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i Cbinesi; Mosè slesso ne fa menzione nel Pentateuco, ed era 
composto principalmente di nero di fumo. 

18. Le orti chimiche sono allo credenze religiose debitrici dei 
primi progressi che fecero presso le genti primitive. L'imbalsa- 
mazione dei cadaveri rendeva necessario un complesso di cogni- 
zioni e di manipolazioni, die non potevano non aver per effetto 
di promuovere un gran numero d'applicazioni industriali. 

Erodoto ha descritto nel modo seguente l'operazione, quale 
face vasi presso gli Egizii : « Gì' imbalsamatori cominciano a servirsi 
d'un ferro ricurvo, per ritirare dalle narici tutto il midollo cerebrale, 
che fanno interamente uscire, sia con questo mezzo, sia versandovi 
alcune droghe per farlo colare. Poscia fendono con acutissima pietra 
d'Etiopia (?) il ventre, c ne traggono la totalità degl'intestini. 
Ripuliscono cnn molla cura la cavità addominale, la lavano con vino 
di palma, e l'asciugano con aromi; la riempiono quindi intiera- 
mente di mirra, di cassia e d'ogni maniera essenze, ad eccezione 
però dell'incenso, e ricuciscono la pelle per di dietro. Ciò fatto, 
imbalsamano il corpo in una salamoia di nitro, di cui lo tengono 
coperto durante settanta giorni; non è lecito lasciarvelo più a 
lungo. Trascorso questo tempo, lavano di bel nuovo il cadavere, 
e lo avvolgono compiutamente di tela di bisso tagliata a liste, 
intonacate con una specie di gomma, di cui gli Egizii abilua- 
mente si servono in luogo di colla. I parenti vengono allora a 
ricevere il corpo, fanno fabbricare una cassa di legno della forma 
d'un uomo, ecc. Tale è il più sontuoso modo d'imbalsamare i 
morti. Per coloro che si contentano d'un processo più semplice 
e che vogliono scansare le spese , l'imbalsamazione si fa cosi : 
riempiesi l'Interno del ventre con iniezioni d'olio di cedro, senza 
aprirlo e senza eslrarne le interiora ; s'introducono quelle iniezioni 
per l'ano, avendo cura che non escano per la slessa parte. Dopo 
tale operazione, lasciasi il corpo in una salamoia di nitro durante 
il già indicalo numero di giorni. Spirati i quali, si fa uscire 
l'olio di cedro che erasi introdotto nel ventre, ed è tale la sua 
azione, che porta seco tutti i visceri, ammolliti e disciolti inte- 
ramente. In quanto al nitro, ha consumato le carni, talché non 
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restano ohe lu pelle e le ossa. Un terzo metodo 6 impiegato 
da coloro die scarseggiano di pecunia. Si limitano a purificare 
con droghe comuni l'interno del ventre, e a disseccare il corpo 
durante i consueti settanta giorni ». 

le quali operazioni, del resto, erano mollo agevolate dal clima 
caldissimo ed asciutto, che contribuiva a disseccare i cadaveri e 
ad impedire la putrefazione. 

Abbiamo esposto lo stato dello principali industrie presso i 
popoli antichissimi, evitando egualmente IVrrore di coloro che 
niegano risolutamente a quelle genti primitive ogni conoscenza 
di complicali e delicati processi tecnologici, c l'esagerazione di 
quegli eruditi i quali pretendono elio gli antichi possedessero se- 
greti e ricette di cui sono privi i moderni. 



CAPO II. 
/ Greci ed i Romani. 

10. Gli uomini, al par delle cifre numeriche, hanno un va- 
lore proprio ed un valore di posizione. Collocale il piò intelli- 
gente, il più attivo degli Europei in mezzo oi ghiacci della Groen- 
landia o sotto gli ardori del Tropico, ed annullerete in lui l'ef- 
ficacia di quelle forzo che a Genova, a Firenze, a Liverpool , a 
Parigi avrebbero prodotto opere egregie. 

Nessuna regione è, per questo riguardo, più privilegiata di 
quelle che stanno intorno al Mediterraneo. Frapposto all'Europa, 
all'Asia ed all'Africa, questo mare e il veicolo delle più frequenti 
comunicazioni delle idee, dolio derrate e dello infinite merci fra 
lo tre parli del mondo. 11 che basta a renderci ragione come i 
popoli viventi su quelle sponde abbiano raggiunto l'apice della 
civiltà, Irasmetlf udì sene ili mano in mano il retaggio, prima assai 
che lo nazioni dell'interno ne assaporassero i beneficii. Il Medi- 
terraneo può dirsi il mare dclb libertà, della scienza, della rie- 
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chezza. Già alcune splendide conferme ci diedero di questo vero 
i Fenici ed i Cartaginesi. Ora ci apprestiamo a toglierne altre 
maggiori. 

20. Il dospotisino sacerdotale , la ferrea organizzazione delle 
caste, l'aggregato di popoli diversi in vastissimi imperi, aveano 
agevolmente potuto rondarsi nelle sterminate regioni dell'Oriente, 
ove le smisurale pianure, l'uniformità dei climi, il lungo corso 
dei tiumi ed altre fisiche condizioni aveano predisposto le genti 
ammollite a ricevere cotal foggia di sociale ordinamento. — Tutto 
nell'Asia é colossale, e l'anima geme sotto il peso dell'uni- 
verso. 

Ben altro fu il teatro che preparò naturo all'umana attività 
sulla settentrionale riva del Mediterraneo. Nella Grecia, la mol- 
titudine delle isole poste (come ben dice A. di Humboldt) a guisa 
di ponte Ira l'Asia e l'Europa, le ^mnik l'r;is:;i^li:ile in -cui c 
golfi innumerevoli, nessuna grande catena di montagne, ma, in 
ricambio, una folla di monti di mezzana grandezza, baste voli a 
separare i piccoli Stali, ma non ad impedirne le vicendevoli co- 
munienzioni, tutto insomma rendeva impossibile lo stabilimento 
di quella pesante uniformità, clic la teocrazia aveva imposto alte 
orientali e meridionali popolazioni. Quivi il genio vivo, procac- 
ciante, mobilissimo delle razze caucasie comincia a farsi sentire; 
quivi incoercibile prevale la libera iniziativa dell'individuo al co- 
mando del despota ed al forzato consenso delle ignoranti molti- 
tudini; quivi l'essere umano acquista la nobile coscienza de' suoi 
diritti e de' suoi doveri. 

Quale immensurabile distanza fra la storia della Cina e del- 
l'India, e quella delle Repubbliche Greche ? Negli annali d'Oriente 
domina un freddo e sepolcrale immobilismo , e l'ultima loro pa- 
gina È una copia fedele della prima ; l'uomo vi apparisce ridotto 
a condizione di macchina, ma di macchina senza movimento. 
Nelle memorie elleniche, all'incontro, tulio spira la vita e la so- 
vrabbondante potenza d'una maschia individualità. Cosi, mentre 
i poeti dell'India sprecano un ingegno non minore di quello di 
Omero nel descrivere in isplendidi mn monotoni versi le tras- 
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formazioni di Visnù, l'epopea dei Greci c invece l'animala e 
sempre varia piltura delie geste di mille eroi. 

21. Nella storia dell'umanilà, le trasmigrazioni dei popoli pos- 
sono paragonarsi al fenomeno fisiologico della circolazione del san- 
gue, perclié, al pari di questa, portano lu vita in tulle le mem- 
bra dell'umana schiatta. E la civiltà, giusta la profonda dottrina 
di Bomagtiosi, e un'arte che si trasporta e comunica da popolo 
a popolo, come le altre tutte. 

Or bene, nessun popolo antico esegui (ante migrazioni, fondò 
tante colonie, quante, in proporzione, ne stabilirono gli Elleni nei 
lungo periodo che trascorse dall'invasione Dorica fino alla con- 
quista dei Macedoni. La carta delle colonie greche, ben dice il 
Blanqui, somiglia ad un mondo, se la paragoniamo a quella del 
piccolo Peloponneso, d'onde mossero i loro fondatori. Il satirico 
Aristofane numerava più di mille citta tributarie, e proponeva 
con arguto frizzo di mandare in ciascuna di esse venti cittadini 
ateniesi a pensione. Atene non possedeva un territorio gran fatto 
maggiore di quello del Ducato di Modena; e quello di Sparta 
era pressoché uguale al giù Stalo di Lucca. Ma le colonie di 
quelle piccole repubbliche propagavansi nell'Asia Minore , sulle 
rive del Mar Nero, n Cipro, in Creta, nella Gallia (dove i Focesi 
edificarono Marsiglia), in Ispagna , in Africa ed in Italia. La 
Sicilia sola contava floridi regni; c l'attuale Slato di Napoli, 
popolalo di greca stirpe , giunse a tale dì prosperità che , 
oscurando lo splendore della metropoli , fu da essa medesima 
appellato Magna Grecia. Quivi sorse quella celebre scuola pi- 
tagorica . che diede all'Europa i primi astronomi, i primi 
filosofi c i primi legislatori. Nelle colonie, l'industria era 
onorala, pingue il commercio, e la ricchezza meglio distribuita 
die nelle citta della Morea. Basti citar Milelo co' suoi quattro 
grandi porli ; Cime, che, per promuovere il traffico, affrancò dai 
dazi fiscali i prodotti stranieri ; Delo , le cui donne mandavano 
ai Numi pubbliche preci votive per la salvezza dei naviganti; 
Efeso, Gnido, Pocea, Egina, Creta e l'Eubea, ne' cui porti afflui- 
vano le merci dell'Asia; Lesbo, celebrata pc' suoi vini; e Rodi, 
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In cui mercantile legislazione servi poscia di modello ai codici 
marinimi delle civili nazioni. 

22. Sebbene i poemi di Esiodo portino in più luoghi l'impronta 
dì una misteriosa antipatia per la vita del marinaio, pur nondi- 
meno i più antichi miti e le prime leggende della Grecia narrano 
o poeticamente raffigurano viaggi e spedizioni lontane, dalle quali 
uppar manifesta la potenza espansiva della jomea popolazione. 
Indi nacquero i pellegrinaggi d'Ercole e di Bacco, la venula di 
Cadmo e di Perseo, gli errori d'Io, il vagabundo aggirarsi d'Ari- 
sleo e di Abaris, il taumaturgo delle regioni iperboree. Secondo 
un'asserzione (molto temeraria, è vero) di A risto ni co , Menelao, 
500 anni avanti la spedizione di Neko, avrebbe (atto il giro del- 
l'Africa tornando da Troia. 

L'impresa degli Argonauti altro non Tu clic un tentativo na- 
zionale fatto collo scopo d'aprirsi un passaggio ne))' in ospito Ponto 
Basino, onde muovere in cerea di quelle miniere, aurifere, di coi 
era ricca la Colohide, e che vennero nel vello d'oro poeticamente 
effigiate; Al dire d'Alessandro Humboldt, la favola di Prometeo, 
e la liberazione del Titano scopritore del fuoco, predelta pel tempo 
in cui Ercole ritornerebbe dall'Oriente , l'ascensione del monte 
Caucaso fatta dalla Ninfa Io partila dalla valle dell'Ibristeo, tutto 
indica quella costante direzione, e mostra la brama di penetrare 
nel Mar Nero, ov'eransi giù avventurali i Fenici navigatori. 

Prima del viaggio degli Argonauti, le cognizioni geografiche 
della Grecia erano troppo scorse, per ispronarc a grandi e lon- 
tane spedizioni commerciali. E molto imperfette si conservarono 
anche dopo quella mitica impresa. I limiti del mondo, nella ome- 
rica cosmografìa, erano si angusti, che la Sicilia veniva consi- 
derala come posla ai confini della terra; ed, all'occidente di quel- 
l'isola, enlravasi nella favolosa regione, ove si trovavano le isole 
incantate di Calipso e quella fluttuante di Eolo. 

I viaggi di Erodolo, venerando padre della storia e della geo- 
grafia, postnriorc di circa mille anni a Mose , ampliarono l'oriz- 
zonte dei Greci, e senza dubbio contribuirono efficacemente ad 
imprimere nuovo sviluppo al commercio. Poco prima, Coleo di 
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Simo, in procinto di approdare all'Egitto, veniva spinto dai venti 
del levante presso l'isola di ['laica c indi nell'Oceano attraverso 
le colonne d'Ercole, nomate eziandio per lo innanzi colonne di 
Briareo, di Egcone e di Cronos. Per la prima volta allora videro 
i Greci, all'estremità uccidi.' n tale, della terra, le acque sterminate 
del Gran fiume Oceano, (he falla la circondava e dal quale lutti 
discendevano i fiumi. 

23. Ma una multo posteriore impresa si fu quella clic più di 
ogn'allra conlnbuì ad estendere presso i Greci l'idea della terra 
e ad incoraggiare il genio del commercio : la spedizione di Ales- 
sandro il Macedone. Cosi avviene talora che , nei destini della 
umanità, l'ambizione d'un conquistatore e il torrente distruttore 
degli eserciti aprano la via al pacilico e tranquillo svolgimento 
dei lumi, delle ricchezze, della civiltà. L'invasione e lo stabili- 
mento dei Greci in Asia, e il viaggio di Nearco lungo il 
fiume Indo fecero più per reti a niente conoscere le produzioni 
di natura e d'arte di quella parte del mondo, intorno alla 
quale troppo vaglie idee aveano diffuso le relazioni di Clesia , 
vissuto per 17 anni, in qualità di medico, alla Corte d'Artaserse 
Meninone. Fu in quella occasione die videro i Greci le immense 
risaie intersecate da ruscelli nella valle dell'Indo; l'albero del 
cotone ed i bei tessuti e la caria leggera di cui forniva la ma- 
teria prima; il vino fatto col riso e col sugo di palma; l'oppio 
c le spezierle; lo zucchero di canna; gli scialli del Tibet, e le 
serielie stoffe; l'olio di sesamo bianco, quello di rose ed un'in- 
finita d'altre essenze cnd'e gran copia in Oriente. E, cosa degna 
di nota, la maggior parte dei nomi di quelle piante o di quei 
prodotti passarono dalle lingue indo-persiane nelle europee, senza 
subire che lievissimi mutamenti. Cosi il riso in sanscrito appe- 
lasi urtici, lo zucchero sarkara, il nardo nanarlho, lo zucchero 
candito sarkara kandu, la cera lacca lakschd, e nella lingua vol- 
gare lakkha, ecc. 

2ù. Ma la gloria delle militari c politiche imprese dei Greci 
non é sufficiente a cancellare dal loro sistema economico una 
obbrobriosa macchia che lo deturpa. Ln schiavitù era In base del- 
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] 'organamento sociale dell'antichità; e sebbene, come a suo luogo 
proveremo, quella orrenda iostituzionc fosse in allora unii ine- 
luttabile necessità, ciò non toglie clie un profondo senso di ri- 
brezzo ci invada l'animo quando leggiamo nella Politica d' Ari- 
stotele , del più grande e del più onesto maestro di color che 
ranno, ebe « lo schiavo non e uomo, ma coso, e fa parte dei 
beni del suo padrone" ; e più ancora quaodo udiamo il buon Se- 
nofonte proporre, qual mezzo di pubblica rendila, di fare un de- 
posito di schiavi e di affittarli , per conto della repubblica , al 
maggior offerente , dopo averli marcbiali sulla fronte acciocché 
non possano darsi alla fuga!... Cosi parlavano i filosofi; figuria- 
moci come pensasse la plebe ! Se non che avanti di condannare 
quei nobili personaggi , ricordiamoci che l'uomo, per grande 



di quella che sentano i nostri fabbricanti per le ruote delle mac- 
ehioe loro. Nei dintorni di Sparta , quando gli Unti moltiplica- 
va risi oltre misura, i giovani di Lacedemone correvano a cavallo, 
colle lancio e coi giavellotti, per dar loro la caccia e ridurli al 
numero prestabilito. A! di la dell'Atlantico vi hanno certi Spar- 
tani d'nggidi, che insegunno cogli archibugi e coi cani mastini 
le pellirosse (gl'lloli dell'America) cacciando alla montagna quei 
miseri che non rimangono per via uccisi e divorati! 

2!i. Nonostante il crude! dirilto del padrone sullo schiavo, dob- 
biamo però riconoscere, in molte parti dell'economico regime dei 
Greci, grande accorgimento e rara sapienza. L'ordine più rigo- 
roso e la più ammirabile esattezza presiedevano all'amministra- 
zione delle finanze, e tulio ciò che riguardava l'erario era sot- 
toposto a regolare pubblicità. Scolpivansi sullo pietra ed espo- 
Bocmiu». 3 
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nevansi in piazza i conti degl'ini piega li, affinchè ciascuno polesse 
conoscerli e censurarli. 

Tanta severità e vigilanza in materia finanziaria derivava priiici- 
palmenle da che il pubblico tesoro era una specie di borsa comune, 
destinata a provvedere non solamente ai nazionali e collettivi bi- 
sogni, ma a quelli eziandio dei privati cittadini; i quali perciò 
erano lutti direttamente in le rissali m\ ««servarne con sollecita cura 
la gestione. In Atene, i poveri avean diritto ad uno sovvenzione 
dallo Slato ; sistema oltre ogni dir pericoloso, che gli oziosi e gl'im- 
previdenti fuor di misura moltiplicava. Nessuna cosa putì riuscir 
più funesta ad una nazione che i'assicurare per legge a tulli il pro- 
prio sostentamento. 11 governo promettendo, non come un beneficio 
gratuito, ma come soddisfazione d'un diritto, assistenza ni biso- 
gnosi, offre un premio all'inerzia, un incoraggiamento alla dissi- 
pazione, e il numero degli accattoni cresce a guisa di lebbra divo- 
ratrice. Gli Ateniesi antichi, i Romani dell'impero, l'Inghilterra 
solto il regime della Tassa dei poveri, in Francia del 1703 c del 
1868, ne fecero dolorosa esperienza. Il popolo ateniese viveva e 
diverlivnsi a spese del pubblico erario. Eranvi banchetti e feste 
rovinose , delle quali i retori profittavano per mcrcarsi popola- 
rità a'danni dell'illusa nazione. Quindi l'abitudine, clic degenerò 
tu una specie di furore, d'imporre multo c confische nelle assem- 
blee popolari; quindi quell'innata intolleranza d'ogni superiorità 
sociale, di cui Socrate, Temistocle, Aristide, Trasibuio, Cimonc, 
Pericle furono vittime illustri. 

26. 1 bisogni dei commercio ateniese promossero parecchie 
ingegnose inslituzioni di credito c di circolazione. I.a professione 
di cambia-monete fu assai pi'r tempo introdotta in quella repub- 
blica, ove affluivano le valute metalliche di tante piazze trafficanti, 
e dove perciò occorreva più frequente il farne lo scambio. Ebbero 
pure gli Ateniesi una specie di lettera di cambio, priva però di quel 
carattere della girala, che l'ha, appo i moderni, renduta il più 
attivo strumento dei mercantili contratti. Il tempio di Delfo, sim- 
bolo e centro venerato della Lega Aniìzionica, riceveva annual- 
mente, sotto la protezione d'Apollo, somme considerevoli in cu- 
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slodia, divenendo cosi una specie di Banca <li deposito rispet Lata 
in tutta la Grecia. Nelle orazioni di Demostene abbiam la prova 
che vis rie case di Lanca esistevano ed operavano in Alene. Il 
minimo interesse del denaro era IO per 0|0, ma saliva lalvuita 
tino al 30 per 0(0; usura clic, a'iempi nostri , sembra quasi 
favolosa, ma clic era legittima forse e moderata in un'epoca e 
in un paese, in cui scarseggiavano i capitali, e i creditori cor- 
revano soverchio pericolo di perdere In loro somme. 

Egli È un errore, dal quale fa d'uopo guardarci leggendo le 
storie, quello di giudicali' ci r Ile cifri; stilistiche ed economiche 
col criterio conveniente siilo al proprio tempo ed al proprio paese. 
I valori sono essenzialmente mutevoli ; nulla È in loro d'assoluto, 
ma sono cose relative; e 100 fr. in Italia non hanno la stessa 
potenza di scambio clic ha la slcssa somma a Parigi od a Londra. 
(;hc se ci piace riscontrare di qucsla semplici* varila economica 
una novella riprova negli annali della Grecia, ce la fornisce la 
legislazione di Suìuiic. Quesiti ^raiul'uomu divise 1 cittadini d'Atene 
in quultro classi, a seconda della Ioni annua rendila : quelli 
della V (i peNtucuii-vietlimiu') uveali» un reddit» di '100 medimne, 
e la medimna era una misura di grano del valore di due dracme, 
equivalenti ad I fr. 92 cent, di nostra moneta; valore che in 
seguito si alzò fino a 4 fr. e 80 cent. Di guisa che i più ricchi 
d'Alene non avevano che una rendita di %0 fr. primitivamente, 
e poscia (quando il prezzo del grano si aumentò) di 2400 fr. di 
nastra moneta. Ma se il franco fosse stalo allora conialo, col peso 
e eoi titolo d'argento clic ha oggidì, avrebbe posseduto ben più 
allo valore, cioè maggior potenza di scambio che ai giorni nostri 
non abbia; di guisa che quella rendita, che or ci sembra si esigua, 
rappresentava allora vcramenle la pili agiata condizione dei cit- 
tadini d'Atene. Quelli della 2 1 classe (i cavalieri) godevano una 
entrata di 400 medimne; quelli della 5' (i ungili) di 300; e 
coloro che avevano un reddito minore di questa cifra, chiama - 
vansi thelì, e formavano l'infima categoria. 

27. Se da Alene volgiamo lo sguardo a Sparla, ci si presenta 
uno dei più slrani fenomeni onde la storia dell'Economia Politica 
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Taccia menzione , il codice di Licurgo. Le più bizzarre utopie dei 
moderni novatori sono men singolari die i principi dai quali fu 
guidalo quel legislatore. Per istabilire l'assoluta eguaglianza tra 
i eitladini, ei divise il terreno di Lacedemone in noverailn parli, 
una assegnandone ad ogni padre di famiglia. Ei non s'avvide 
della flagrante ingiustizia clic sotto quell'apparente eguaglianza 
si nascondeva; poiché al padre di numerosa prole era troppo 
scarsa quella porzione, la quale riusciva soverchia a colui clic 
avea minori bisogni e doveri. Inoltre, il divieto di possedere al di 
la duna certa misura estingueva negli animi quell'operosa cura 
e quelli solerte attivila, senza In quale ì progressi dell'industria 
e della ricchezza diventano impossibili. Le belle arti, l'istruzioni.' , 
la scienza, lutto ciò che ingentilisce e nobilita l'umana natura, 
doveva incontrare il disprezzo d'un popolo die vnntavasi di vivere 
di soli legumi, e di tutto ignorare fuorché il feroce mestiere 
dell'armi. Qual giudizio farem noi di quella legislazione clic per- 
donava, lodava anzi il furto, purché fallo con fortunata audacia? 
Che istituiva lotte sanguinose fra gli adolescenti? Che imponeva 
alle donzelle la nudità nei marziali esercizi? Che condannava la 
donna aU'abbiezionc ed all'avvilimento? Che permetteva e co- 
mandava l'infanticidio dei hambini deformi? 11 lavoro era ab- 
bandonato a mani servili, e tenuto qual condizione infamante e 
degradala, deplorabile errore clic condusse a perdizione l'anlico 
incivilimento, e cui era serbato si Cristianesimo il portare rimedio. 
Licurgo proscrisse l'oro e l'argento, sostituendovi una pesante 
moneta di ferro, sotto il ridicolo pretesto che i metalli nobili 
fomentano la ricchezza ed il lusso, c che fa duopo perpetuare 
nel popolo una beala miseria! Bastino queste cosca dimostrare 
quanta vanita si raccolga in quella cieca ed ostinala ammira- 
zione, che i perpetui Inudalores kinpuri-i urli jinifosano per lutto 
ciù che sappia d'antico. La scuola dei Mably e dei Rousseau 
spinse tant'ollre qucsla insipiente smania, da proporre a modello 
alle odierne società la legislazione dì Licurgo. Forse non si È 
ancora abbastanza ponderata la parte non lieve di funesta in- 
fluenza che una mal diretta ed esclusiva istruzione classica va 
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esercitando sulle crescenti generazioni, avvezzandole a prendere 
per oro tulio ciò clic luccica attraverso al prisma ingannatore 
del tempo. Noi pure veneriamo la sapienza antica, e tanto mag- 
■àurmenli-ì la veneriamo in quanto furono più scarsi i mezzi onde, 
al pareggio de'moderol', polea disporre il genio d'un Platone , 
d'un Aristotele, d'un Senofonte per investigar tutte le scienze. 
Ma la giusta ammirazione non faccia velo al nostro giudizio, e 
procuriamo che l.i slnria c'insceni a fuggire, non ad imitare gli 
errori e le colpe che macchiarono pur troppo le pagane società. 
— Ciò basii della Grecia; passiamo a Roma. 

28. Dacché l'aquila romana giacque esanime sul Campidoglio, 
quattordici secoli sono trascorsi. Ma la ricordanza delle sue glorie 
si eterna gigante, e dalla storia di Roma noi, fanciulli, inco- 
minciamo ancora le intellettuali nostre esercitazioni. 

Il lungo periodo, di circa 1100 anni, che passò da Romolo 
a Costantino, può dividersi in tre successive epoche. La prima, 
dalla fondazione di Roma, viene inaino alla prima guerra punica, 
quando i Romani uscirono per la prima volta dal conlinentc 
italico; la seconda, dalle guerre cartaginesi slendesi fino alla 
battaglia d'Azio, dopo la nuale, spenta la liberta, un cittadino 
solo divenne sovrano. La terza, dalla fondazione dell'Impero 
giugne a Costantino. A quest'ultima epoca chiudesi la storia del 
commercio, delle industrie e dell'economia dei Romani, perchè 
allora, per l'abbandono di Roma e dell'Italia, per la fondazione 
di Coslanlinopoli in cui predominò l'elemento della civiltà greca 
ed asiatica, e più specialmente per le cominciale ed imminenti 
invasioni dei Barbari , e per l'assoluto e universale trionfo mo- 
rale e politico del Cristianesimo, la sfasciala e cadente mole del 



e fecondare quell'immenso caos di rovine, e fra miserie, slenti 
e battaglie, ad aprire lentamente le nuove vie della civiltà e 
del commercio. 
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29. Nelle prime due epoche, scarsa messe può cogliere la sloria 
dell' Economia politica e del Commercio. Esse comprendono i 
lenii e faticosi giorni dell'infanzia d'un popolo conquistatore, e 
le convulsioni violente d'una stirpe naia a dominare il inondo. 
La gente e la legislazione romana ebber carattere e destini 
quasi esclusivamente militari. Principale scopo di clii imperava 
fu di educare il sangue latino alla passiva obbedienza ed alla se- 
vera disciplina delle legioni. Il padre avea podestà illimitata sui 
figli; capitano anziché padre, potea punirli persin colla morte. 
La gioventù passava i giorni tra giuochi militari, danze pirriebe 
e violenti esercizi. Le pompe religiose consacravano le picche 
e le aquile, e divini erano dichiarali i bellici strumenti. La vita 
privala e le domestiche virtù, in mezzo alle quali soltanto pos- 
sono fiorire le arti della paté ed a rcu ulularsi i tesori della na- 
zionale ricchezza , erano quasi sconosciute alla prisca nazione 
romana. Tulle le cure, lutti i pensieri erano pel foro, per l'e- 
sercito, per la repubblica; ne agio, ne tempo, nè anelli rima- 
nevano per le minute cure della famiglia. Circondali da popoli 
armigeri e feroci, versavano i Romani nella dura necessita di 
distruggere o di essere distrutti ; quindi erano, per cosi dire, 
forzati a quei prodigi di valore che fanno stupire chi nacque in 
altri tempi ed in mezzo ad altri costumi. E da ciò pure ebbe 
origino quell'immenso orgoglio, per cui l'ultimo dei Romani sti- 
mavasi da più del primo fra i monarchi stranieri; origlili firn 
lai sì mantenne insino a che i Cesari, e più di tulli Caracolla, 
accomunando a lutti gli abitanti dell'impero il diritto alla citta- 
dinanza romana, ebbero estinlo il prestigio del nome latino. — 
Dalle cagioni islesse derivò ipn'lln sdegni superbo che gli antichi 
romani professavano per le utili industrie e per le orli belle. 

Un popolo avvezzo a non pregiare onore, nobiltà, dovizie, 
che premio non fossero di fortunala violenza, non poteva cur- 
varsi al paziente lavoro, che mal si concilia con lo spirilo bel- 
lico e conquistalore. Anziché nelle manifatture e nel commercio, 
-dovea quel popolo cercare prosperila e gloria, prima di lutto , 
nel bottino fatto sugli umiliati nemici , indi nella coltivazione 
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dei campi, che 6 pure una guerra con la naluro. Tenuto il traf- 
fico a vile, altrettanto venivano esaltate la frugalità c la parsi- 
monia dei Cincinnali, 'lei Fabrizi, dei Camilli, che alternavano 
con le agresti occupazioni le somme cure della pubblica cosa. 
Per più di seicenl'anni i Komani s'astennero dal vino, reputato 
bevanda di soverchio lusso; e lo romulee leggi punivano colla 
pena delle adultere le donne die ne facesser consumo. Le mogli 
dei Re e dei Consoli tessevano collo proprie mani quelle vesti, 
clie avrebbero arrossilo di comperare fuor delle domestiche pa- 
reli; e la Ioga di Servio Tullio, vantato lavoro di sua moglie 
Tanaquilla, stelle gran tempo, sacra memoria, appesa nel Tempio 
della Fortuna. 

30. Sotto i primi re, il traffico faceasi in Poma, quando sotto 
forma di semplici baratti delle cose in natura, quando coll'in- 
termediario di pecore o di verghe di metallo prese come mo- 
neta.' Servio Tullio fu il primo a coniar e porre in circola- 
zione disebi di rame; quelli d'argento non vennero messi sul 
mcrcalo che un lustro innanzi la prima guerra punica; e 
solameli le un secolo dopo furono posti in commercio quelli 

muse per si gran tempo ignuta ai Romani che , avendo tro- 
vato in Anzio alcuni bastimenti , portarono come meraviglio 
i rostri in Città , e li posero sulla tribuna degli oratori. 
Né sembra die cominciassero a fabbricar galee prima del V.* 
secolo ab uri. codi., quando instiluirono l'ufficio dei Duumviri 
Navali, per custodire dai corsari le coste del Lazio. Narrasi che 
una barca cartaginese, naufragata sulle sponde italiche, servisse 
di modello per allestire quella flotta che fu In prima del popolo 
re. Nè è da attribuirsi unicamente a straordinarie fortune di 
mare, bensì a singulnri' inipi-ri/ia de' piloti il fatto narrato dagli 
storici : che cioè , nell'intervallo di dicci anni , perissero per 
naufragio ben 90m. individui. Invidiosi di qualunque superiorità, 
la prima condizione che i Romani imponevano ai popoli vinti 
era d'incendiare le loro flotte; ed i Cartaginesi soggiogali vi- 
dero dati alle fiamme i loro b'00 navigli. 
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Quando si legge negli annali della moderna Francia che la 
nobiltà, nei più Doridi tempi di quella monarchia, temeva d'av- 
vilirsi (dèrogtr) fsercitando In mercatura, cessa ogni meraviglia 
per chi non ignora esser queslo un caratlcre di tutte le nazioni 
guerriere, e per chi sa che il Senato romano , temendo che i 
cittadini, ad imitazione dei vinti africani, s'invogliassero di de- 
dicarsi al commercio, promulgò la famosa legge Flaminia, colla 
quale proibì vasi ai patrizi il traffico, dichiarandolo professione 
plebea. 

31. Cosi vituperato il commercio, ignorata la navigazione, 
vilipese le industrie , qua) mai via restava ad un popolo avido 
di tesori, fuor quella di rubarli alle genti lavoratrici? Indi ra- 
pine e saccheggi clic perpetuaronsi per tutta la durala della 
repubblica e dell'impero. Fu alzalo un tempio a Gioite Predatore, 
erigendosi il furto a dignità di religione. Scipione , distrutta 



vino, quanti più vantaggiosi monumenti non avrehb essa potuto 
creare, se, invece di distrugger tanto, avesse più sovente pen- 
salo a edificare! Dugenlo e cinquanta carra, piene d'oro, d'ar- 
gento e d'altre cose preziose, furon viste per tre giorni scorrere 
le vie di Roma, allorché Paolo Emilio trionfò per le sue vittorie 
in Macedonia, dopo aver venduto schiavi 130m. abitanti delle 70 
città da lui. smantellale nell'Epiro. I.a conquista di Cartagine 
frutto all'erario 700m. lihbre pesanti d'oro e d'argento; allo 
quali Pompeo , domato Mitridate, aggiunse 20m. talenti. Quel- 
l'austero Catone che preferì la morte dello stoico alla vile pro- 
sperità del cortigiano, non aborri dalla sconcia gloria del pre- 
datore, quando affrellossi a punir Tolomeo re d'Egitto colpevole 
di posseder ricchezze che Homa invidiava. Il bottino si mutò 
in abito inveteralo, e le leggi lo consacrarono distinguendo l'uro 
trionfale , che per violenza toglievasi ai vinti , dall'oro cattivo , 
prodotto dalla vendita degli schiavi, e dall'oro coronario, che of- 



ferivasi ai cupi delle città capitolanti. I più grandi uomini, 
mentre sprezzavano i giusti, intemerati guadagni diri lavoro, 
non arrossivano di macchiarsi enn le rapine che l'opinione pub- 
blica glorificava. Il governo e le concussioni della Spagna die- 
dero a Giulio Cesare i mezzi di pagare i debili che , per dis- 
solutezza giovanile, aveva contralti , e di prodigare al popolo i 
giuochi circensi. Alla stessa limacciosa fonte attinse Sallustio per 
abbellire i suni deliziosi giardini. Pompeo Magno prestava GOO 
talenti ad Ariobarzane al 70 per °/o, e il severo e virtuoso 
Bruto diede al 48 per *!„ una somma all'esausta città di 
Salami na. 

32. Ma in mezzo a questo quadro umiliante e doloroso per 
l'umanità , apparisce all'economista un bel raggio di luce : 
l'onore in cui era tenuta presso i Ilomani l'agricoltura. Volen- 
tieri Alternavano la picca con la marra, e sudare rompendo la 
dura gleba era il riposo e la ricreazione dei generali e dei dit- 
tatori. — E qui ci viene naturalmente in acconcio di parlare 
delle famose Leggi Agrarie. 

Presso gli antichi popoli esìstevano leggi che limitavano la 
estensione delta proprietà fondiaria dei cittadini. Quella proibi- 
zione fatta ad ogni uomo di arricchirsi e di possedere ol di là 
di certi confini sembra a noi moderni la più flagrante ingiù- 
stizia, il vincolo più vessatorio e più impolitico, il rovesciamento 
radicale della proprietà c quindi del civile consorzio. Ma non 
bisogna misurare l'antico stalo sociale culla stregua del nostro. 
E allora erano base della costituzione sociale quelle stesse leggi 
agrarie, le quali oggidì tornerebbero cosi funeste. Ogni cittadino, 
avendo parte al governo ed alla formazione delle leggi, doveva 
offrire una guarentigia della sua probità e dell'interesse che aveva 
n mantenere l'ordine stabilito'; e gli antichi legislatori, cercando 
questa malleveria nella proprietà immobiliare, sentirono la ne- 
cessità di limitare l'estensione dei possessi per due motivir il 
primo, cioè, di far si che lutti i cittadini liberi possedessero 
qualche cosa nel territorio delia repubblica; il secondo, che ninno, 
diventando padrone di vasti latifondi, minacciar potesse la libertà 
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quei consoli, che andavamo a togliere nll'orntro, si dilettavano 
di fecondare il suolo sterile e malsano di Pupinia, ed ignorando 
le nostre delicatezze, lavoravano coi loro propri sudori quelle 
terre compalle e ribelli ». Allora Quinzio Cincinnalo, di 7 iugeri 
che aveva già posseduto, trovossi ridotto a & ; e con questa terra 
dalle site braccia lavorata , non solo mantenne la dignità del 
padre di famiglia , ma seppe meritare tre volte la dittatura. 
Palinolo ed Emilio Papo non possedevano in argento che una 
saliera ed una piccola patera consacrata al cullo degli Dei. 
Manio Curio, il vincitore di Pirro, rifiuta la porle del bottino 
ed il dono di SO iugeri di terra che il popolo gli offriva in 
riconoscimento dei suoi grondi servigi, giudicando eccessiva tale 
liberalità. Nell'anno a9fj Regolo, vincitore in Africa c nominulo 
proconsole , domanda il suo richiamo , scrivendo a) senato che 
il Fattore dei sette iugeri ch'ei possedeva a Pupinia e morto e 
che l'uomo di giornata, profittando dell'occasione, ha preso la 
fuga portando seco gli strumenti aratorii ; chiede dunque un suc- 
cessore, perchè se il suo campo non fosse coltivalo, non avrebbe 
(egli dice) di che nutrire suo moglie ed i figli. Il senato ordinò 
tosto che il campo di Regolo sarebbe affittolo e coltivoto, che si 
riscatterebbero a pubbliche spese gli strumenti derubali, e che 
In repubblica s'incaricherebbe di mantenere la moglie e i figli 
del prode cittadino. 

Altri esempi di strana frugalità e parsimonia potrei citare 
prendendoli dalla storia di Roma fino ni VI secolo ; ma bastino 
questi al nostro oggetto, che era quello di vedere i pratici effetti 
delle leggi liei Die. 

Non vogliamo però passare qui sello silenzio una questiono 
storica, ia quale ha diviso gli eruditi. Alcuni, sulla fede di Ap- 
piano, sostennero che la limitazione dei 500 iugeri non era già 
una leggo agraria e sunluaria destinala a limitare in generale i 
poderi di tutti i cittadini, ma che bensi snltanlo si trattava di 
limitare il possesso delle terre conquistate dell'atei' jiuoiirus. Ma 
il Dureau de la Malie (preceduto ria Dulter, Drultenbroech e da 
allri eruditi) opina il contrario, fondandosi sull'autorità di Cotone, 
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Vairone, Ciceroni!, Velleìu, Valerio .Massimo, Columclla e Plinio, 
i quali lulli dovevano conoscere le leggi del lem paese meglio 
clic un greco alessandrino , qua! era Appiano , del II si-colo 
ddlYrr!.i cristiana. E tutti quegli ini In re vi ili scrittori avevano per 
fermo che la legge Licinia non riguardi! va solamente le terre 
conquistate , ma era una legge generale sul regime della 
proprietà. 

Ma se le leggi Licinie erano aduliate ad un popolo frugale e rozzo, 
cessarono di esserlo, appena ehc le conquiste introdussero presso 
i Romani il lusso e cambiarono i loro costumi. La legge Agraria 
venne da principio violata fraudolenlerneiite dai ricchi, i quali 
acquistarono [erre olire ai S00 iugeri solto falsi nomi; e poscia, 
iucur il ^'L'iati dal numero, si tolsero la maschera, e continuarono 
a possedere con una violazione aperta della legge, caduta in dis- 
suetudine. Di qui nacquero quei latifondi che, por testimonianza 
di Plinio, Itidiiim prrdi'krc; imperciocché il servizio militare 
strappando gli uomini liberi dalla gleba, i ricchi vi sostituirono 
schiavi. La razza italica, eski'iiiinala dalle guerre ed impoverita, 
si estingueva : e Roma più non ebbe che una piccola parte di 
sua popolazione composta di doviziosi , e il rimanente di mise- 
rabili aecuttoni. 

Ciò vedendo, mentre correva l'anno di Roma 619 , Tiberio 
Gracco, per puntellare h rovinante repubblica, propone, valen- 
dosi della sua facoltà di Tribuno, di ripristinare le leggi Licinie. 
Ei pose, dice Plutarco, nella sua domanda tutta la moderazione 
possibili 1 : coni u mi'iiMa ai cittadini più spettabili di lloma pren- 
dendone i consigli. Nel qual numero furono Orazio sommo Pon- 
tefice, il giureconsulto Muzio Srevola allora Console, ed Appio 
Claudio slesso suocero di Tiberio; e sembrami, soggiunge il buon 
Plutarco, che legge più dolce ed umana non sia stata mai ema- 
nala contro un'ingiustizia cosi grande ed uns si iniqua usurpa- 
zione ; poiché invece di punire, gli avidi possessori dell'altrui 
sostanza colle ammende e di scacciarli vergognosamente dalle 
lerre illegalmente occupate, Tiberio conlenlossi di ordinare che 
ne uscirebbero dopo aver ricevuto dallo Stalo il prezzo di quelle 
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terre che si ingiustamente ritenevano, e die allora i cittadini 
poveri sottenderebbero a loro. 

Il più importante motivo della legge di Gracco era, al diro di 
Appiano, di promuovere lo riproduzioné della popolazione libera : 
la limitazione delle ricchezze non era che uno scopo a>condario. 

Ma il sonalo ed i riecbi con furore si scatenarono contro la 
proposta di Gracco, ed indussero M. Oltavio, di lui collega nel 
Tribunato, ad opporvisi. Allora Tiberio, giustamente irritato di 
questo ostacolo, mutò la sua prima legge in altra più severa , 
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alle citta c terre lasciate da Alialo , non ispettiva al senato , 
bensì al popolo il decidenti?. Da o/icsl'uliima jd-upr.siziimc si tenne 
gi'iivTmenle olffso il scuoto; uta non essendo ancor propizia la oc- 
casione, tramandò a tempi migliori la soa vcodelta contro il fiero 
tribuno; il quale intanto con altre successive leggi al) brevi li va 
la durala del militare servigio; accordava ai ciltadini il dirillo 
di appellare al popolo da lutti i giudizi dei magistrati, ed oltre 
democratiche franchigie. 

Ma il popolo non era degno di questa vigile protezione. Lo lar- 
gizioni gratuite dei consoli c dei ricchi piacevano più alla oziosa 
moltitudine che la concessione di terre sulle quali bisognava la- 
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vorare per vivere. Quindi la plebe guardava con indifferenza il 
figlio di Cornelia e prediligeva invece gli Scipioni, die se non 
gli davano terre da sudarvi sopra, gli prodigavano pero le gra- 
tuite elemosine. 

Un giorno di elezioni, mentre il popolo dava ì voli nel Cam- 
pidoglio, il senato eunvocossi in un vicino tempio c prese la ri- 
soluzione di usar la forza contro il suo nemico. Il Console Sccvola 
indarno prolislù ch'ei non darebbe mai l'esempio dell'ingiustizia 
C della violenza; i senatori, aeresi dai feroci discorsi di Scipione 
Nasica, srguiti da una turba di clienti, di plebaglia e di schiavi, 
invadono il tempio della legge; assassinano il tribuno e tre- 
cento suoi amici, gettandone nel Tevere i sanguinanti cadaveri. 

Ma il fratello di Tiberio, il giovane Caio Gracco, raccolse il 
prezioso retaggio delle idee e dei principi del defunto oratore 
popolare. Fatto tribuno, propose legge die dava ni cittadini po- 
veri le terre delle citta dov'erano spedili per ripopolarle; altre 
per diminuire il prezzo dei viveri, fornir di vestiario i soldati, 
scemare l'autni'ili del palri/.ialo e quella accrescere dello classi 
popolari; — Caio non ebbe sorte migliore del germano; e le 
leggi Agi arie, verso la mela del secolo VII di Roma, andarono 
in disuso. 1 ricchi l'innovellarono le loro usurpazioni ed or col 
denaro, or colla violenza, spossessarono i poveri coloni. 1 lati- 
fondi si estesero più che mai , e , con essi , la pessima collivazione 
delle tene, mutate in parchi e giardini di delizie. A rimediare 
il male, non valse una legge proposta dal tribuno Vario; la 
quale portava che i poderi usurpali sul pubblico agro nun sareb- 
bero più distribuiti ai poveri né tolti ai ricchi, ma che questi 
pagherebbero all'erario un balzello il quale verrebbe distribuito 
ai nullatenenti. Il quale tributo venne poscia abolito sollo il 
tribuno Spurio Furio; per guisa che, 15 anni dopo l'emanazione 
delle leggi di Caio Gracco, non rimanevano più nè terre con- 
cedute, né distribuzioni di denaro. 

Nel tifi mentre Cicerone prendeva il consolato , il tribuno 
della plebe, Scrvilio Rullo, propose una nuova legge agraria, la 
quale, solto il pretesto dei sollievo dei poveri, abbandonava ad 




ilei 



I agricoli 
leggi Rnll 



1 universa. 

L'eloquenza di Marco Tullio persuase il popolo a respingere 
la proposizione di Rullo. Ma da quel giorno le leggi agrarie, 
slate già nel loro principio fondamento e sostegno della repub- 
blica, divennero strumento della sua rovina. 

Pompeo nel C9Ii tornato dall'Asia, bramoso di fare una distri- 
buitone di terre a'suoi soldati, per liandii'ggbrne la sua potenza, 
s'intese col tribuno Flavio, che pose a partito una legge agraria, 
colla quale (per palliare il segreto scupo di Pompeo) cliiamavanai, 
assieme ai soldati, gli altri cittadini alla distribuzione dei terreni. 

Giulio Cesure servissi dello stesso mezzo per piaggiare il po- 
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polo e fnrsi un poderoso parlilo; cosi le leggi agrarie per ben 
Ire secoli agitarono la romana repubblica; e mentre i lor primi 
autori aveano avuto di mira, proponendole , gl'interessi popolari, 
gli u 1 1 imi a valersene il fecero collo scopo di uccidere la demo- 
crazia c sostituirvi il dominio d'un solo. 

53. L'Agricoltura romana durò in fiore nel IV e V secolo della 
repubblica ; ma nel susseguente cominciò a decadere c andò man 
mano in rovina, principalmente perla co neon tra rio ne dei piccoli 
poderi in vaste possessioni. Vi contribuì eziandio la sostituzione 
del lavoro degli schiavi a quello degli uomini liberi, della 
quale Plinio espresse energicamente gli effetti perniciosi in queste 
memorande paride: Coli nini ab ergaslulis peittmm est, ut quid- 
quid A CITO A nESPEIUMIMJS. 

Singolarissimo è lo squarcio seguente di Catone: « Se voi mi 
r.lii(:rieie (scrive il più antico e il più veneralo degli agronomi) 
qual sia il migliore degli «labili , cioè quello ebe più rende, io 
vi risponderò cosi : fra (ulte le specie di beni rurali, se voi com- 
prale 100 jugeri (25 ettari) di buona terra, la vite È in primo 
ordine quando essa dò mollo vino; nel secondo il giardino ir- 
rigalo; nel terzo il salicelo; nel quarlo l'oliveto; nel quinlo il 
pralo; nel seslo il campo fromcnlario; nel settimo la selva ceduo; 
nell'ottavo il frutteto; nel nono la foresta gbiandifora ». Slrana 
cosa (direbbe un agronomo d'oggidì) die la coltivazione a grano 
sì ponga al seslo luogo nell'ordine del valore e della produzione 
della terra! Ma a creare questo anormale stalo di cose, conlribuito 
avevano e le impolìtiche leggi sull'esportazione e l'importazione 
dei grani; e l'insufficienza dei concimi, necessaria conseguenza 
della coltura falla a man d'uomo e senza il soccorso di potenti 
capitali; e final me ole, più die tulio, l'ignoranza del metodo delle 
rotazioni, per cui il terreno giacque esaurito dal continuo succedersi 
d'una medesima specie di sementi. La terra, dicono I nostri conta- 
dini, e il migliore amico e il debitore più coscienzioso e solvibile. 
Quanto te date, dialo ci rende, e l'agricoltura non e ebe un con- 
tinuo scambio Ira l'intelligenza dell'uomo e le forze della natura. 
La lingua tedesca, la più filosofica delle lingue parlate in Europa, 
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unno i, capo 11. 'i!> 
chiama akerbau ( ed i fica z ione, quasi fabbrica dei campi) l' agricoltura; 
e il colono (timer) è un vero fabbricatore. Nessuno può prestabilire 
qua) somma di alimenti possa, col propredire dell'arte agraria, 
ritrarre l'uomo da una dala superficie di terra; poiché non È la 
fecondila spontanea del suolo, ma il pertinace lavoro dell'uomo 
che può accrescere indefinitamente i mezzi di confortare la vita. 
Una lega quadrata di terreno incullo nulre a slento un solo in- 
dividuo; solcata dall'aratro ed inaffiuta di umano sudore, basta 
copiosamente a 1200 persone! 

Ai tempi di Catone , la maggior parto delle terre romane 
erano coltivato dal mezzadro o colono parziarìo {/mlUor partìarias). 



Tuttavia i libri di Catone, di Columclbi, di Varrone sono ancora 
a'di nostri eccellenti tcsli d'agronomia c provano clic se infante 
era presso i Romani l'economia politica, adulta e ferma e sapiente 
era invece l'economia privata ai tempi di quei dotli scrittori. 
Un gran numero di massime, desunte dalle "pere loro, sono di- 
venute proverbi; tali per esempio: pater familios rendaccm, non 
ematem esse, oporlet; aedijicare dia cogitare oporlet; quid est agrum 
bene colere? Bene arare; quii secundum? Arare: terlio stereo- 
rare, etc. 

ah. Una questione clic collo staio decadente dell'agricoltura 
romana intimamente si connette, si e quella dell'insalubrità 
dell'aria in molte parli della penisola Italiana. La più parte degli 
scrittori che trattarono quest'argomento, nel menlrechò deplorano 
le condizioni atmosferiche dell'agro romano, nelle pianure etru- 
sche, napoletane, venete e padane, asseverano che anticamente 
quei flagelli non esistevano, ed attribuiscono ai lavori dcll'agri- 
Boccahdo. i 
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coltura l'aulica salubrila, di cui quei luoghi son privi oggidì per 
esservì quella benefica arie negletta. Un solo autore. Il Brocchi, 
accagiona dell'aumento delle febbri perniciose il cotone, il lino 
e la seta , tessuti che si sostituirono a quelli di lana , i quali , 
com'è nolo, preservano meglio da queste malattie. Ma il pro- 
blema è più complicalo assai di quello clic quest'opinione ten- 
derebbe n far credere; e molle furono le cause clic grado a 
grado mutarono in landr r pulluli iunspilali quelle superiicie che 
un di nutrivano numerosa e florida popolazione. 

Non s'inganno il buon senso dei classici autori, alluirliè vidi 1 
la f lima cagiunc cn^eenli" insalubrità nella decadenza del- 
l'arte agraria. Indole di quest'ultima è di regolarizzare i corsi 
d'acqua, d'impedirne la stagnazione, dì agevolarne 1 assorbì - 



Ma, a produrre la desolazione dell'Italia, concorsero eziandio 
innumerevoli guerre sterminatrici. Quelle dei primitivi romani 
con tutti i popoli vicini; indi quelle d'Annibale ; poscia la fatale 
guerra coi Morsi; le galliche; la gladiatori», le servili: le pro- 
scrizioni, le vendette, i saccheggi di Mario, di Siila, di Cesare, 
d'Antonio, nveano 1* iiifelhv. penisola dissanguala di ricchezze e 
di popolazione. J generali vittoriosi solcano ripartire ai loro sol- 
dati le terre conquistale, « Colesti barbari di ogni nazione (scrive 
il Mengolti), Galli, (iermani, lllirii e Numidi sen/.a affetto per 
l'Italia, clic riguardavano non come patria, ma come una preda 
e un guiderdone dovuto ai loro servigi, cercavano di smungerla, 
non di cnllivarla, sicché lo sconvolgimento, la fuga, le emigra- 
zioni erano continue, c cresceva ogni giorno l'abbanduno c lo 
squallore delle campagne ». 

33. Ma ciò che più di lutto contribuì a rovinare l'agricoltura, 
fu la soverchia dilatazione dei poderi. La legge licinia, che avea 
limitato la possidenza d'ogni singolo cittadino, era andata in di- 
suso. La concentrazione delle ricchezze e l'abuso della potenza in 
mano dei patrizii usurpaturi distrussero la piccola proprietà e eou 
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essa l'alacre e generale coltivazione dei terreni. I campi furono 
mutati in proli irrigui, in risaie, e cosi s'accrebbe l'i usai uh ri là. 11 
lusso, l'avidità e la gola, che mai non giunsero a più violento 
stalo di passione, invenlarnno piscino, stagni d'acqua dolce o 
salata, c nuovi fomiti d'infezione moltiplicarono. La coltivazione 
intanto veniva a schiavi mercenari! abbandonata, i quali non 
lavorando per se stessi e niuno interesse avendo di affaticarsi n 
beneficio altrui, lasciavano sempre più isterilirsi i terreni. 

Indi è clic la popukmuiir I alici amiti grado grado scemando. 
Narra Polibio, come ncll' intervallo che corse tra la prima e la 
seconda guerra punica, Roma, minacciata da un'invasione dei 
Galli, ordinasse un censimento, da cui risultò che poleano ar- 
marsi 770,000 uomini, prendendoli da una terza parte, al più, 
dell'Italia, vale a dire dalla su perii eie che occupano oggidì gli 
slati del Papa, la Toscana, e una parte del regno di Napoli. 
Seguendo la regola statìstica, di moltiplicare per ^ il numero 
dei soldati onde ottenere la cifra lutale della popolazione , sì 
avrebbe, per l'anno 527 della repubblica, al quale il racconto di 
Polibio si riferisce, una popolazione lutale libera di 5,080,000, cui 
bisognerebbe ancora aggiungere gli schiavi. 

Il censimento eseguilo nell'anno G85 dai censori Lcntuio e 
(ìellio non ci offre più che 1,800,000 persone libere in quella 
stessa porzione dell'Italia in cui, poco più d'un secolo e mezzo 
prima, ne vivevano più di tre milioni. Ai tempi di Siila la popo- 
lazione libera era talmente diminuita che, per complelare l'or- 
dine dei plebei, il dittatore Tu costretto ad introdurvi più di )0m. 
schiavi dei cilladini proscritti. La storia ci presenta Giulio Cesare 
occupalo a far leggi, nt erkuuslae urbis frequeitlia suppeleret, col 
proibire ad ogni cillndino non soldato di rimanere assente da Roma 
più di tre anni, e ni patrizi! di viaggiare se non per causa di 
pubbliche funzioni; coll'accordnre ai medici e professori d'arti 
liberali il dirillu di cittadinanza; coll'assicurarc prerogative fiscali 
ai padri di numerosa prule; col permettere l'uso delle lettighe, 
della porpora e delle perle alle donne che aveano figli; coll'or- 
dinare ai proprielarii di praterie di avere tra i loro pastori un 



terzo almeno d'uomini liberi. — Leggi feconde di grandi insegna 
menli storici; perocché, olire al mostrarci qual fosse l'esaurì 
mento della popolazione romana, ei additano eziandio il caralter 
precipuo della civiltà antica, nella quale la lineila personale cr 
sì poco rispelta ta, di potersi anco il cittadino c il signore costrir 
gerc ad abitare in un dolo luogo. E (pianto alle matrone romane 



e dei gladiatori. È difficile il dir con certezza qual fosse l'esten- 
sione di quella metropoli: il dolio Frerel le assegna 15,559 piedi 
geometrici di circonferenza , ampiezza che sarebbe maggiore di 
quella dell'odierna Parigi; altri le attribuisce iiO migli» italiane di 
circuito. Forse si e esagerata la vastità non meno che la popola- 
zione di quella capitale. Jacob fa ascendere ad J ,200,000 il nu- 
mero degli abitanti; altri eruditi lo portano a 4,000,000. Ma 
Durcau de La Malie lo riduce, senza perù assegnare una precisa 
cifra, n proporzioni mollo minori. Comunque sin, gli è certo che 
per quei tempi era cosa straordinaria l'affluenza di tanti abita- 
tori in un centro solo. É infatti uno dei caratteri dell'epoca 
moderna quello della molliplieila delle popolose melropolì; ca- 
rattere dovuto all'immensa attivila industriale ed allo sviluppo 
delle arli ma nu fa Urici , che. richiedendo facili e frequenti co- 
municazioni tra le diverse elassi sodali, producono l'agglomera- 
zione degli abitanti nei vasti centri di mercato. Ncll'antieliilù. 
invece. In più ibrida, la più pregiala dello arti era l'agricoltura. 
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la quale comporta di natura sua la diffusione degli uomini sopra 
ampio su |i erlì eie. Alene, una delle più illustri e popolose citta 
dell'Evo antico, non aveva (secondo l'erudito lìoccbk) più di lOrn. 
abitanti clic e quanto dire neppure la 200' parte di Londra. 

30. Dallo studio dell'agricoltura romana fummo avviati a quello 
delia popolaziooe; la quale, come il sangue in corpo infermo, 
man mano che ritiravasi dalle membra, andavo morhosamente 
concentrandosi nel cuor dell'impero, (/addensarsi di tante e per 
la più parie misere genti in Roma cagionava frequenti rivolu- 
zioni e tumulti. L' ozio e la fame suscitavano ad ogni istante 




rare il mantenimento di Roma, quel monarca concedette ai mer- 

zione dei balzelli : si assunse nftresi il rischio delle perdite e dei 
sinistri che potevano incontrare nel viaggio. Fuvvi cbi in questa 
provvisione volle scorgere un primo saggio dell'assicurazione 
marittima; ma con poco di ragione, mancandovi a costituire 
questo contralto (elle è uno dei più potenti aiuti del commercio 
moderno) i caratteri essenziali del premio e del sapiente calcolo 
delle probabilità. 
37. Per rimediare alla miseria e alla fame, incorsero i reg- 



gilori di Roma in un male forse maggiore, nelle graie-ite largi- 
zioni falle al popolo. Negli Stali dell'antichità, era massima ge- 
nerale che al Governo ineumbessu il dovere di «nitrire i bisognosi: 
massima die gii vedemmo quanto pericolosa ed improvvida , 
siccome incentivo all'ozio, iiH'inijii-nvidaiiii e \>cc'i al paupiTÌsiiKi. 
In Roma di due sorla erano le pubblìcli^ dt'inosiiie: le ordinar/e, 
consistenti per lo più in distribuzioni di derrate ; e le straordinarie, 
le quali occorrevano nr-lle solennità, massime nelle elezioni dei 
supremi magistrali. Prima di Giulio Cesare ben 320m. cittadini 
vivevano a speso del pubblieo tesoro: e quel grand'uomo slimò 
ardita riforma ii ridurre che foce a ISOtn. quegli oziosi che con- 
sumavano senza produrre. Augusto nutriva gratuitamente 200m. 
cittadini spendendo all'anno presso u 25 milioni di franchi in 
nostra moneta. La quantità di grano distribuita ogni anno som- 
mava a 162 milioni di libbre. Questa piaga venne (com'era 
naturale) ognor più crescendo; talché, sotto l'impcralor Severo, 
erano ben tiOOm. le persone dallo Slato mantenute, ricevendo 
ognuna di esse 36 once di pane bianco per giorno. — Quali orri- 
bili effetti per la morale e pel civile organamento dovesse questo 
sistemo produrre, e di per se manifesto. La carità non 6 una 
virtù , la più angelica delle virlù , tranne quando è cscrcilata 
dal privato benefattore che penetra nell'abituro della miseria , 
e non contento di dar l'obolo e il pane , versa sui dolori del 
povero il balsamo ristoratore dei morali conforti. Ma in Roma 
antica facessi l'elemosina, non la carità; e l'elemosina fa e e a si 
non per nobile istinto di beneficenza , ma per vile paura. Il 
despota dava il frumento e il popolo gli applausi. Le compre 
acclamazioni della bordaglia toccano dimenticare al principe scel- 
lerato i pianti delle Provincie, dilaniale dai pubblicani e dai 
liberti, e oppresse dall' insoffribile peso d'infinite gabelle. E la 
plebe amava più i Neroni od i Caligola , che non gli Antonini 
ed i Marco-Aurclii. 

Con un regime siffatto c agevole comprendere quanto fossero 
scarse ed esaurite le privalo fortune; poiché l'erario dovea pren- 
dere agli uni per dare agli altri. Narra Cicerone nel De Officili, 
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clic il tribuno Filippo attcstava corno più a'suoi tempi non vi 
l'ussero 5000 cittadini die avessero un'indipendente fortuna. 
La distribuzione delie ricchezze era divenuta per colai guisa 
ineguale, che più non si contavano nel popolo romano fuorché 
sostanze colossali, con accanto la più lurida miseria, manifesto 
indizio d'una società decadente. La classe media era quasi in- 
teramente annichilala. — Ma la qualità d'uomini sui quali piove- 
vano i più orribili patimenti, era quella degli schiavi: e fia 
qui prezzo dell'opera esaminare brevemente, al lume della filo- 
sofia sociale, quel gran problema della schiavitù presso gli an- 
tichi, sul quale ci occorsero già alcuni sparsi cenni nelle pagine 
precedenti. 

58. La schiavitù è la più nefanda macchia che deturpi la 
storia dell'um:ina prn^cnìe : ed uggì ancora, in mezzo all'incivi- 
limento cristiano, due terzi almeno del nostro pianeta ne sono 
tuttavia contaminati. Nella nostra Europa, se rimontiamo indietro 
pochi secoli, scorgiamo ovunque diffusa la servitù della gleba. 

Il domestico servaggio esisteva presso gli Ebrei, i quali pote- 
vano, secondo la legge mosaica, vender gli schiavi, infligger loro 
pene corporali e in qualche caso anche la morie. Nelle guerre 
che i popoli barbari fanno tra loro , sogliono immolare i pri- 
gionieri che non saprebbero come nutrire; ma in un secondo 
stadio meno selvaggio, osservando essere più proficuo al vinci- 
tore tenerli in vita e farli lavorare per proprio suo conto, so- 
gliono le genti belligere cessare l'uccisione dei vinti, e conser- 
varli; dalla quale ultima parola venne il nome di seri-i e poscia 
quello di schiari. Nella sua prima istituzione, la schiavitù fa dunque 
un passo verso il meglio, tanto è lento e faticoso il progredire 
dell'umanità! Grande il numero degli schiavi in Grecia. Nelle 
città doriche veniano quasi esclusivamente occupati nei lavori 
campestri, ed eran delti Clami in Creta, Penali nella Tessalia, 
Iloti a Lacedemone. 

Gli antichi erano talmente avvezzi all'idea della schiavitù, 
che nessuno dei loro filosofi fece mai alcuna obbiezione all'esi- 
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stenza di questo Jelillo sociale. Platone limitavasi, per amor pa- 
trio, a desiderare clic nessuno de' suoi concittadini tosse, Irattn 
schiavo. Aristotele poneva come un postulalo del diritto di na- 
tura, che una parte deyli uomini nasca libera e l'altra serva. 
Cicerone racconta come a' suoi tempi uno dei più favolili temi 
che i maestri davano ila svolgere ai loro scolm i si fosse: se in uni 
fortuna di mare si dovesse prima far gettito dello schiavo o del 
cavallo ! . . . 

Nel diritto romano, lo schiavo non era persomi ma cosa; non 
avea facoltà di matrimonio, ma solo di contubernio, specie di 
concubinato. Il prezzo degli schiavi variava secondo l'età, il sesso, 
l'abilita nell'industria. Marco Antonio uno ne pagò 20O/m. se- 
sterzi!, ossiano L. SO/m. ; un buon cuoco dai golosi patrizi era 
sovente ricercato per h talenti , ovvero 10,300 L Gli schiavi 
medici e letterati costavano più di tulli gli altri, i servi comuni 
avevano un valore die oscillava in media Ira 500 e iOOO dei OOStfi 
franchi. Al di d'oggi un negro d'Africa costa in America il doppio. 

La popolazione servile, già numerosa sotto la repubblica, mol- 
tiplicossi vieppiù sotto l'impero. Chi solamente possedeva alcune 
centinaia di schiavi non era tenuto ricco cittadino. I palazzi dei 
nobili, grandi talvolta come città, contenevano (oltre alle stanze 
abitabili) circhi, ippodromi, bagni vastissimi, ove aggiravasi im- 
mensa turba di schiavi. Caio Cccilio Isidoro lascio morendo 4000 
servi. Ateneo vuole che molli ne possedessero 10 e persine 20/m. 
E Plinio parla d'un tale che, sebbene depauperalo dalle guerre 
civili, manteneva parecchie migliaia di domestici. Più volle le 
sommosse di quelle oppresse miriadi posero in pericolo la quiete 
dell'Italia; e la rivolta di Spartaco, la guerra servile, la rivo- 
luzione di Calabria dell'anno 23, e la famosa licenza degli 
schiavi di Domizia Lepida, provano a quale impoilanza numerica 
giugnesso questa parie infelice della popolazione Ialina. Condan- 
navansi per legge a morte tutti i servi trovati nella casa, in 
cui uno di loro avesse spento il padrone; e una volta ben .'iOO 
schiavi vennero immolati ai mani di Pedonio Secondo strozzato 
da un loro compagno. 
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Le orti e le professioni, delle quali ai giorni nostri i più va- 
lenti uomini si onorane d'esser cullori, venivano allora abban- 
donale a munì servili. Ma la ]iiù ordinaria occupazione degli 
schiavi era la produzione delle derrate necessarie alla sussistenza. 
E, a questo proposito, giova accennare la leutczzu dei pregressi 
falli in Roma dall'arte di fabbricare I) pane. 1 Romani man- 
giavano a principio il grano erudu, o solamente ammollito nel- 
l'acqua. Sotto Numa Pompilio immaginarono di abbrustolirlo. 
Finalmente giunsero alla grondarle di macinarlo, perseverando 
pero a mangiar cruda la pasta di Tariiia. Non fu che dopo la 
guerra contro l'ersco , nell'anno b'80, che Roma ebbe fornai. 
Siccome, prima dell'Era cristiana, i Romani non conobbero mulini 
a vento o ad acqua, scrvivansi perciò di macine manuali poste 
in movimento dagli schiavi. Per comprendere quanto fosse scarso 
la quantità di farina conquesto mezzo prodotta, basta ricordare 
un calcolo fatto da Michele Clievalicr sopra alcuni dati desunti 
dall'Odissea di Omero ; che, cioè , era necessario il diuturno 
lavoro di 12 persone per macinare il grano destinato all'ali- 
mento di 50» individui. Nell'età nostra vi hanno mulini a va- 
pore (quale è quello di S. Maur presso a Parigi) che, sotto la 
direzione di 20 operai , possono produrre la farina bastevole a 
72/m. persone. Lo qualcosa significa che fra 72/m. persone, 
20 solamente possono compiere quel lavoro, che nei gloriosi 
tempi di Roma avrebbe richiesto l'occupazione di 2280 persone. 

E si è per appunto l'insufficienza dei mezzi, dei motori c degli 
strumenti meccanici, che, presso gli antichi, manteneva e forse 
rendeva necessaria la schiavitù. Là dove mancano forti accumula- 
zioni di capitali, e macchine e cognizioni bastcvoli ad inventarle e a 
servirsene, la classe più numerosa è fatalmente condannata a duri 
lavori ed alla miseria. IVr sussistere, allora, la società à costretta 
a metter per hase della sua costituzione la dipendenza assoluta 
dei suoi lavora lori, la loro degradazione fisica e morale, in altri 
termini la schiavitù, Aristotele, che tutto vide oprevide, disse: 
quando la spola e il martello potranno lavorare da se, la schiavitù 
cesserà di essere necessaria. E la scienza e l'industria moderna 
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hanno sciolto il problema: il martello e la spola lavorano da sc; 
alle braccia degli uomini noi abbiamo sosliluilo le cieche forze 
della natura. Non e più meslieri condannare i nostri simili al 
servaggio, dacché l'acqua, il vento, il calorico, l'elettricità com- 
piono (e in un modo infinitamente più perfetto) quei lavori che . 
nell'antichità, nessuno avrebbe volontariamente eseguito. Cosi i 
progressi scientifici ed industriali furano (dopo l'azione del Cri- 
stianesimo) i più efficaci mezzi, onde siasi la civiltà servita per 
distruggere la schiavitù; istituzione, In quale ad altro non tendeva 
che ad accrescere la potenza produttiva delle nazioni, permettendo 
a un pieciol numero di privilegiati individui di esonerarsi da ogni 
corporeo lavoro per dedicarsi a più nobili cure utili alla scienza, al- 
l'arte, alla repubblica. Tolga Iddio ch'io faccia, neppure storica- 
mente, l'apologia del servaggio ! Ma era dover mio di qui notare 
che in tutte le società questo barbaro institutn fu il primo passo per 
procurare agi e mezzi ad una esile minorità, affinch'olla potesse, 
con l'intellettuale coltura, contribuire al ben essere di lutti, com- 
presovi eziandio gii schiavi medesimi, occupali in quei lavori 
manuali che poscia furono in gran parie posti a carico della 
vinta e domata natura. La schiavitù <■ storicamente il primo 
ovviarsi a libertà. Le macchine e i capitali e le forze fisico-chi- 
miche- meccaniche sono gli schiavi dei moderni, come gli schiavi 
erano le macchine degli antichi. 

V'ha una condizione, che im;inii.-ei' alla schiavini di essere 
attualmente cosi funesta in America come lo fu in Europa du- 
rante l'antichità ; voglio dire il modo col quale si acquistano gli 
schiavi. Gli antichi li prendevano per lo più in virtù del diritto 
di guerra: erano i loro prigionieri: oggidì, invece, si ottengono 
per traffico, sono acquistati, non conquistali. Uno schiavo costn 
denaro, quindi è meglio trattalo di quel che fossero nella società 
Romana i suoi miserandi predecessori , quando le matrone si 
servivano del seno delle loro serve per cuscini da spilli, e quando 
un patrizio gellava palpitanti le membra d'uno schiavo a nutrire le 
sue murene. È cosa forse umiliante e dolorosa per l'umanità, che si 
debbano addurre simili ragioni, e che ii vile interesse prevalga ai 



generosi sensi dell'umanità. Ma è tarila la potenza di questo vile 
interesse, chea lui più die a qualunque altra causa l'umanità andrà 
un giorno debi tri ee della totale abolizione della schiavitù. Impercioc- 
ché l'esperienza insegna come, nella più parie delle industrie, il 
lavoro degli schiavi sia meno utile, men produttivo di quello dei 
liheri uomini. E quando questo calcolo verrà compreso dai coloni 
d'America e da tutti i nobili flussi , come già lo fu dagl" In- 
glesi, verranno senza dubbio emancipale quelle vittime infelici. 

.ì9. Sul cominciare dello, storia economica di Roma accennai, 
come principalmente nella terza epoca, cioè durante l'Impero, il 
commercio assumesse più vaste proporzioni che nelle due elà 
precedenti. Fu notato da Alessandro Humboldt quanto giovasse 
alle mulue relazioni dei popoli l'aggregamento di tanle provincie 
sotto un solo regime; e certamente è d'uopo confessare che la 
immensa varietà di nazioni, unificate sotlo lo scettro dei Cesari, 
favorì, come giù le conquiste di Alessandro, la mercatura, che 
per lo innnnzi di rado esercitovasi tra genti, le quali ancoro non 
si conoscevano. Gl'Immensi bisogni d'una capitale popolosa e 
circondata da uno stcrlledcscrto.il lusso e la crescente mollezza 
dei Romani servirono ad alimentare il traffico di alcune lontane 
province, i cui prodotti scnmbiavansi con l'oro che Roma aveva 
per lo innanzi ad esse rapito. I principi dell'Oriente, parte per ti- 
more, parie per interesse, nulla lasciarono intentato per mantenersi 
amica la volullosa capitale del mondo, divenula gran centro di 
consumo delle loro merci e derrate. Augusto fu complimentato 
dagli ambasciatori Persiani e Cliinesi, i quali avevano fatto un 
viaggio di quattro anni per recarsi a Roma. I Sarmali e gli 
Sciti, antenati di quei barbari che diedero poscia il primo crollo 
al vacillante impero, vennero essi pure umilmente ad implorare 
il lucroso privilegio di servire d'intermediari nel traffico con 
l'Asia meridionale. 

Il commercio di Roma con l'Oriente faceasi da navigli egiziani, 
il cui emporio era il porto d'Alessandria, erede della prosperila 
di Tiro e di Cartagine, e gloria principalissima del gran con- 
quistnlore che avenla fondata. Il mar Rosso era solcato dalle 
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loro flottiglie ; le finali, varcai» lo stretto di Habel mandeb, scn- 
lavano ogni anno nei jiorli della sjionda »r tentale d'Africa . e 
passando la linea, toccavano la costa di Zanguebar. Profittando 
dei monsoni, un'altra squadra giungeva periodicamente nella rada 
di Oeeelìs nell'Arabia, ìndi in quella di Pallile alle foci dell'Indo; 
visitava i porti della costa oncìdrnlatc della penisola indiana, pas- 
sava ad oriente di Ceilan , valicava il golfo del Bengala fino ul 
Gange, e spediva i suoi agenli alla ricca cilla di Palibotra (odierna 
Patna), ch'era al commercio d'allora ciò clic al moderno e Calcutta. 
Altri bastimenti egizi facevano il cabotaggio nel golfo Persico, 
muovendo dal porlo di Myos-Ormos. Le merci asiatiche ed 
africane, da queste navi raccollc , trasportavansì con breve 
viiiggio terrestre ad Alessandria, d'onde poi sul Mediterraneo 
in Italia. Uno dei principali generi di esportazione dall' Asia 
formava si degli ungueali e degli aromi, onde i Romani dege- 
neri faccano enorme consumo. La cannella avea tale riputa- 
zione che ai tempi di Plinio coslava 30 volle più cara che og- 
gidì; e gli aggiotatori clic ne faccano monopolio, per alzarne il 
prezzo, davano a credere clic per impossessarsene fosse lor me- 
stieri debellare alali dragoni e belve feroci che la custodivano 
I ricchi cittadini compravano a peso d'oro la mirra, il nardo, 
il garnfiino e mille altre gomme, e cortecce ed essenze, delle 
quali spalmavansi le persone e profumavano le case. Incredibile 
spreco faceasi di aromi nel gabinetto delle matrone, nei funerali 
e nelle sepolture; né v'era famiglia, per povera che fosse, che 
di balsamo, d'incenso e di droghe il cadavere non ungesse. Le 
gemme e le perle venivano pure in gran copia dalle montagne 
e dai mari dell'Asia. Diaspri e smeraldi ornavano tutte le dita 
delle signore e dei cavalieri; SOm. seslerzi d'oro, ossia più di 
ISSm. L , voleva un anello di Nerone. Del medesimo prezzo era 
un collare della famosa corligiana Loilio Paolina ; l'imperatore 
Caligola andava a diporto sopra navi con le prore tutte intarsiale 
di gioie; e Cleopatra ingoiò per isfarzo una grossa perla smi- 
nuzzala nel vino. La più parte dei tessuti, oggi divenuti sì co- 
muni, erano allora oggetto del più squisito lusso. Il cotone, che 
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n'dì noslri vcslc decentemente l'unni della plebe e la sua famiglia, 
fece meravigliare Plinio il naturalista al vederne ornali i sacer- 
doti egizi. Allorché il prodigo Cesare ornò il teatro di drappi 
di seta, nacque tra 'soldati un tumulto, e ii dittatore fu accusata 
di sprecare il tesoro in soverchia magnificenza. Da Augusto in- 
filili sino a Giustiniano, le seriche stofle durarono oltre Ogni dire 
preziose, poiché le difficoltà del trasporto dall'India, dalla Persia 
e dalla China ne centuplicavano il vaiare. Si e solamente nel VI 
secolo dell'E. C. che s'introdusse in Occidente l'allevamento dei 
filugelli : e narrasi che questo utile dono venisse fatto all'Europa 
dulia vanità di Teodora, moglie di Giustiniano, alia cui istiga- 
zione alcuni monaci portarono di frodo in un cavo bastone le 
uova dei filugelli dalla Cina. 

Quale deprava trite influenza il lusso orientale esercitasse sui 
costumi dei Romani, non ù qui il luogo di raccontare ; o a voi, o 
giovani, san note, porla storia politica della nazione regina, le turpi 



diviene, per caso e per fortunata violenza, prospera ed opulenta, 

mnssano insperati tesori: inerle e superba, dispreiza le arti. In 
pazienza, la parsimonia, l'industria, di cui non conosce il valore. 
Tal fu la siale degli Spngnuoli dopo la scoperta delle miniere 
americane; tale era stata {[nella dei Romani, che falli all'im- 
provviso e per mililari conquiste prodigiosamente ricchi, non sep- 
pero liberarsi mai dal loro ignorante disprezzo per le ulili e 
produttive [alleile, lasciandone l'esercizio alle cslcre nazioni e 
principalmente ai Greci. 

40. Ma dopo aver veduto rio clic di deplorevole riscontrasi 
nel regime economico di Roma, È mestieri ch'io accenni le parli 
che, non meno delle guerresche imprese, meritano all'eterna citta 
il titolo di maeslra e dominatrice del mondo. 
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E prima di tulio, devo ricordare le grondi strado dell'impero 
Romana, che da un punto all'altro lo solca vani», mettendo, come 
u centro, alln espilale. Alcune di quelle mirabili lince, come la 
via Appia, la Flaminia, l'Emilia, sono tuttavìa arterie di comu- 
nicazioni in Italia; e nella storia die ne fece il Bergicr , gli 
ingegneri moderni trovano ancora molli tecnici insegnamenti da 
attìngere. Le stupende rovine clic noi ammiriamo in Europa , 
in Asia od in Africa sotto l'erba clic le ricopre, non permettono 
di dubitare della somma importanza che i Romani accordavano 
ai mezzi perfezionati di trasporlo; e sulle rotaie costruite da un 
proconsole carreggiarono nel 1850 i Francesi i loro cannoni , 
quando mossero alla conquisti d'Algeri. Dene è vero che quelle 
magnifiche strade vedeano più spesso trascorrere i carri falcali 

loro più diretto scopo era quello di agevolare il trasporto dei 
soldati e dei prodotti delle contribuzioni. Ma poco munta qual 
fosse il primo fine che in quelle mirabili opere si proponevano 
i signori del mondo: certo è, ad ogni modo, che la mercatura e 
la civiltà ne trassero incalcolabil vantaggio. 

Ut. Oltre alle strade, merita, nell'economico organamento dei 
Romani, la nostra ammirazione il loro sistema metrico. Un po- 
polo non potrà mai andar molto innanzi nei traffichi e nella 
civiltà, senza un regolare e uniforme tipo delle misure e dei 
pesi. Perfettamente coordinato in tutte fe sue porti era quello 
dei Romani, dì guisache le diverse specie di misure si conca- 
tenavano le une eolle altre merce rapporti semplici e facili a 
scoprirsi; e dove tutte le unità metriche dei Romani fossero 
andate perdute, meno una sola di esse, si potrebbe, mediante 
quest'ultima e coll'aiuto di una non peregrina erudizione, rico- 
struire agevolmente tulio il sistema. Il piede romano , equiva- 
lente a 2% dei nostri millimetri , era la base comune delle 
misure di lunghezza; di superficie e di capacità. Cento piedi qua- 
drali formavano l'unità agraria, denominata decempeda quadrata. 
L'anfora era il tipo delle capacita ; e in quel modo istesso che 
il nostro litro si deduce dal metro, essendo cioè un decimetro 
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cubo, così l'anfora formavasi col cubo del piede. Anche l'unilà 
ponderale dipendeva dalla lineare, poiché la libra era la HO* 
parte del peso d'acqua eonlenuta nel piede cubo; presso a poco 
come nel noslro sistema decimalo il grammo è il peso d'un 
eeiilimelro cubo iTaei[ua distillala. Finalmente, l'unità monetaria 
ritmi vasi anch'essa uU'unilà lineare per mezzo del tipo ponde- 
rale, l'as (base di tutto il sistema delle monete) non essendo 
ebe il peso d'una libbra di rame. È noto che nel noslro sistema 
monetario il ili uiii li'n ; t « ■ i ilUclii è in tal guisa combinato, che 
si pud trovare la lunghezza del metro disponendo ( a cagion 
d'esempio) 20 diselli da ì franchi con 20 da I franco; 1!) seudi 
con i I da 2 fr.; o 32 da 40 fr. con 8 da 20 fr. 

Ilo più volle menzionali) il talento, valula che spesso vedrete 
ricuniala ìic^li aiiln'in scritturi Era dessa un peso che serviva 
a misurare il valore dei metalli, ma è difficile il ben determi- 
nare linealo peso, non essendo uniforme nei diversi paesi ov'era 
in uso. In Grecia il talento aiiren, ridotto a moneta nostra, era 
uguale a Mi.'Hm l. e Oli cent. Il talento argenteo di Babilonia 
valeva 1)410 fr., quello degli Ebrei 402S. 11 lalenlo liei Romani 
]ian'ggia R21G fr. e CO ceni. Ma ciò che importa forse più della 
determinazione di questo valore, si e il considerare elle l'antico 
talento era piuttosto un seguo convenzionale , una moneta di 
conio (come oggi si dice), anziché una valuta materialmente 
usata nei contralti. 

42. Altre eccellenti inslituzioni economiche esistevano presso i 
Romani. Tale era quella del censimento, creato la prima voi la da 
Servio Tullio. I tensori doveano, ad ogni periodo di cinque anni, 
notare in apposite tabelle il numero delle nascite e delie morii 
avvenuto entro quel (tt)iro, lo slato delle ricchezze dei privali cit- 
tadini, i quali erano obbligali a mostrare ì loro titoli, di qualsiasi 
spede l'dsseni. Nulla ili più né di meglio sanno fare le moderne 
solistiche. Senonehè spesso i censori prevalevansi delle preziose 
nolizie di fallo raccolte nell'esercizio delle loro funzioni per ves- 
sare ed opprimere i loro concilladini. Estesissima era la loro 
autorità, e tale che, eolie noslrc idee moderne di personale 



libertà c d'indipendenza, ci apparisce sopramodo odiosa e tiran- 
nica. Agli uni non permette vano d'ammogliarsi clic a una certa 
prdìiiita età; agli altri prescrìvevano le spese lecite in famiglia, 
il numero dei convitati clic poteano raccogliere a mensa , gli 
libili ch'era loro permesso indossare; e leggi suntuarie severis- 
sime determinavano i consumi delle diverse classi della popola- 
zione. Strana nozione formavansi della libertà gli antichi ; purché 
libero fosse lo Stalo, schiavi si appagavano di essere gl'individui. 

Il cadaslro, ossia l'esalta descrizione geometrica di tutte le 
terre della repubblica , una delle più difficili operazioni della 

verno. Il piano o mappa del territorio veniva inciso sopra 
tavole di rame e depositato nei pubblici uffizi. 

Dalle quali cose si scorge che se il popolo romano non ci 
offre certo il modello di un perfetto organamento economico, 
son pur nondimeno esagerate le accuse clic a uucl regime ven- 
nero fatte da scrittori oltramontani , i quali non vollero o non 
seppero vedere nitro clic il male nella storia di quella nazione 
gigante. Noi , clic non abbiamo risparmiali i rimproveri , non 
stimammo di dover tacere nconco i meritati encomii. 

!iù. Duo fatti intimamente connessi fra loro dobbiamo di pre- 
sento esaminare: ii progressivo incremento dell'interesse del de- 
naro ed il rapporto di valore Ira i due metalli preziosi. Sotto 
Augusto, chi toglieva a prestilo non pagava clic il « per 0(0: 
salto Tihetio l'interesse sali ul ti. Poscia ondo sempre crescendo 
a 8, 10, 12 Tino ad Alessandro Severo, che lo ridusse nuova- 
menle al h. Improvvidissima legge, la quale non produsse che 
nuova confusione c mali maggiori. Imperocché l'interesse del 
denaro tende sponliincamenlc ad aumenlarsi quanto più crescono 
i rischi cui si espone il prestatore, il quale, disposto a contentarsi 
d'un lieve lucro in tempi normoli, alza le sue pretese c-vuol giusia- 
menk- maggiori malleverie nelle epoche di cri«j Or bene, siccome 
l'interesse dipende dalla quantità di colutali disponibili sul mer- 
endi, non gl'i d.d uipnccio degli uomini; (juindi allorché scar- 
soggiorni le somme, vana è al tulio la legge elio voglia moderare 



l'usura; ami più che vana e funesta, e produce l'effetto diametral- 
mente contrario. Allora, o clic i capitalisti rifiutano di prestare il 
loro denaro adun interesse troppo modico die li costituirebbe in 
perdila, e cosi la circolazione rimane incagliala, l'industria laugue, 
il traffico ristagna ; oppure vi hanno taluni che consentono a 
fare anlicipazioni e mutui ; ma siccome coloro , domandando 
un'usura maggiore di quella clic la legge prescrive, si espongono 
a subire la pena minacciata, esigono quindi dai loro creditori 
quasi un premio del rischio che currono e, per corollario, un'usura 
tanto più alla quanto la legge e più severa. Cosi volendo far 
violenza alla natura, il legislatore danneggia quei medesimi che 
intende proleggere. In Itoma , dopo Alessandro Severo, non 
fuvvi più freno alle usure. Costantino si trovò costretto ad abo- 
lire le antiche leggi , ed a fissare il legittimo interesse a! J2 
per 0[0. 

fifi. La principale causa di tal progressivo aumento degli sconti 
era la costante diminuzione dei capitali che, divenlando più rari, 
divenivano eziandio più preziosi e più restii. —Tra tulli i capitali 
poi quello die più andava scarseggiando era il danaro. — 1 
Romani, spregiatori delle industrie, nel commerciare cogli altri 
popoli , massime con quelli dell'Asia, non potevano ricambiarne i 
prodotti con olire merci di esportazione, ma bensì soltanto con 
somme elfellivc d'oro e d'argento. E quest'ultimo metallo tendeva 
ad esaurirsi mollo più rapidamente del primo. In tulli i secoli fu 
in Europa più copioso l'argento che l'oro; mentre il contrario 
avveniva in Africa ed in Asia. Era dunque naturale che in quei 
paesi avesse allo pregio l'argento, ch'era per loro assai raro, 
in quella guisa stessa che mollo valore, per la medesima ragione, 
avevano cola il piombo e lo stagno. Tornava quindi utilissimo 
ai mercatanti greci ed egizii ( inlermcdiarii del traffico fra quelle 
contrade e Rama) di comperare le merci e derrate pagando in 
argento, che in Asia valeva assai più clic in Europa. E notate 
che questa maniera di commercio coli'Oriente non fu propria 
solamente dell'era romana, masi riprodusse in eia molto poste- 
riori e continua in parte anco oggidì. Dopo la scoperta delle 
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miniere argentifere d'America, gli Europei portavano nella China 
e nel Giappone l'argento di cui era in quei paesi scarsezza, e 
ne cslracvano l'oro che vi abbondava. Per siffatta guisa, mentre 
in I spagna il valore dell'argento era 10 volte minore di quello 
dell'oro, nel (lappimi: invece il rapporto eontemporaneamcnle 



lodi del suo danaro. Anche nei tempi moderni, la Spagna mi- 
nacciò pena capitale a chi esportasse numerario: slolla legge, 
che (a! pari delle romane antiche) a non altro servi, tranne a 
mostrare la crassa ignoranza do' suoi aulori. Credevano costoro 
(come ancora oggidì crede il volgo, si numeroso in maleric eco- 
nomiche) che tutta la ricchezza di un popoftì consista nell'ab- 
bondar dell'oro e dell'argento. Ma questi metalli non sono che 
una minutissima parte degli averi d'un popolo; e il loro uffizio 
(in quanto sono coniati in monete) è quello soltanto di servire 
di strumento od agevolare gli scambii, servendo quasi dì segno 
e di pietra di paragone per misurare i valori delle cose. E un 
giorno potrò dimostrarvi, con un celebre esempio, che il più 
ricco fra i popoli moderni, lungi dal possedere la maggior copia 



poli, di lingua, di razza, di religione dispartì lissimi ; i quali non si 
erano mai completamente fusi in quella grande unita artificiale ; 
piaga che mandò, nei secoli moderni, in rovina la monarchia 
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spagnuola, e che ora corrode c minaccia egualmente un vasto im- 
pero nel centro d'Europa. Eslinloera lo spirilo pubblico; In corru- 
zione c la mollezza aveano spelilo le privale virtù. Persino quel- 
l'ardore guerriero clip, se aveva impedito il progresso economico, 
era stalo almeno il f;itlore e la base della grandezza latina, si 
andava perdendo. La disciplina degli eserciti erasi illanguidiln 
fra que' pretoriani, avvezzi a fare e disfare a lor posta gl'impe- 
ratori; e Unto e il legame ira il fisico ed il morale dell'uomo, 
che un giorno i Cesari dovettero permettere ai soldati di cam- 
biare l'armatura e la lorica, divenule troppo pesanti per quella 
stirpe affievolita. 

46. Ma accanto a tali ed altre cause politiche e morali, clic 
precipitarono dalla soverchia altezza i! colosso imperiale, d'uopo è 
non dimenticare lo cagioni economiche. Tra le quali dclihe an- 
noverarsi l'irregolare ed arbitraria costituzione delie pubbliche 
imposte. Sebbene l'impero romano non sia mai giunto a pareg- 
giare la vastità territoriale della monarchia Chinese, della Tar- 
tara sotto i Gengiskanidi, della Spsgnnola ai tempi di Carlo V, 
e della Russia moderna , pure arrivò a comprendere nella sua 
cerchia ben 120 Elioni d'abitanti. Ma le rendite normali del tesoro 
toccavano appena un Vi miliardo dei nostri franchi; somma clic, 
quantunque avesse un valore Iripio almeno dell'odierno, difficil- 
mente perù bastava a sopperire ai pubblici bisogni d'un corpo 
cosi smisurato. Oggidi 3!i milioni di Francesi pagano all'erario 
un miliardo c mezzo di franchi, e mille trecento millìoni riscuole 
la corona inglese da'suoi contribuenti. — Non vi facciaoo perù 
illusione queste cifre. Se le esazioni fiscali dell' impero romano 
sembrano più modiche di quelle dei grandi Stati moderni, questo 
fatto non è che apparente; perciocché l'attuale pubblicità dei bi- 
lanci rende noti tutti i più minuli particolari dell'amministrazione 
finanziaria; mentre invece, fra gli antichi, le occulte e fraudo- 
lente percezioni superavano d'assai le riscossioni palesi. Arroge 
die l'impero romano, non essendo che una immensa agglomera- 
zione di municipi, aveva lascialo la maggior parte dei balzelli 
a carico e a profitto dei comuni, non riserbando al tesoro che 
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le spose militari e quelle dell'amministrazione nelle provincie im- 
periali. E per quesiti rispetto, altamente commendevole sarebbe 
sialo il sistema erariale, se infiniti abusi non vi si fossero intro- 
dotti, imperocché, invece di centralizzare tutte le spese necessarie 
al corpo sociale, l'impero ne lasciava la distribuzione ai singoli 
comuni, più capaci di meglio conoscere i propri bisogni e di sov- 
venirvi. Simile in ciò agli Stali Unilì d'America, ove i dispendi 
del Governo centrale sono assai minori di quelli delle diverse 
Provincie. 

Ma l'arbitrio e la tirannia dei proconsoli rendevano mille volte 
più grave il carico fiscale alle popolazioni , riguardate da loro 
come un fertile campo di accumulare ricchezza. « È difficile il 
dire (osserva il Mcngotli) se i popoli abbiano più sofferto dal 
furor delle legioni die li conquistarono, o dall'avarizia dei pre- 
tori che li governavano, polene, la guerra aveva un fine, ma 
la pace era per essi una guerra senza fine... Le vaste ed opu- 
lente regioni dell'Asia furono depredate cento volle, una dopo 
l'altra, da Siila, da Lucullo, da M. Anlonio ed anche da Bruto 
e da Cassio, ch'erano eroi ma Romani, clic cioè riguardavano 
gli altri popoli come barbari e schiavi tutti di Roma. L'Asia 
cadde cosi a poco a poco in quello stalo di languore e di mi- 
seria, in cui giace ancora ai dì nostri. Son noie le rapine di 
Cesare in Ispagnn, di Verrc in Sicilia , di Pisone in tutta la 
Grecia. E Sallustio, che dipinse sì bene la virtù e fu escluso dal 
Senato per la corruzione do' suoi costumi , clic condannava si 
altamente la dissolutezza e fu sorpreso e hattulo in adulterio , 
i-li'isultava con lanla energia ed eloquenza l'antica frugolila dei 
suoi padri, e fu perduto nel lusso e nelle delizie, Sallustio de- 
solò la Numidia con le più crudeli estorsioni. Egli entrò povero 
nella provincia ricca, ed usci ricco dalla provincia povera, con 
le cui spoglie potè fabbricarci i suni deliziosi giardini ». Seneca il 
filwsufii, in 'i anni di pubbliche concussioni, riuscì ad ammassare 
una fortuna di 500 milioni di sesterni, equivalenti a !i5 milioni 
di noslre lire. 

Gl'imperatori concedevano ai loro cortigiani 1' appallo delle 
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gabelle; d'onde sorse la classo dei pubblicani, impresari che , 
speculando sulla differenza tra ciò che riscuotevano e quello elle 
pagavano , facevano professione di arricchirsi colla miseria dei 
contribuenti , moslrnndosi sordi a' lamenti e alle lacrimo degli 
oppressi e degl'infelici. Essi aveano diritto di vendere schiavi 
coloro che non aveano mezzi da solvere il tributo ; e il prin- 
cipale emporio di questo vile commercio era l'isola di Deb, ove 
talvolta traffica vansi persino 10 mila uomini al giorno. 

Una rivoluzione nel sistema dei tributi fu prodotta dal pro- 
gressivo esaurimento dei metalli preziosi, del quale tenni discorso 
nel precedente paragrafo, e che si accrebbe enormemente dopo 
la fornì a /in ne ili Costali tinqmli . "ve affluirono gran parte delle 
ricchezze di Roma. Le imposte dovettero per forte porzione pa- 
garsi in derrate e oggetti in natura, come frumento, olio, vino, 
carni fresche e salale, legoa, frutta e simili prodotti del suolo. 
Colla medesima moneta il principe pagava i soldati, i generali, 
i governatori e gli altri pubblici impiegati. Lampridio racconta 
che, oltre n un onorario di circa 'jOOO L. di nostra moneta, il 
governatore d'una provincia riceveva sci anfore di vino , due 
muli e due cavalli, due abiti di parata, una veste semplice, un 
cuoco, un mulattiere ed altre simigliami cose: quod sine fii) ette 
non potarti. 

Vi erano contribuenti obbligati a somministrare operai, vet- 
turaggì, bestie da soma e da tiro; altri (in ciò simili ai ricchi 
contribuenti dello Czar di Russia) reclute e cavalli per gli eserciti. 
Il servizio postale (destinato non già a vantaggio dei privati, ma 
a parlare gli ordini governativi e militari) dava origine ad altre 
gravezze: ogni comune dovea dare un certo numero d'uomini, 
di cavalli ,e- di vetture; {.'li alitigli soldateschi, e l'obbligatoria 
ospitalità a chi viaggiasse, per pubblico ufficio. Le diverse classi 
dei cittadini crono divise in altrettante compagnie, specie di 
caste, dalle quali il Baco smungeva tesori. Gli operai riunivansi 
in corporazioni, ciascuna delle quali doveva una tossa, da ri- 
partirsi fra'suoi membri. 11 ceto dei senatori avea l'obbligo di 
fornire impiegati per le alte cariche, come la pretura, le quali 
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riuscivano dispendiosissime per cui le esercitava. Ma l'ordine più 
di tulli gravalo era quello dei Curiali, patrizi clic la legge for- 
malmente obbligava ad assumere certe pubbliche funzioni che 
costavano tesori a ehi ne veniva insignito. Altre compagnie 
erano soggette a non meno dispotici regolamenti. Tale , per 
esempio, quella dei Ifavicularii , insinuila per fornire di vetto- 
vaglie la capitale, e poi anche Costami nopoli. Per incoraggiare 
la formazione di colali società appaltatici, erasi stabilita in loro 
favorii 1'esemiìune dai pubblici Irihuii, porcile tenessero in mare 
una nave non minore di UOm. moggia, e ciascuno dei navicu- 
euiari più della mela di sua fortuna impiegasse nel commercio 
dei commestibili. 'vendendoli ad un prezzo da apposite tariffe de- 
terminalo. Queslu traffico, così vincolalo, era ruvinoso per chi 
lu esercitava, e nessuno più voleva intraprenderlo; quindi il 
Governo vi astrinse molli ricchi tulli dalla classe dei Curiali. Altre 
corporazioni simili alla precedente erano quelle dei Caudicari, 
o battellieri, che trasportavano le derrate ; dei Suari e dei Pecuari, 
provveditori di carne di maiale, di caslrato e di bue; dei 
Pittori, macinatori da grano; dei Vereilari, u vetturali; dei 
Bailagari o carrettieri, ecc. Esisteva, e portato al sommo della 
vessazione, quel sistema d'imposte indirette c di dazi sui generi 
di consumo, che si e perpetuato fino a noi. 

47. Lacerato da tanle piaghe , l'impero volgeva in rovina; 
e con l'economica prosperità fuggivano da Roma i segni del- 
l'antica gloria. La lingua, che sempre porla il carattere del 
secolo in cui è parlata, non era più quella, ricca c feconda, di 
Virgilio, d'Orazio e di Tullio , né la robusta ed unslcni di Tacito , 
ma bensì la liaeea e povera di Capitolino, di Lampridio, di Vul- 
caziu e di Sparziniio.'È venuto oggi di muda in una m ia classe 
di sedicenti letterali il mandare queruli lamenti e maledizioni ai 
viti interessi materiati, al secutu di fn-ru, allo */iin"/<i ni il usi ria le del 
nostro lempo, accagionandolo della supposta decadenza delle arti 
belle e delle lettere. Costoro ignorano la storia. Non sanno che, 
durante il decadimento dell'impero romano, i miseri avanzi del- 
l'arte c della scienza greco-latina rifugiavansi appunto dove 



l' industria cil il commercio non orano affatto estinti , come in 
Alessandria, a Bisanzio e in qualche citta mercanlile dell'Asia 
e dell'Africa. Non sanno che quando in Italia rinacquero i 
traffichi. In navigazione e le ricchezze a' tempi delle noslre 
grandi repubbliche, fiorirono gl'intelletti di Dante, di Giotto, e 
poi quelli di Michelangelo, di Rafaello c di Lìonardo; non sanno 
che nella ricca e procacciante Olanda sorsero ad un tempo gli 
empori mercantili e la famosa scuola pittorica che sola gareggia 
eoiritaliana e colla Spagnuola ; che in Inghilterra , mentre i 
navigatori, come Drakc e l'robisher, tentavano i mari e geltn- 
vansi le basi di quella colossale potenza commercialo che ora 
domina il mondo, applaudivasi il [laute britannico, il divino 
.Sluksjn'urp ; che quando la Francia divenne opulenta e ricca, 
e curante dei materiali interessi, quando Colbcrl (l'uomo delle 
fredde cifre) ne faceva una nazione industriale, r- quandi! tliqiu:l 
la fulcava di canali, poetavano i Bacine, i ("uni ci Ile, i Molière, 
i Boilcau, pingevano i Lcbrun, edificavansi i palazzi e i giardini 
ili Versailles; non sanno le nostre Cassandre che le arti belle 
e le gentili letterature non sono mai cosi floride c perfette 
come nei tempi di materiali; prosperità , né mai tanto umili e 
basse come nelle epoche di crisi economiche e sociali. 

48. Prima di abbandonare il mondo pagano, un'ullimn que- 
stione dobbiamo esaminare. — La storia del commercio e stret- 
tamente connessa con quella della geografia. Finche la forma e 
le diverse parli del globo rimasero o ignote o imperfettamente 
eonosciute.il traffico dovette giacer nell'infanzia: e la suniv'inrilii 
mercantile dei moderni relativamente agli antichi è, per due 
terzi almeno, dovuta alle più esatte cognizioni geografiche, che i 
secoli ci hanno recato. Per comprendere quale dovesse esser 
l'ignoranza degli antichi a questo proposito, basta osservare che 
neppure a! di d'oggi, dopo (unte navigazioni, lami viaggi, tante 
scoperte, il genere umano ha finito ancora d'impossessarsi del 
terrestre pianeta. Anche nella vivente generazione più d'uno 
potè rendersi illustre, penetrando primo in terre inesplorate, 
portando il primo annuncio dei viver civile a disperse tribù, 
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vagami in perpetua brutalità, capati ancora di pascersi di carne 

Gli antichi, ignori delle grandi leggi astronomiche, privi del 
telescopio, del barometro, della bussola, bambini nell'arte della 
navigazione non potevano aver sul globo terracqueo quello no- 
zioni, sema le quali il commercio rimane necessariamente bam- 
bino, Inollre noi abbiom già veduto clic, meno poche eccezioni, 
l'industria che più coltivavano era l'ngricollura: ora i popoli 
ngrk-nli sono naturalmente seilentarìi , non escono dalle fertili 
contrade che li nutrono: ed ceco il perchè gii anlicbi mappa- 
mondi indiani non presentano che la descrizione dell'I ndostflno, 
della Persia e del Tibeto ; gli Egiziani impararono bensì n co- 
slroir meridiane ed a levar piani topografici , ma le Inro idee 
si confondeano quando voleano uscire dalle regioni bagnale dal 
Nilo. Ecco perche il solo gran geografo che abbia avuto la Grecia, 
Erodoto, non sa dir fin dove sì estenda il Mediterraneo, e popola 
di mostri l'Asia e l'Europa boreale. 

Come abbiamo vedulo parlando delle imprese di Alessandro 
il Macedone , i primi progressi della geografia vennero fatti 
dietro i passi della conquista. 

In più vaste proporzioni le vittorie dei Romani produssero 
l'effetto medesimo. Le numerose e lontane nazioni, rinchiuse 
nella cerchia dell'impero, comunicavano tra loro: le grandi 
strade che da ogni parte solcavano quell'immensa mole, il lin- 
guaggio comune clic i popoli s'avvezzavano a parlare, le colonie 
militari stabilite sui confini, tolto contribuiva ad agevolare le 
relazioni internazionali. L'Europa , gran parte dell'Asia e del- 
l'Africa furono meglio conosciute , e nel secolo degli Antonini 
potè sorgere il più gronde dei geografi antichi , l'egiziano To- 
lomeo , le cui opinioni dominarono per più di mille anni la 

L'opportuni li clic il governo dei Cesari offeriva di acquistare 
cognizioni geografiche , avea giù dato occasione a pregevoli 
opere, delle quali lamentiamo la perdila. Una descrizione uni- 
versale dell'Impero romano venne fatta per ordine di Agrippa, 
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genero di Augusto. Plinio scrisse una geografia della Germania: 
Seneca un ragguaglio dell'Indili, in cui entrava in minutissimi 
particolari statistici. Ci resta , per buona ventura , In maggior 
parte della Geografia di Slrabone in (7 libri, uno dei più vasti 
e meglio ordinali monumenti scienlifici dell' antichità. Ma era 
serbala a Claudio Tolomeo la gloria dì creare il libro di testo, 
al quale esclusivamente si modellarono gli studi geografici fino 
al secolo XVI dell'era Cristiana. Il corso degli avvenimenti po- 
litici apriva continuamente nuove vie alìc investigazioni : le 
guerre di Traiano cunlro i Daci (i moderni Valacchi) ;. le sue 
spedizioni contro i Parti e gli Arabi, ebbero tutte per effetto 
•'esplorazione di contrade poco conosciute. Tolomeo ebbe la sofie 
di vivere in quell'epoca la quale, se si riguarda alla diffusione 
dei lumi ed all' attivila del commercio, dee riputarsi la più 
prospera e fiorente dell'istoria romana. Tuttavia quell'insigne 
geografo non dovette tanto la sua fama alla meno imperfetta 
conoscenza della terra , quanto all'essere stato il primo ad usare 
un sistema scientifico nella determinazione dei luogbi. Egli fu 
ebe introdusse le misure di longitudine e di latitudine, mediante 
le quali si determina la posizione di un punto dato sulla super- 
ficie del globo. 

Ma se la geografia, considerala come scienza, va debitrice a 
Tolomeo di questo grande progress», considerala come arte di 
applicazione al commercio venne da quello scrittore involta in 
istrutiì errori. Le osservazioni fatte dai navigatori costeggiando 
erana troppo imperfette , per fornirgli nozioni esatte sulla 
forma delle terre e sull'estensione dei mari. Per esempio, la 
costa settentrionale dell'Africa è da Tolomeo rappresentala pres- 
soché rettilinea, per cui i golfi elle la frastagliano scompaiono 
quasi interamente dalla sua caria medesima, allungala non meno 
di venti gradi al dì la de' suoi veri confini ; ed è cosa notevole 
che questo gravissimo errore si riprodusse nelle nostre carte 
fino alla metà dello scorso secolo. La Scozia era creduta schiac- 
ciato, in modo da correre da occidente all'oriente, in una dire- 
zione parallela alla costa della Germania. 



Senocehc la dovizia e la generale esaltezza dei minuti ragguagli 
compensano in Tolomeo l'enormità degli errori complessivi ; e 
fa meraviglia lu moltitudine dei luoghi , delle città , dei porti 
ch'egli conosceva in tutte le parli del mondo allora esplorato ; 
cose lulle che sarebbero siate impossibili a conseguirai senza 
quelle vasta unita dell'Impero Rumano, che mollijilicA le rela- 
zioni dei popoli e prepari Indirettamente i progressi della geo 
grafìa e del commercio, 

49. Ma qui faceta m punto in faccia ni Solenne speltucolo della 
caduta dell'Impero Rumano; il quale, Fondalo (non hi dubbio) « 
cresciuto principalmente colla forza e cella violenza, sparse però 
nel mondo i più fecondi germi di civiltà, e tenue per tanti secoli 
riuniti sotto una medesima dizione i più diversi popoli per quella 
meravigliosa virtù di coesione e d'assimila mento, clic i Romani 
sapeano dare in sommo grado alle nozioni cadute sotto le vin- 
citrici loro armi. — La notizia clic i Barbari nveano invaso Roma 
fu considerata dal mondo romano come un'immensa e universale 
sventura. Cristiani e pagani la deplorarono a coro fin dalle parti 
più remote dell'Impero; e il gran nome di Roma percorse glo- 
rioso c invocato in tulle le vicissitudini del Medio Evo. consacrò 
la Corona di Carlo Magno, fu polenle strumento nelle mani dei 
Cesari d'Alemagna, dello il libro della Monarchia di Dante, e i 
più fieri versi del biio poema, e riconquistò il mondo civile con 
le divulgate Pandette e col Codice. A noi, che pur studiammo 
economia, dolse e duole che economisti come Say abbiano par- 
lato della cadala dell'Impero Romano con frasi convenienti a 
quella dell'Impero d'Attila e di Gengis-Kan. Nemici sramo (chi 
confessiamo apertamente) delle guerre e delle conquiste: ma 
pur non possiamo disconoscere quali elementi di civiltà c di 
economica prosperità e grandezza abbia inlrodollo nel mondo la 
colossale unità romana. 



CAPO III. 



// Cristianesimo, le Conquiste barbariche 
ed il Feudalismo. 

SO. Egli è per formo un grande e solenne spellatolo quello che 
ci presenti* Ili coincidenza della oadula d'un grande impero e 
dello stabilimento d'una nuova religione, lo spettacolo di una so- 
cietà che sì dissolve e dì un'ultra che nasce, dapprima oscura 
e perseguitala, poscia trionfante e dominatrice. 

Non è ufficio nostro il descrivere le vicende politiche dalle 
quali fu accompagnala l'irruzione dei barbari, nè le religiose 
che dalla venula del Cristianesimo conseguitarono ; bensì di con- 
siderare l'uria e l'altro in relazione coi progressi civili, econo- 
mici c commerciali dell'umana società. 

^ L'Asia Minore era da buon tempo preparala ad essere la culla 
della nuova federivi le credenze mosaiehe si erano conservate 
nella loro purezza. Ivi erano sorte, in mezzo alla ebraica popo- 
lazione, alcune selle, siccome quelle degli Esseni e dei Terapeuti, 
fundale su principi! che, di scostandosi profondamente dalla filo- 
sofia pagana, facevano prcsenlire il bisogno di un'ordine sociale 
che nulla avesse di- comune coll'anlicu. 

Considerala col criterio della scienza economica, l'associazione 
degli Essenì apparisce singolarissimo fenomeno. Abitavano luoghi 
appartati e lontani dalle ciltà, occupali nell'agricoltura, c vi- 
vendo frulli issi mi. Tulli i beni erano fra loro comuni e l'ospi- 
talità reciproca era il primo loro dovere. Strano miscuglio di 
ollimc idee morali e di risibili superstizioni, la loro filosofia 
attribuiva ogni cosa al destino e nulla al libero arbitrio.' Il mo- 
derno socialismo riprodusse in gran parte, senza saperlo , le 
opinioni c i sistemi di quella setta orientale. ^l,e usane cristiane, 
riunioni dei primi fedeli nelle quali il ricco contribuiva larga- 
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melile ad alimentare il povero, erano forse desunte dalle con- 
suetudini dei Terapeuti. 

SI. Il Cristianesimo ooo fu solamente una nuova religione, 
ma eziandio una nuova civiltà. — Gli antichi culti non consiste- 
vano che in vane cerimonie, in misteri sovente assurdi e più 
spesso immorali. Il Vangelo annunzio invece il dogma sublime 
dell'unilii di Dio, c la verità consolante della rigenerazione del- 
l'umana specie. — I.e umiche religioni c i filosofi assegnavano per 
line dell'uomo la ricerca della feliciti!, che gli uni riponevano 
in un'uziosLt contemplazione , gli altri nei piaceri dei sensi/ 11 
Cristianesimo nobilitò i destini dell'uomo, promettendo lo felicita 
solo a chi adempie i suoi doveri, e tra <|uesli doveri predicando 
primi la carità e il sucrifuio. — J Lc relazioni più frequenti Ira i 
popoli erano la guerra, l'inimicizia delle razze, delle quali cia- 
scheduna credevasi Dativamente superiore alle altre tutte, chia- 
mandole ind isti la inente barbare, e proclamando sfacciatamente il 
diritto del più forte. Il neh vietisi riassume tutta la politica del- 
l'antichità, i 11 Cristianesimo insegnò la fratellanza dei popoli; 
volle che non vi fosse clic un gregge — l'umanità — ed un 
pastore — Iddio. -^,11 Diritto sociale degli antichi consacrava 
in teoria ed in fatto l'ineguaglianza dell'uomo e della donna , 
del padre e dei figli, del padrone c dello schiavo. Il Cristiane- 
simo insegnò che tulli siamo eguali al cospetto di Dio. — La giu- 
stizia era la più eccellente delle virtù dell'antichità: il Cristia- 
nesimo vi aggiunse la carità, la fratellanza, il sacrificio delio 
individuo al bene sociale. — La più sublime morale dei pagani 
era stata quella degli stoici, morale (come disse Giambattista Vico} 
da solitarii, che, considerando l'uomo isolalo, non riconosceva altri 
doveri fuorché quegli ch'esso ha verso se medesimo, e gli ac- 
cordava quindi il diritto del suicidio: il Cristianesimo disse al- 
l'uomo che la sua vita non gli appartiene, ch'egli deve coope- 
rare al bene comune , cercare la sua felicità in quella degli 
altri, -é. Il supremo potere era, presso gli antichi, o un diritto 
di razza, o un frutto della violenza: Gesù Cristo esclamo: Se 
alcuno di voi vuol essere il più grande di lutti, sia pronto a 
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servirvi, e chiunque vorrà esser il primo, sappia esser l'ultimo, 
il servitore degli altri. "> 
*— 82 Questi sublimi principii del Cristianesimo furono fecondi di 
grandi conseguenze eoo nemichi;. Nella civiltà Greca e Romana, 
il lavoro era tenuto a vile, e gli uomini liberi fuggivano dal- 
le industrie, abbandonandole agli schiavi. Il Cristianesimo non solo 
nobilitò il lavoro , ma volle anche santificarlo , lo dichiarò un 
dovere di tulle le classi sociali. La produzione della ricchezza 
non meno che la moralità poterono fare i più grandi progressi, 
quando le utili occupazioni non furono più dispregiate da chi 
dominava la società. >- La più bello creazione del Cristianesimo 
ò quella degli instiluti di beneficenza. Nel politeismo Romano 
(comechè la paura dei Cesari avesse suggerito le pubbliche elar- 
gizioni) vigeva una profonda indifferenza pei patimenti del povero 
e i dolori dell'oppresso: la religione della voluttà chiudeva gli 
occhisulle miserie umane, per esonerarsi dal dovere di soccorcrle. 
Fondata sul fatalismo , credeva non esservi mezzo a rialzare il 
povero dal suo languore e dal suo fango. Al conlrario, la nuova 
religione comandò ai potenti la benevolenza e la carità verso 
i deboli, casotto le di lei ispirazioni sorsero i primi ospedali, i 
primi ricoveri dei mendichi, i primi prolettori degli orfani ab- 
bandonali. >Contcmporaneamente, il concubinato ò proscritto, le 
prigioni vengono visitate . i poveri soccorsi , la beneficenza è 
scoperta. La sola creazione dei Concilii (considerandoli anche 
solamente come congressi in cui tulle le intelligenze sono con- 
vocate per la discussione di un'idea) è uno dei più felici concetti 
del genio della civiltà cristiana. Le più grandi assemblee dogli 
antichi erano stati il foro ialino, i grandi giuochi e le anlìzionie 
della Grecia; raa^ì concilii cristiani riunivano !c menti più alle e 
i più nobili cuori non di questa o quella nozione, bensì dell'intero 
mondo civile, per decidere non solo le questioni di dogma, ma 
eziandio i problemi sociali Sono appena pochi anni che l'eco- 
nomia, politica ha dimostralo, con la teoria -del libero scambio, 
che le nazioni sono sorelle e che il bene dell'una e vantaggio 
di tulle le altre; e In soluzione delle liti tra i popoli- Venne ai 
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giorni noslri rimessa sovente alla diplomazia e lolla quindi alla 
spada. Chi Ha preparato questi risul lamenti, se non il Cristiane- 
simo? E che mai sono la libertà civile, religiosa, commerciale, 
se non In sviluppo del pensiero fondamentale del Cristianesimo? 
Senza il novello principio dell'uguaglianza di tutti gli uomini , 
la schiavitù greca e Romana infesterebbe ancora il mondo , In 
debolezza sarebbe ancora in balla della forza , la ricchezza sa- 
rebbe tuttora prodotto dagli uni e consumata e goduta dagli altri. 
Si è l'entusiasmo ispiralo dal Cristianesimo die nei secoli moderni 
partorì le più grandi rivoluzioni, i più benefici progressi del- 
l'umanità: le crociale, che dischiusero il mondo orientale con 
le sue smisurale ricchezze al traffico dell'Occidente, sono figlie 
primogenite della nuova fede: Colombo, l'ultimo dei Cavalieri 
Cristiani , andò alla scoperta del Nuovo Mondo, perchè voleva 
(egli stesso ce lo lasciò scritto) portare la luce del Vangelo in 
quelle terre sconosciute. I primi viaggiatori che penetrarono 
nella China e nel Giappone recandovi notizia della civiltà 
Europea , chi furono essi se non missionari Cristiani ? Il Cri- 
stianesimo ispiro i più grandi artisti, e Dante che intitolò il suo 
poema la Diurna Commedia , vi fece un sublime commento delle 
dottrine e dei misteri della nuova teologia; e i più illustri scienziati 
moderni, mentre arricchivano l'umanità di nuove scoperLe, si pro- 
strarono umili dinanzi alla sapienza evangelica. A chi ù di buona 
fede e non ignora la storia, quanto non riescono ingiuste ed assurde 
le declamazioni e i sofismi di corti sedicenti filosofi, i quali, 
muovendo la guerra al Cristianesimo, non s'accorgono di com- 
battere la libertà, il progresso e l'incivilimento! 
C 55. L' istituzione, con la quale principalmente si manifestò 
la subita potenza della religione, fu quella dei monasteri. In 
Oriente i conventi ebbero per iscopo la solitudine e la contem- 
plazione, il bisogno d'isolarsi, di sottrarsi ai piaceri, alle rela- 
zioni umane: in Occidente, al contrario, cominciarono colla vita 
comune, e pel bisogno di riunirsi, di aiutarsi a vicenda. Men- 
tre la società, in preda a una generale demoralizzazione, non 
offriva più alcun centro d'atlisità nazionale agli spirili alti e pen- 
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saturi, i monasteri aprivano un asilo a quelli clic volevano vi- 
vere e discutere in comune, e divennero ben tosto la sede del 
movimento in te II etili alo Un'attiva corrispondenza e sovente una 
viva lotta si stabilirono Ira quelle comunità diverse, già popolose 
come città, gin agitate dallo libertà del pensiero, da quella libertà 
del pensiero clic un dì, degenerate, dovevano combattere, e dalla 
fiamma delle passioni. — <EquÌ (come suol sempre accadere) non 
lordò a manifestarsi l'abuso. Il misticismo ereditato dalle sette 
orientali introdusse la santificazione dell'ozio contemplativo , il 
fanatico disprezzo della ricchezza, la passione dell'isolamento^ 
Nel IV 0 secolo dell'era cristiana, i deserti dell'Alto e del Basso 
Egitto erano popolali da monaci oziosi e turbolenti: una intera città, 
quella di Ossirinco, era abitata da 20 mila monache e 10 mila 
frati, i quali nelle controversie religiose, uscivano, come belve 
feroci, dai loro deserti, armali di pietre e di bastoni, e davano 
vere battaglie campali contro gli eretici e le truppe. Oro chi Ger- 
le troverebbe: 1* nell'influenza delle abitudini indolenti degli 
orientali; 2° nella mancanza di spirili patrii e nell'indifferenza per 
la pubblica cosa, prodotto dal despotismo imperiale, per cui gli 
animi bisognosi di una qualche affezione, riponevano nella vita 
contemplativa quel fervore clic i pagani aveano portato nella 
operativa; 5° nell'influenza delle superstizioni, le quali più che 
in qualunque altra elà regnarono nelle opinioni dal 11° al X" secolo 
dell'era volgare. Non riferirò tulle le stravaganze a cui i primi 
monaci si abbandono va no, le orrende penitenze alle quali si asso- 
gellavann. Ma accanto alle pazzie che il mislieismo inspirava, la 
storia dei conventi offre anche all'economista le glorie più pure r 
C Quando i barbari invasori posero a soqquadro l'Impero Romano, e 
sepcllirono nell'ignoranza e nella barbarie dicci generazioni, furono 
i frali laboriosi che nella loro solitudine conservarono i monu- 
menti dell'antico scienza e lctleratura; essi dissodarono dall'as- 
prezza nalivo intere provinole, e nel nostro Piemonte, nell'età 
di mezzo, l'agricoltura era l'occupazione prediletta dei conven- 
tuali; i monaci introdussero i primi perfezionamenti nell'arte nn- 
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coro infante dell'orologeria? Secondo le regole di Paconio e di 
S. Benedetto, le ore dei frati eraoo talmente distribuite, che im- 
portava loro assaissimo il possedere un'esatta misura del tempo. 
Benché usati forse da antichissimo, eraoo perù pieni d'imperfezioni 
gli orologi meccanici. Nell'anno 8aG, il monaco l'ocìfico di Roma 
ne semplificò In costruzione, ed altri suoi allievi in seguito la 
migliorarono, fili abitatori di quelle Oasi fortunate in mezzo al 
deserto barbarico, non tardarono a perfezionare tutte le profes- 
sioni necessarie al mantenimento loro e alla propria indipendenza. 
L'industria, che sotto i Romani non era che una professione do- 
mestica esercitata dagli schiavi, divenne, per le comunità reli- 
giose, uno sludio e spesso una scienza. Furon due monaci che 
portarono dall'Oriente in Europa i bachi da seta; monaci, co- 
loro che mollo tempo dopo fecero conoscere la virtù medicinale 
del ehinino; e quegli altri che invelarono la suceolenta bevanda 
del ci oc cola Ile. 

«•^ Bfi. Mentre il Cristianesimo con armi spirituali combatteva e 
vinceva il Bomaoo impero, le popolazioni barbariche, viventi 
sul confine di questo, si preparavano a distruggerlo colle armi 
materiali. 

Non si può oggimai più mettere in dubbio che In causa, dallo 
quale furono spinte le «enli cricnlnli e settentrionali n var- 
care le frontiere dell'Impero e a rovesciarsi come un torrente 
devastatore sulle sue provincie, fu un fallo d'ordine essenzial- 
mente economico: vogliam dire In sproporzione, a poco a poco 
manifestatasi, Irn il numero degli abitanti di quelle contrade , 
ed i mezzi insufficienti alla loro sussisienzo. Fu dimostrato dal- 
l'cconomistu Malthus che i popoli viventi dì caccia, di pesca e 
di pastorizia, privi di ogni morale ritegno ed ignari della mag- 
gior parte delle industrie produttive, tendono a moltiplicarsi più 
rapidamente di quel che s'aumenti la ricchezza destinala a prov- 
vedere ai loro bisogni. Mentre un popolo agricoltore c commer- 
ciante vive agiatamente in angusto spazio, vastissime contrade 
sono insufficienti alle orde pastorali. E quando la loro popola- 
zioni- e giunta a tale, clic l'antico territorio più non basti a 
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a sole eause possono rieondurla nei limiti di prima, 
nterne gucirc, alle quali vanno compagne o seguaci 
ì e le fami , come accade oggi ancora nelle Iribù 
lell'Africa; oppure l'emigra /ione in massa, la quale 
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di loro sono ncccssilali al) band un a re i terreni palrii, e cercare 
nuovi paesi jier Militare. L'ordine che tengono , quando una di 
quelle pruvincic si vuole sgravare di abitalo», e dividersi in Ire 
parli, compartendo in modo ciascuna, clic ogni parie sia di nobili 
c ignobili , di ricchi c poveri ugualmente ripiena. Dipoi quella 
parie, alla quale la sorte comanda, va a cercare so a fortuna, e 
le due parli, sgravale del terzo loro, rimangono a godere i beni 
palrii ». 

Il moviinnilii dei lini-bari versn il inpcro rumano rumi ufi;', tini 
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: orde vasti territori c.di assoldarne una parte negli eserciti 
i Trancili, popoli germanici, nllennero da Probo e Mossi 
Boccamio. • 6 
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miano varie Provincie delle Gallio, ove quei barbari fondarono 
la loro signoria nel principio del secolo V. Verso il tempo me- 
desimo, i Vandali passarono nelle Spagne , poscia In Africa. I 
Visigoti, dopo aver saccheggiata Roma, occuparono la provincia 
nurbonese prima e l'Aijuilania ; i Borgognoni si distesero nella 
valle del Rodano. Infine nell'anno 'i7ti , l'impero d'Occidente 
cadde frale indie braccia d'Augustolo, dando luogo al regno 
d'Italia, fondalo da Oiloocrc re degli Eruli, nome che nell'antico 
teutonico significava erranti, e meglio, schiera volante di soldati. 

Comeche i disordini e lo sfacelo che i barbari apportarono 
nel mondo latino, profondamente sconvolgessero tutte le condi- 
zioni economiche della società , fa d'uopo perù confessare che 
quella rivoluziono venne dalla Provvidenza indirizzala a promuo- 
vere nuovi elementi di civilla e di progresso. Allo spirito d'or- 
ganizzazione e d'accentramento che presiedeva all'impero romano, 
le razze nordiche vennero a mescolare lo spirilo d'indipendenza 
e di liberta personale che le animava. La vita degli antichi (come 
a suo luogo vedemmo) era quasi esclusivamente pubblica e l'indi- 
vìduo veniva sacrificato allo Stato; i barbati portarono una ben 
diversa nozione dei rapporti fra l'uomo e la repubblica, fra la fa- 
miglia e la nazione. Ed ambi quesli principii, armonizzandosi nel 
crogiuolo del Medio Evo, finirono per informare lo spirito del- 
l'eia moderna. — E qui ci si para dinanzi l'organizzazione del 
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gasindii o leudi) partiva per un'impresa guerresca e invadeva 
un estero territorio, dividca le terre conquistate Ira' suoi com- 
pagni: e questi donativi, clic rimanevano in piena proprietà dei 
guerrieri, chiamavnnsi beni allodiali. Il Re serbava per se li 
parte più grande della conquisili; mn non potendo da solo go- 
vernare i suoi vasii domimi, li distribuiva Ira'suoi fidi, i quali, 
in correspcltivo, p ro molte va n gli sudditanza, aiuto, e prestazioni 
d'opero e di denaro. Questa seconda specie di beni, che non eran 
liberi come gli allodiali, ma vincolali da quelle promesse ed in- 
vestiture, chiamavansi beni dei fedeli, fee-od, dn cui si e derivala 
la parola feudo. I loro possessori dicevansi vassalli, ossia uomini 
bassi, soggetti. Essi solcami pu.-cin suddividere le terre tra i loro 
propri servitori, richiedendone sovente quei patti medesimi che 
avevano fatto col re; e questi ste ndi pn^i-rson tran chiamati 
ku tasso ri^ossia vassalli dei vassalli. I valvassori riparlivan le terre 
tra valvassini via via minori, senza che sia possibile determinare 
fino a qua I grado scendessero siffatti sminuzzamenti. Tale era la 
costituzione sociale dei signori. In quanto alla gran plebe dei 
sudditi, potevansi in peculiar modo distinguere in essa quattro 
classi. La prima era quella degli urinili ri ni, uomini di libero con- 
dizione, i quali possedevano o aveano possedute terre allodiali, ma 
nel tempo stesso coltivavano i beni di qualche signore, senza clic 
però si soggettassero ad alcun patto vile od umiliante. Venivano in 
secondo luogo gli uomini di masmuli u masnadieri , che erano la 
guari]i,i di l lui-urie, il i]ii;iU: t'uncedeva loro un podere a condizione 
che pagassero un canone in denaro c lo servissero in guerra. La 
terza categoria era quella degli aldii o aldiani, i quali (simili ai 
Merti, ossiann schiavi liberati degli antichi domani) erano nati in 
ischiuvilù, ma aveano poscia ottenuto una semi-liberta mediante 
prestazione di rendite c di servigi personali. L'ultimo e il più 
abbietto e infelicissimo ceto era quello dei ssmi delia gleba, i quali 
lavoravano per conto dei loro padroni, e poteono esser venduti 
unitamente alla terra che coltivavano. Tuttoché la loro condizione 
fosse assai dura, eran perù meno infelici degli solitavi romani : il 
padrone non avea su di loro l' immone diritto di vita c di morte ; 




la Chiesa offriva ai perseguitati il diritto d'asilo, che poscia divenne 
ridicolo e funesto abuso, ed allora era cosi utile e giovevole; le 
leggi de termi ria va no la protezione clic il proprietario doveva ai 
suoi servi. Cosi l'antica schiavitù si trasformò in servaggio e di- 
venendo o poco a poco più mite, permise alla plebe di eman- 
ciparsi totalmente. 

Tale era la gerarchia feudale clic governo por quasi otto secoli 
l'Europa; regime che, se a noi (educati a più matura civiltà) 
sembra fondalo sull'usurpazione e sull'ingiustizia, allora fu per av- 
ventura il solo che potesse costringere quelle tribù voganti e brutali 
ad una patria ; e giovo ad impedire che la società rovinasse nella 
più completa anarchia, dopo lo scioglimento dell'impero. I popoli 
erano troppo ignoranti, troppo scarse le relazioni internazionali, 
perché potessero formarsi vasti regni governati da un centro 
comune. Era mestieri che l'Europa junssassc .niraverso al feu- 
dalismo . prima che le nazioni pulesscro compursi nei loro na- 
turali conGm. ^ 

3G. Grande era l'ignoranza in quel tempo: un Carlo Magno 
non sapea scrivere; si conservano documenti e contratti, in 
cui i più nobili pcr^iia^'i ticmavansi col segno di croce. Tra 
le cause di questa ignoranza era principale la ronU dei libri e 
la difucotiA di procurarsi mezzi materiali d'istruzione. I Romani 
solcano M/nu-rc o -opi.i tabelle incerale, o sulla carta pf eoi, i 
(chiamala anche pergamena, perché importala da Pergamo). Op- 
pure sopra fojili di quel famoso papiro, onde ubbnimo a suo luogo 
parlalo; c quest'ultimo mezzo era il più economico. Ma quando 
l'Egitto venne soggiogato d.ii Saraceni, fu interrotto il commercio 
che faceano con quel paese i popoli Cristiani. Questi furono quindi 
obbligali a rinunziare al papiro, ed a scrivere tulli i loro libri 
in carla-pccora , la quale eoslava carissima. Gl'ignoranti ama- 
nuensi solcano cancellare dalle amiche carie le opere dei più 
classici autori , per sostituirvi le loro sciocche leggende, e per 
tal modo andaron perduti moltissimi libri dei più illustri scrittori. 

Vi hanno a'dl noslri scienziati ed eruditi che si consacrano 
alla benemerita impresa di rovistare nelle biblioteche dei eon- 
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venti e delle città, e di sco|irire i palinsesti (cosi chiamano quei 
codici deturpati dall'ignoranza dal Medio Evo): cancellano con 
preparati chimici le palinodie scrittevi dagli amanuensi, e fanno 
così tornare alla luce i sottoposti sipr;uvi della dotta antichità. 

57, La proprietà del suolo era monopoli» dei ricchi feudatari, 
le cui possidenze 1 ermo spesso prandi come Provincie o principati. 
In Inghilterra il conte di Montaigue avea %3 castelli. In Francia, 
il eorite ili Sciampagna dominava sopra 4800 feudi; il duca 
d'Orleans ne aveva J10Q- 11 conte di Tolosa tcnea vassalli HO 
castellani, SO città e fiO horghi, Novemila castelli possedevano 
i cavalieri Templari, e 13,000 i Gerosolimitani ; quelli di Rodi 
30,000. Accanto a questi nobili estremamente ricchi, vi erano, 
è vero, altri notti li estremamente poveri, e le ingenue cronache 
ce li indicano con espressivi soprannomi, Gualtiero senz'avere, 
Olivierio lenza Icrra, Gerardo senza denaro, ecc. 



La condizione dell'agricoltura non poteva essere che infelice. 
E ciò per più ragioni. 

La prima stava negli ordini feudali clic incatenavano la mag- 
gior parte delle lep re, lieeel Inali i beni allodiali, lutto il rima- 
nente del territorio era cosi vincolato , che il coltivatore non 
polca introdurre un nuovo metodo, perfezionare uno slrumenlo, 
senza il beneplacito del suo signori 1 . Affinchè: prosperi l'agricol- 
tura, È d'uopo clic un gran numero ili persone godano- piena e 
perfetta proprietà del suolo. Ora nel Medio Evo non vi era pro- 
prielà clic per pochi, pel maggior numero non eravi che usu- 
frutto e feudo. Il padrone d'un feudo non poteva alienarlo , il 
padre docea iriismellerlo intero al suo primogenito, diseredando 
Ì cadetti e le Tiglio; (pi ìndi ndii famigliari e perpetui dissensi 
tra'fratelli; i maggiarasehi , le primogeniture, le sostituzioni, !c 
mammarie formavano la base della legislazione civile e territo- 
riale de! Medio Evo. 

La seconda cagione di trasandata agricoltura può rintracciarsi 
nella serva condizione di un gran numero d' agricoltori, i quali 
perciò lavoravano poco e male u senza amore al suolo, bagnalo 
dei loro sudori. Possiamo a stento formarci un'idea dell'opprcs- 
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sione, in cui giacevano le classi inferiori, massime le contadi- 
nesche. A cominciare dui re o dii quale olirò si fosse capo su- 
premo della feudale gerarchia d'un paese, e scendendo di mano 
in initi.j u lui ii i minili *i^ii..i..ni ■ luci ■ ■) ■ . ii™.ii,i. luiii 
coloro die qualche furtunn territoriali' possedevano, (accano, con 
balzelli e laglic ed inlinilc vessazioni, pesare la loro autorilii 
sull'uomo curvo al suolo, privo di capitoli, o solo fornii» di ric- 
chezze mobiliarle. Ne. conienti n tenere soggetti i propri val- 
vassori, i polenti insidiavano pure al piccolo allodio dell'uomo 
libero, il quale, per aver difesa e proiezione, vedovasi spesse 
volle coslrelto ad offerire la sua terra a qualche vicino barone, 
mutando la sua piena proprietà in una semplice possessione ccn- 
suaria od enfiteutica, per la quale pagava ai protcltnre un annuo 
ri con osci mcn lo. Chi stabilitasi nei domimi d'un qualche signore, 
se non ne otteneva a livello un piccolo podere, dopo un deter- 
minato tempo diventava uomo ligio; opperò in molli luoghi di 
Germania, la povera plebe ripeteva pazientemente l'adagio: ì'ari'a 
rendi! leni coloro che la rapirà no.' Non eootenli a smungerne le 
borse, i baroni volevano umiliare con segni di servilità i loro 
oppressi conladini; e spesso al clenaro preferivano prestazioni di 
niun valore, ma. alle a solleticare, da una parte, la loro vanità , 
ed a testificare, dall'altra, il vassallaggio e l'abhiezione di chi 
le dava. 

Una terza efficacissima cagione di rovina per la coltivazione dei 
campi era la frequenza delle guerre che devastavano i terreni. 
— Allo stesso mal fine tendevano cerio sconsigliale leggi e consue- 
tudini di molli paesi. Gli statuti di Chicri in Piemonte, peres., 
pronunziavano pena di lire contro chi desse ricullo a un pro- 
cessalo, e se non avrà il denaro {cosi la legge), ali li distrugga 
la casa e gli si tagli la tigna. Un altro grave impelli menlo all'agri- 
coltura era nelle leggi annonarie , delle quali terremo discorso 
più solto, leggi con cui in tempo di carezza dei viveri obbliga- 
vansì i proprietari del grano a venderlo , non al prezzo che 
valeva, ina a quello che ordinava il Principe o il Comune. 

58. Il medesimo sistema vessatorio e regolamentario presie- 
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deva, come all'arie rurale, cosi pure a iultc le altre industrie. 
— I labbri- Termi erano eoslrelli a vendere a un prezzo determinalo 
gli siromenti di campagna. La legge, clic lasciava tanta libertà 
personale ai baroni perchè porlavan la spada, vincolava in ogni 
modo 1' esercizio delle arti e del commercio. A Ivrea i pettini 
da cardar la lana doveano esser lutti conformi a quello clic 
vedeasi affisso ad una colonna nel palazzo del Comune. A Torino 
i sarti e i tintori giuravano di rivelare ogni persona che facesse 
panni alterati, introducendovi peli d'animali o stoppa. 1 panni 
che vi si trovavano alterali brueiavansi per ordine del giudice 
in piazza, A Napoli i salami non potean farsi da chicchessia 
senza licenza del tribunale , visata dal vm'jnifieo segretario. 
Queste violazioni della libertà industriale, ed altre di cui dovremo 

iti Mjm-fi'jrc, *i.nii- ;..|.r.itiÉrn.«t i\r ili «nni*iii» dell-" 

ricchezze ed ai progressi delle arti. Nel Medio Evo lutto era 
prescritto da ferree leggi. Era stabiliti ta l'ora e il luogo in cui 
si dovesse tener mercato delle derrate, e veniva punito chi ne 
smerciasse per privato accordo. Veniva ordinato che chi vendea 
selvagaina o pesce grosso, ne facesse piccoli pezzi, affinchè 
i men ricchi potessero comprarne; che ni uno potesse acquistare 
oltre a una data quantità di carne o di pesce, perchè gli altri 
non ne difettassero. 

È carattere soltanto di un' avanzata civiltà lasciar libero il 
campo alla spontanea concorrenza, ed il fondar l'ordino selciale 
sulla emulazione e sulla virtù dei privali, anziché sulle leggi 
preventive di una dispotica autorità. 

' B9. Ma il maggior ostacolo che allora si opponesse alla pro- 
sperità dei commercii e delle industrie era insilo nella natura stessa 
del regime feudale. — La prima, condizione della floridezza delle 
arli e del traffico si è la vastità del campo su cui si esercitano : 
quando un' industria ha un gran numero di consumatori de' suoi 
prodotti, i capitali sono incoraggiali ad imptegnrvisi, vi affluiscono 
gli operai, e la concorrenza degli esercenti provoca ì progressi. 
E viceversa, la potenza industriale non può grandeggiare, quando 
ha troppo angusto il campo di produzione e di smercio. - Per 
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qual motivo ['industria inglese e oggidì la piti amiate, la più po- 
derosa, la più perfezionala ili mite? Porcile lia 300 milioni di con- 
sumatori. Qual É la martore utilizi delle strado e dei veicoli 
terrestri o marinimi delle comunicazioni ? Si è I '«tensione del 
merco lo die procorano. Qual' è la principale ragione per cui noi 
Genovesi dobbiamo con ogni possibili: sfurio procurare clic s'apra 
una ferrovia attraverso le Alpi, e metla il Medilerraneo in imme- 
diato relazione col centro d'Europa? Si è perone il nostro commer- 
cio ha bisogno di avere per consumatori i popoli della Germania, 
si c perche la prosperila di . un porto di mare dipende dalla 
vastità del territorio e della popolazione cui provvede le merci 
degli altri paesi. Se si dividesse (bene osserva Carlo Cattaneo) 
I' Inghilterra in otto o dice! recinti doganali, com'è l'Italia no- 
stro, come la Germania era prima di aver formalo la famosa 
Lega dclln Znlhvrein, e si desse pure a ciascuno proporzionala 
parte del presente commercio britannica : tutta quella potènza in- 
dustriale andrebbe ttilurala ed esinanita. La somma delle dicci 
parli non equivarrebbe al tutta precedente. I.a ragione è ovvia, 
od egregiamente il succitato cooiiomisla ce la addila. 1 dicci 
piccoli Slati, in cui si sarà frantumato il Regno-Unito, avranno 
ciascuno le fabbriche di panni, di catoni, di ferri, di bronzi, 
richiesi e dal bisogni dei consumatori, e ognuna di quelle fab- 
briche dovrà provvedere il signore e il contadina, la milizia e il 
sacerdozio; per corrispondere alla varietà dei bisogni, ognuno dei 
piccoli Siali dovrà procacciarsi |ao[iiuv.imiala varietà d'apparali, 
di locali, di materie, di tinture, di segai, d'operai, senza l'aspet- 
tativa di conseguire in ciascuna gradazione di prodotti quell'am- 
pio smercio che si richiede a compensare i capitali, le, spese, le 
cure. Aduniamo ora di nuovo i dieci Siali. Invece di posseder 
tutti tulle le fabbriche, suddivideranno tra loro lo industrie, e 
le diverse provinole soambicraano poi i prodotti , In quella parte 



reno è più fertile, i capitali s' in\ esliraouo in'll'agricollura. Con 
minori spese di produzione, si otterranno migliori e più abbon- 



LIBRO T, CAPO ILI- Sii 

danti prodotti. Una fabbrica si dedicherà rsclusivamenlc a Ics- 
sere i illuni dei ricchi e dui signori, un'altro quelli dpi conta- 
dini. Ognuno potrà con minor va rie ti di macchine, di spese c 
di cure, e con minore ingombro di materie prime, produrre 
maggior somma dì valori, e quindi agevolare i premi, fornire 
a eguale spesa copia maggiore di merci alle famiglie; e nelle 
merci di prossima qualilà nascerà tra luna c l'altra fabbrica 
. l'emulazione ulile all' industria comune, la quale per siffatta guisa 
prenderà forra di tener fronte all'estera concorrenza. La prima 
del progresso industriale è la divisione del lavoro , 
divisione clic non può spingersi molto in là, quando è troppo 
ristretto il mercato su cui si spacciano i prodotti. « Nella mente 
di un barbaro (son parola del citalo pubblicismi ) il lavoro dei 
metalli è un'arte sola ; ma dove le si offre vasto campo commer ■ 
date, ella si divide in cento rami : dislingue gli alti forni e le fu- 
cine dì seconda fusione, i magli e le trafile, le fabbriche di lime 
e quelle di rasoi, d'aghi e di spille, di viti e di chiodi, di fu- 
cili e di spade, d'orologi c di macchine e di cannoni. In Inghil- 

dono i diversi ingredienti delle strade ferrate: gli uni lavorano 
per le locomotive, gli altri per le guide; altri non fabbrii'.ui.i 
che i cuscinetti, allri si restringono ad offerire i cunei e i chiodi ». 
-- Ora questa grande e minuta suddivisione che agevola i perfe- 
zionamenti industriali, è impossibili: in un piccolo paese separalo 
dai paesi vicini — E tale era appunto la condizione del Medio 
Evo. Inoltre, se l'Europa fosse rimasta divisa in tanti piccoli 
Slati indipendenti non solo ma ostili (come nel regime feudale), 
non avrebbero mai poluto attuarsi quei grandi lavori di puh 
hlico e comune v;mtaggio, clic danno tanto incremento all'in- 
dustria e al commercio. I canali e le slrade ferrate, i fari e le 
borse, i moli c i porti, i docks e le linee telegrafiche non pus- 
souo sorgere là dove la produzione non viene alimentala da vasti 
mercati — Colla scorta di questi priucipii, figuratevi qua! fosse 
lo slato economico industriale de' tempi feudali, quando non solo 
le città, ina i più piccoli borghi e i castelli viveano appartali 
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dal resto del mondo; quando uniche relazioni Ira popolo e popolo 
ernn le guerre e le rapine e le rappresaglie ; quando il numero dei 
consumatori di ciascheduna industria era limitatissimo. Le pro- 
vince erano inlercelte da dogane provinciali e da pedaggi signo- 
rili : un carro di merci , che partisse da Genova per andare a 
Torino , dovea pagare innumerevoli successivi balzelli : non vi 
erano buone strade, non conati navigabili : sicché spesso avve- 
niva che una provincia , ricchissima di prodotti , non potesse . 
provvederne la provincia vicina, povera e desolata. Se una nave 
Iacea naufragio e le onde spìngevano sulle coste gli avanz' del 
carico e del bastimento, il signore del lido s'impadroniva di 
quelle cose senza esseri 1 olitili gain di restituirle all'infelice pro- 
prietario, e questa usanza i-hiamavasi diritto di naufragio ! 

60. Un'altra non meno strana e barbara tnslituzione econo- 
mica era il così detto diritto d'albinangio. 

Gli antichi Greci e Romani chiamavano barbaro ogni straniero: 
e quantunque in Roma esistesse il pretore dti peregrini, destinato 
a far la polizia dei forestieri ed in qualche caso a proteggerli, 
pure erano essi generalmente trattati con norme più severe dei 
cittadini, e quasi ostili. 

Nel Medio Evo s'incontrano, e vero, alcune leggi ispirate da 
sensi più umanitarii; ed e da credere che in ciò si facesse sentire 
la benefica influenza del Cristianesimo. « Se qualeheduno (diceva 
la legge dei Borgognoni) ha rifiutato pane e fuoco ad un viaggia- 
tore, sia colpito di multa di tre soldi.» «È nostra volontà (ordi- 
nava Carlo Magno) che in tutta l'estensione del reame nostro, 
nè ricco, ni povero si permetta di rifiutare, l'ospitalità ai fore- 
stieri, che nessuno ricusi il leitn. il fuoco, l'acqua .... " 

Ma eoli' impiantarsi del feudalismo, questi buoni sentimenti 
scomparvero. Ogni elemento di inoin e di nnvilà , osserva ar- 
gutamente il Michelet , era ostile al regime feudale . il quale 
perciò dovea mostrarsi avverso ai forestieri ed ai viaggiatori 
" Se uno straniero viene per caso in un castello di qualche ha- 
rune, diconu le ordinanze di S Luigi . e non faccia omaggio 
entro un anno ed un giorno, diventerà servo {exphitabt») del 



barone; c se per caso morisse, seiiz:i lasciti cn; <| lui Ciro denari al 
barone, quest'ultimo s'impadronirà di tulli gli averi mobili di 
lui ». Di guisa che l'uomo ed i suoi beni appartenevano al ba- 
rone per diritto di possesso annuale. 

Di (jui ebbe origine il diritto d'albhwggìo , in virtù del quale 
la successione di uno slraniero non naturalizzalo, o elle, essendo 
naturalizzalo, non aveu disposto del fallo suo per atto d'eslrema 
volonià , apparteneva al Sovrani) dello Slato, nel quale esso 
straniero si era rendalo defunto. 

Tra le molle etimologie clic furono date di questo vocabolo , 
io preferisco , siccome la più conforme a ragione ed a sloria , 
quella elle lo fa derivare da alibi ttatiis (nalo altrove), liilcliè 
mitiain, albino od albinato era sinonimo di forestiero. I monarchi, 
intenti sempre a concentrare in lor mani il supremo potere , 
spogliandone i feudalurii , prendevano spesso gli stranieri sotto 
la loro prolezione; e dal momento ebe un forestiero veniva ri- 
conosciuto dal re, conservava le sue franchigie, e rimaneva 
difeso dalle violenze dei signorotti. Anzi bentosto , nei paesi 
ove la regia autorità Tece i più rapidi progressi, fini per impa- 
dronirsi esclusivamente del diritto d'albinaggio, come avvenne, 
esempligrazia, in Francia ove, ai tempi di Carlo VI, colai' di- 
ritto era già divenuto prerogativa reale. 

Olire ai motivi politici sui quali era fondalo l'albinaggio (come il 
timore delle novilà, e l'ostilità continua dei piccoli Sloti fra loro), 
vi era eziandio un mal inleso motivo economico. Si temeva che 
uno slraniero, succedendo ad un altro slraniero, morto nel regno, 
avesse ad impoverire questo a vantaggio di un altro paese ; e 
infolti, i figliuoli regnicoli dello straniero erano ammessi a suc- 
cedergli, ad esclusione anche del Sovrano. E lo stesso moiivn 
fucea si che un padre straniero non potesse succedere a' suoi 
Hgliuoli regnicoli. 

In virtù del diritto d'albinaggio, il Sovrano non eontentavasi 
di farsi erede dello slraniero che moriva , ma poneva eziandio 
sui forestieri una folla di tasse, dalle quali pero l'interesse in- 
segnò bentosto ad esentare i mercanli. Poiché in un'epoca, nella 



stranieri, sovralulto gl'Italiani o. (come dicevast negli 
li ullurn) gli olirà hi oh («ni, facevano quasi soli il traffico 
ifatlnre c dogli oggetti di lusso, scnlivasi necessitò di 
loro non poca condiscendenza. Molli privilegi accorda 



nitrisco lo stalo dei popoli nel Medio Ève 
:itladini (dice opportunamente il Cibrerio) n 
r certo ne le alle mura che cerchiavano ogi 



luce, infestalo da mnndrc di maiali che si tolleravano per ri- 
verenza del barone rumor Santo Antonio ». In alcuni luoghi si 
ecrert provvedere alla nettezza delle strade ed alla pubblica 



come ognun vede, di sanità o di nialallis 
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mbro i, capo in. 05 
Tre grandi flagelli in festa vanii il mondo in quell'età: le fami, 
h peste, e la lebbra. I.c carestie erano multo più frequenti 
che a' di nnslri per due prindpali ululivi: il primo che un'agri- 
coltura e un'industria meno perfetto davano minor quantità 
di prodotti ; il secondo che mancavano i mezzi di comunica- 
zione e trasporto. In oggi, se la enrcslin è in Francia , vi ha 
una folla di naviganti, di vclluralì, di commerciami, elio fanno 
venir le biade dall'Italia, dalla Russia e dagli nitri paesi. Nel 
Medio Evo, invece, fra due prnvincio confinanti, l'uno era so- 
vente tormentata dalla fame, mentre l'altra nuotava nell'ab- 
bondanza, senza ■ poter stiro une re la vicina, di cui ami igno- 
rava forse il deplorabile sialo, perdio un Home o una montagna 
bastavano ad intercettare le comunicazioni. 

La peste (osserva il Cibraiioj ^iuriLiead» improvvisi! ed occulta, 
uccidendo molti e rapidamenle , eccitava Iroppo terrore, perchè 
s'avesse agio ad indagarne, li' cause, a studiarne ed attenuarne gli 
effetti. La fantasia dei popoli decimali preferiva attribuire il con- 
tagio a cause sopra nnaiura li e cercarne misteriosi rimedi. Una delle 
più famose prslilcnn' è quella dm nel I5'i7 dall'Oriente passi in 
Europa, dovi- dun'i li anni Dicesi die fosse porhta da navi ge- 
novesi in Sicilia, e poi a Genova ed a Pisa. In quest'ultima 
ci Ila ne morivano da 400 al giorno. A Orvieto ed a Siena 
coniasi die di IO abitanti ne inorisser nove. A Verona per quel 
morbo mancò la ventesima parie della popolazione. Nelle al- 
tre città d'Italia la decima parte. — Nell'epoca attuale queste 
spaventevoli slragi (allora cosi frequenti) sono rendute quasi 
impossibili dall'igiene perfezionata, dalle pubbliche e privale 
cure, con le quali si provvede all'umana saltile. Non fa quindi 
meraviglia se (come la statistica c'insegna) la probabilità di vita 
e la durala media della medesima sono tanto cresciute. 

Nel secolo XV, quando il duca di Savoia volea recarsi ad 
abitare qualche terra, solca mandare avanti un suo medico a sa- 
pere se non vi fosse alcuna infezione d'aria od altro malattia co-i 
tagiosa. Da questa frequenza delle pesti , dalle stragi che fa- 
cevano, e dall'ignoranza ddle popolazioni nacque l'idea degli 
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Untori, uno dei più funesti pregiudizi ciie abbiano offuscalo la 
mente dell'uomo. — Più orribile assai della peste era la lepra, 
inorilo spaventevole porlato dopo le prime crociate dall'Oriente. 
1 leprosi erano confinali lungi dalle terre abitate , ed il pipili 
aveva per loro un orrore misto a supestizioso rispetto. Il numero 
di quegli infelici era «rande. Raccontasi che nel 1521 « quei 
miseri si unisci lanino clie se trnvasser mndo di comunicare a 
lutto il mondo l'orribile morbo di cui ernn contaminali , po- 
trebbero anch'essi salire in signoria ed aver parie delle umane 
grandezze. E pero si diedero , dicesi , a corrompere le ncque 
con polveri velenose, tanto in Francia che appresso al Reno ; e 
già si davano e si rendevano gli ambili titoli di Conte e di 
Barone. La punizione di quei poveri pazzi fu terribile. 1 popoli 
levati in furore, molli ne arsero vivi, altri ne lasciarono morir 
di fami! » (Cibrario). 

62. Col tema che abbiamo or ora trattato , delle carestie e 
dei morbi che ne conseguitavano , si collega quello delle mele, 
dei calmieri, e d'altre leggi annonarie, da noi accennato più 
sopra , ma bisognoso di un qualche maggiore sviluppo. 

Fra i popoli barbari , una delle cure più assidue dei gover- 
nami si è quella che riguarda l'annona e le provviste di biade. 
Neil' Europa civile dei giorni noslri è agevolo adempiere a 
quest'ufficio: la moltipltcila e la bonlù dei mezzi di comunica- 
zione e trasporlo permeile alle contrade fra loro più lontane di 
compensarsi reciprocamente l'abbondanza e la scarsila dei loro 
raccolli. Quindi tutta l'ingerenza del Governo in quesla faccenda 
deve restringersi al lasciare perfettamente libero il commercio 
dei grani , all'abolir per sempre le leggi clic vincolano od in- 
tralciano l' importazione e l'esportazione delle derrate e clic ne 
scoraggiano la produzione. 

Nel Medio Evo, a! contrario, gli Stati lutti erano in continua 
lolla con la carestia. « Fin dai tempi di Carlomagno (dice lo 
scrittore poc'anzi citato) provvedevnsi all'abbondanza dell'an- 
nona con leggi coercitive, perdio nÈ allora v'era bastante lume 
di sapienza civile per intendere che il commercio, nemico d'ogni 



vincolo, quando s'abbandoni al suo naturale impulso, piglia il 
livello più favorevole ai pubblici bisogni ; nè forse con quelle 
basi dì ordinamento sociale sarebbe slato Tacile in questa ma- 
teria usar gli ottimi consigli u. 

Uni folla di regolamenti (chiamali appunto mete o calmieri) 
pesavano sul commercio delle derrate alimentari : era stabilito 
e l'nra e il luogo in cui se ne dovesse tener mercato, e veniva 
punito eli] ne vendesse altrove per privato accordo. La legge 
determinava il prezzo dei pane, detla carne e del vino. Quando 
lemevasi di qualche carestia, s'ordinava il cosi detto serramento 
del grano, ed era proibizione di esportarlo sotto gravissime pene ; 
pubblici impii'guti entra v ami nelle cose per vedere chi ne occul- 
tasse. Si obbligavano i proprielari a recarlo al mercato, lasciando 
loro sola la quantità bastatile alla sussistenza per uno o due 
mesi o per altro prescritto tempu, e per seminare. Il venditore 
dovea darlo non al miglior prezzo clic potea rilrarne giusta il 
libero dibattersi della offerta e della domanda, ma a quello sta- 
bilito dagli ordini; cosa che scoraggiava l'agricoltura, sempre 
minacciala di subire una perdila sulla vendita dei suoi prodotti, 
e però consigliata a metterne sul mercato la quantità stretta - 
nienti' giudicala necessario. Indi avveniva che molli abbando- 
nassero la coltivazione del grano, soggetto a mele più frequenti 
e più severe, per cambiare il eampu nella insalubre risaia od 
in infeconda sodaglia. Nel regno di Napoli ed in altre contrade 
era vietata l'esportazione dei grani, e chi li voleva eslrarre 
doveva impetrarne licenza, pagando una grossa gabella: i mini- 
siri perù e gli ufficiali del governo si arrogavano, con iscandalo 
e con giusto abborrimenlo del popolo, il monopolio dì questo com- 
mercio, tanto più lucroso quanto appunto più angustialo e ri- 
stretto. In alcuni luoghi del nostro Stato, per es, a Garessio, lo 
spirito regni amenlnrio andava tant'oltre, che i tavernieri, i cal- 
zolai e gli altri venditori al minuto di cose di prima neces- 
sità erano obbligati per Ipgge ad accettar pegni da chi com- 
prava senza denaro. Uno de' pochi paesi nei quali si precedesse 
con qualche principio di ragione in materia d'annona, era la 
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Toscana. Quivi nelle grandi carestie il comune si limitava a 
comprare dai uit ladini ed all'estero quanto grano poteva; e fa- 
ceva canova, vendendolo per conto proprio a prezzi discreti, e 
talvolta a credilo, per mezzo di bullellini. Ma anche questo 
sistema, eliminato dei Manli friimciilurii, incorreva gl'avi danni, 
perchè lardo giungeva d'ordinario il governativo provvedimento, 
e il popolo cosi ne rimaneva lauto più danneggialo quanto 
più, fiducioso nello Sialo, trascurava di far domestiche provviste; 
ed inoltre i grani, a caro prezzo comprati dalla repubblica, mollo 
sovente marcivano nei magazzini. Altrove (ed anche lalora in 
Toscana) si adottava il metodo delle Estrazioni per adequalo, per 
nicllciidusi solo le espurtazioni quando il prezzo del grano non 
eccedeva un dalo prezzo rilevalo dalle pubbliche incicunali. Ma 
i monopolisti trovavano modo di eludere la legge, fingendo con- 
tratti e prezzi nun veri, or più alli or più bassi, secondnchi> 
alle loro mene conveniva che si promovesse o si arrestasse la 
esportazione. — Insomma da qualunque parte si volga lo sguardo, 
il sistema regoiamentario tornava funesto e all'agricoltura sco- 
raggiata, e ai consumatori ingannali, e ni venditori oppressi, 
ed allo Stalo impoverito e fallo segno all'odio universale. 

(io. In nessun tempo 1' ingerenza governativa fu spinta cosi 
all'estremo come nel Medio Evo. Dopo aver vessalo e vincolalo 
il commercio , lo Sialo scendeva n regolare con leggi sunluarie 
anche i eoslumì. I concilii della Chiesa e le leggi dei principi 
conlcnevano a quest'oggello minutissime disposizioni. San Luigi, 
re di Francia, proibì nel !2HIi tutti i giuochi, compresi gl'inno- 
centi scacchi. — Nei castelli e nelle case dei ricchi rcgliavii spesso 
un lusso di tanto catlivo, i;n;nilo sfurnosu gusto. Le mura erano 
adorne ili lappezzerie a trapunto, dove erano istoriali i falli 
d'Oliviero e d'Orlando o quei di Laocilotlo o del re Artù, cacce 
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mobili, alle mense e sulle persone : e, cosa nolabile, queslo lusso 
regnava specialmente nella classe oziosa e pairir.ia, anziché nella 
commerciante, clic pure era tanto ricca almeno quanto la prima. 
Verso la metà del XIII secolo, le dame fiorentine si contentavano 
d'una gonnella di scarlatto d'Yprcs e d'un mantello foderato di 
vaio : laddove in Inghilterra (allora molto più povera della nostra 
Italia) fin dal secolo XII s'era creduto dai principi di dover fre- 
nare il lusso con leggi suntuarie. Questa tirannico costume si 
propagò poi in tutta l'Europa: a Venezia, a Genova, in Francia, 
siffatte ordinanze determinavano quali dovessero esser le spese 
d'ogni classe di cittadini, quali gli abiti permessi al nobile, 
quali al plebeo. E i popoli clic si battevano cosi sovente per ciò 
che chiamavano le loro libertà, non pensavano mai ad invocare la 
più preziosa di. lutto le libertà, la personal e- eco no mica, che è il 
più bel conquisto del secolo nostro. — Del resto, il lusso del 
Medio Evo non andava mai accompagnato da quei comodi della 
vita, da quel camforlablc , che e esso pure proprio del nostro 
tempo. I vetri alle finestre erano ancor molto rari nel secolo XV, 
ed i piccoli balconi coperti di tela inoliata lasciavano penetrare 
una dubbia luce sotto le alle e spaziose volte. I pavimenti erano 
coperti di paglia fresca, su cui qualche volta soltanto sì ponean 
tappeti. E solo nel secolo XIV cominciaronsi ad intrecciare per 
le case dei grandi stuoie di paglia. E prima di quel secolo stesso 
non comincio l'uso delle forche tic da tavola. « Le vivande si 
portavano a mensa intiere ed ammonticchiale in grosse pile, tanto 
maggiori quanto più rilevata era la dignità della persona cui ai 
ponean dinanzi; cosicché se al conte di Savoia si serviva un piatto 
di 12 polli, non si serviva che un piatto di G polli alla mensa 
degli scudieri, e di tre ai paggi ■ . ((librario). — In gran parte 
d'Europa le camicie di tela furono una rarità Tino al secolo XIII, 
e quando si volea fare un gran regalo , si davano appunto di 
questi arnesi. Quando Genova era signora di Gaffa, usava far 
doni di camicie agli ufficiali e baroni del kan di Tartaria ch'ella 
volea tenersi amico. Nel 1370, quando Amedeo VI di Savoia 
Tu a Parigi pel malrimonio del suo primogenito con Bona di 
Bocmrdo. 7 
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Bcrry, la regina gli mandò lenzuola di tela di Reims, e il conte 
non credette poter ricambiare il regalo altrimenti che dando alla 
regina un Abbiale d'oro del valore di iiiOC franchi. La forma usala 
dagli uomini per viaggiare era sopra cavalli o ronzini. Consu- 
mavansi per colai guisa intorno a 1-2 giorni per andare da 
Ciamueri a Parigi gingillo clic facciamo oggi in un giorno q ifi) ■ 
quattro giorni da Ciamlicri ad A vigliane, ed altri quattro almen<i 
ve ne volevano da Àvigliana a Genova. Le daino, so si trattava 
di viaggio lungo, andavano in lettighe o in carri: le vetture 
non s'introdussero so non nel secolo XVII. 

64. In una storia dell'economia politica dei Medio Evo, non 
può passarsi sotto silenzio la Cavalleria. Deve (jucsta considerarsi 
come una di quelle instituzioni clic l;i l' ravvide ima fa nascere e 
morire a tempo opportuno, drizzando 11 loro sorgere egualmente 
che il loro estinguersi al progresso dell'umanità. L'immortale 
9ntira del Cervantes ci lia avvezzato a spregiare e deridere 
tulle quante le usanze della cavalleria; ma se questa divenne 
realmente degna di riso, quando più non Tu che un artificiale 
consuetudine in opposizione costante colie tendenze di un'elfi 
più eulta e positiva, t mestieri considerarla ben altrimenti 
nella primitiva sua origine , quando era un naturale portato 
d'altri tempi e d'altra civiltà. E allora essa Tu realmente ap- 
portatrice di alcuni elementi nuovi di sociale miglioramento. 
I Greci , con tutta la squisitezza del loro senso artistico , i 
Romani, con lutto il loro ardore militare, non conobbero quei 
lipo di gentilezza, quell'associazione vivente della religione 
col rispetto alla donna e colla legge del dovere, elle vergiamo 
raffiguralo nel cavaliere del Medio Evo. Tipo ideale, so vuoisi, 
e del quale non si vide mai la compiuta attuazione in nessun 
uomo di quell'epoca singolare, ma che pure serviva di modello 
al guerriero ed al cittadino, e clie inspirava poeti e romanzieri. 
I moderni costumi, in ciò che vantano di cortese, dì pudico, di 
leale persino eoi nemico, di delicato e decente con lutti, hanno 
assai più ereditalo dalla cavalleria dell' eli di mezzo clie dal 
mondo classico di Aleno e di Roma. Il punto d'onore, senza cui 



non esiste vera probità, e che s'applica almeno tonto ai com- 
mercio ed all'industria quanto all'arte della guerra, non era 
conosciuto dagli eroi d'Omero nè dai partigiani di Mario e di 
Siilo, di Cesaree di Pompeo; esso ci venne dalla Cavalleria. 

Sarebbe un uscire dal nostro argomento ed un invadere quello 
della storia civile e politica, il voler qui riferire tutte le usarne 
die dalla Cavalleria tolsero il nascimento: le cacce baronali e 
principesche, lo gualdane, le giostre, i passi d'arme, i caroselli, 
le corti bandite, A noi basta l'aver accennato la parte che spella 
a quella troppo esaltata o troppo vilipesa i (istituzione nella storia 
dei progressi economici e civili dell'Eia di Mezzo. 

OH. Vedremo a suo luogo a quale grandezza commerciale sa- 
lissero (massime nei secoli XIII e XIV) i nostri comuni Italiani, 
i soli che abbiano allora conservato accesa e splendida la face 
della Civiltà. 

Nelle altre parli d'Europa dove più ad uggì ava l'ombro fatale 
del feudalismo, la mercatura e le industrie giacevano in basse 
condizioni. La difficollà dei trasporti, la poca o ninna sicurezza 
delle pubbliche strade, le toglie o i balzelli arbitrari esponevano 
il trafficante a mille pericoli ; e i soli che osassero affrontarli , 
erano gli Ebrei. Questa razza infelice, proscritta prima dai Gen- 
tili, poi odiala dai Cristiani non meno che dai Mussulmani, si 
vendicava dei sofferti dolori c dell'abbi ez ione in cui era tenuta, 
estorcendo colle usure il denaro dei suoi tiranni. E sebbene 
troppo spesso l'avidità di guadagno li trascinasse all'immoralità 
ed anche al delitto, è d'uopo però confessare che gl'Israeliti 
nei paesi feudali esercitarono un'ottima influenza, dando soli 
nel commercio l'esempio di quell'attività e di quell'ingegno, 
in cui furono poscia (come vedremo) superati solo dai trafficanti 
Italiani. — L'invidia dei baroni che, nella loro indigente po- 
tenza, vedevano con occhio di cupidigia la ricchezza di quegli 
odiali eretici, fomentò quello spirito d'intolleranza contro que- 
sti ultimi, che in alcuni paesi esiste ancora oggidi. Le prime 
persecuiioni sistematiche furon dirette contro di loro sotto il 
regno di Filippo I in Francia , clic li scacciò da' suoi slati nel 
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109G. Erano daperlulto oppressi da gr avidissime lasse, obbligali 
a portare una veste distintiva che troppo sovente li segnalava 
agli assassini nei tumulti. San Luigi re di Francia dichiarò nulli 
lulli i credili degli Ebrei, ai quali proibì di far contraili. In 
Brettagna csisleva unu legge atroce , la quale vietava di pro- 
cessare l'uccisione ili un Gradila. Nel 1288, il parlamento di 
Parigi condannò gli Ebrei a pagare una Torte mullu per aver 
troppo alzato la voce nei canti della sinagoga. Molti vennero in 
diversi luoghi arsi vìvi, accusali ili insito mUm i nrlk' pf.-.lilen^'. 
Dovunque, si usava costringerli ad abitale in appartati quartieri 
chiamati G/a'Ki, che la sera si chiudevano con catene di ferro. 
Quanto son progredili i costumi e lo spirilo pubblico ni giorni 
nostri! Noi non solo non potremmo più liillrr;iiv simili atrocità, ma 
possiamo a stento comprenderle, tanto son divenule assurde in 
faccia al nostro più diliealn incivilimento. Persegui lati ad ora 
ad ora, e carc/./ati, secondo i.-lio i governi ed i feudatari aveano 
o no bisogno del loro denaro, gir Ebrei , esclusi dal possesso 
delle terre, si diedero ai Ironichi, acquistandovi straordinaria 
capacita ed immense ricchezze. Sapevano astutamente sottrarsi 
ai pedaggi e ai balzelli, mari-bcrando sullo apparenze miserabili 
la loro reale opulenza e il segrelo delle loro operazioni. An- 
davano a grandi distanze in cerei dei consumatori, ai quali re. 
cavano i prodolti poco conoseioti dei più remoli paesi. Errando 
di continuo da una contrada in un'altra, aveano acquistalo una 
esatta cognizione dei bisogni dei diversi luoghi e dei modi di 
provvedervi. L'invenzione, della cambiale venne da taluni allri- 
buila agli Ebrei, ma (come vedremo) è più probabilmente dovala 
ai mercatanti Italiani, 

06. Il commercio non può prosperare senza vaste ed rsalle 
cognizioni geografiche . Figuratevi dunque quale esso poteva mai 
essere in un lempo, in rui l'Abate di Cluni in Rorgogna credeva 
le adiacenze di Parigi Unto lontane, che ricusft. fondandosi ap- 
punto sulla soverchia disianza, di erìgervi un monastero, come 
lo pregava il coole Bureni'lo. Il vocabolo Uengrnfin era allora 
riguardalo come sinonimo di meraviglia ilei mimilo. Un viaggiatore 
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non riusciva a far leggere le sue relazioni so nuli vi metteva 
qualcosa di meraviglioso Malgrado però quella crassa ignoranza, 
non paro clic le curii; geogia delie frissero mollo rare; sebbene jiiene 
zeppe d'errori, i monaci le citavano spesso come autorità nei loro 
scrilti. Cari a magno avea Ire tavole d'argento rappreseli tanti l'una 
la terra, c le altre due le citta di Roma e di Costantinopoli. Lo- 
tario suo nipote, nella guerra elio fece agli altri principi Carolingi, 
ruppe lo prima di queste tavole in peni c ne distribuì i frammenti 
a'suoi soldati. 

Ha l'ignoranza geografica (uno dei principali ostacoli alla 
grandezza commerciale) duvea cessare (piando le conquiste degli 
Arabi, e più le Crociate, i viaggi marinimi e continentali co- 
minciarono a condurre gli Europei su quella via di scoperte clic 
si prosegue gloriosamente' ancora a! di d'oggi. 



CAPO IV. 

Gli Arabi, t/li Alchimisti e le Crociate. 

67. Uno dei più singolari periodi della storia dell'umanità si 
è quello, durante il quale gli antichi ladroni d'Ismaele e di 
loklan, scossi dalla voce del profeta, si tramutarono quasi per 
incanto in cavallereschi conquistatori dell'Asia, dell'Africa e del- 
l' Europa , ed in cultori entusiasti di ogni ramo dello scibile 
umano. Di questa bella, benché, hreve, pagina della storia degli 
Arabi , noi non toccheremo che la parte più o meno diretta- 
monte riguardante l'influenza economica e commerciale clic eser- 
citarono grandissima e benefica sull'Europa. 

Dal secolo settimo al dodicesimo (epura dei progressi della Araba 
l.-l tiTaliiiii i le nostre rondale erano aneoia avvolte nell'igno- 
ranza e nella barbarie; e putì dirsi veramente clic il primo bar- 
lume del risorgimento venne dalle università di Bagdad e di 
Cordova. Non accenneremo dei loro studi filosofici c poetici , 
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nè dei monumenti architettonici lasciali dagli edificatori del- 
l'Alhambra , perchè estranei al tema nostro, bensì dirumo di 
quelle fra le loro imprese c speculazioni, le quali favorirono lo 
sviluppo delle industrie e le relazioni del traffico, specialmente 
marittimo. 

La geografia del Medio Evo è, per la maggior parte, opera 
degli Arabi, i quali, segnatamente in Asia ed in Africa, allar- 
garono i confini del mondo conosciuto. Gli ultimi limiti delle 
loro esplorazioni africano furono da nord a sud lino al Niger , 
da ovest ad est fino al Senegal , e nell'opposta direzione fino 
al Capo Corrientes. L'Arabia, la Siria, la Persia, la Gran Tar- 
lala e, in parte, la Cina e l'indoslan, furono da loro rivelato 
ai commercianti , ai quali apersero, colle armi alla mano , un 
passaggio. Il primo degli illustri lor viaggiatori è Ebn-Hbauqal, 
di Bagdad, che nella seconda meta del secolo X. percorse tutte 
le provincie musulmane d'Africa, oltre a quelle d'Europa e di 
Asia ; e i più centrali luoghi che indica noi suo Libro delle strade 
e dei regni sono Audeghast , comunemente credula Agadez ; 
Ghanah, dieci giornate, più a sud, che è il Kano dei moderni, 
Kugbah, forse il Kuka di Burnii. Altro Faqyh peregrino, nel 
susseguente secolo, fu A'bd-cl-Mulok, i cui viaggi nell'interno 
dell'Africa furono descritti dn. Abu-0'licyd-cl-!)ck-ry. Più famoso 
di queslo è lo Sceriffo Edrysy, nativo di Ceula e cotligiano di 
Ruggero Re di Sicilia, clic scrisse cent'anni dopo Rekry, e parla 
del Uartur , dei monti della Luna, delle coste di Barbarab, di 
Zeng e di Sofulab. Le cognizioni geografiche e commerciali di 
lutti questi scritlori furono poscia riassunte, sul principiare del 
secolo XIV, dal celebre Ahu-I-Feda. Ma il più importante viaggio 
nelle regioni del Sudan fu compiuto nel 1353 da Ehn Balhuthah , 
di Thangeh, che pel primo vide c descrisse quella fumosi dita 
di Ton-Boklue (Timboclu), che e oggi ancora il gran centro del 
commercio della Nigrizia, ed a cui furono nei nostri tempi di- 
rette tante famose peregrinazioni. L'ultimo dei geografi musul- 
mani è Al-Hassan, di Granata, più noto sotto il pseudonimo di 
Giovanni Leone, il quale visitò due volle Ten-Bokluc , e fece 
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un'ampia descrizione geografica italiana dell'Africa, compendiala 
e copiala da Marmol. 

Mentre i loro generali e le loro coravane conquistavano e per- 
lustravano tanta plaga di mondo, i loro scienziati somministra- 
vano nuovi elTient'i strumenti al commercio , alla navigazione , 
alle industrie. 

Coll'aver arricchito, sempIiCcato ed amplialo le maleraatiehe, 
gli Arabi crearono la moderna contabilità commerciale, e ran- 
dellerò facile l'esattezza e l'ordine nelle operazioni , in cui il 
maneggio delle cifre e necessario. Nell'aritmetica introdussero 
l'uso delle cifre di cui è a loro ( sebbene forse non merita 
monte) attribuita l'invenzione, e delle frazioni decimali. Kel- 
Yalgeìira (parola di loro creazione) introdussero quella genera- 
lizzazione delle formolo che lanto efficacemente aiuta la scienza 
moderna. .Nella trigonomelria portarono maggiore semplicità, 
age vaiando !c (jjn'ra/.ioi[i geoilefidic e la scienza nautica. L'astro- 
nomia , lanto necessaria alla navigazione, deve agli Arabi im- 
mensi progressi, e le parole azimut, nadir, zenit, almanacco 
ricordano nelle nostre lingue l'origine israoeliliea d'altrettante 
scoperte od invenzioni, nè è fuor di probabilità (come più sotto 
vedremo) che, prima del Gioia d'Amalfi e dei nocchieri proven- 
zali, usassero ia bussola nautica. Le scienze e le arti elamiche 
furono poi di pianta creale da loro, e moltissimi voeaholi , af- 
ehimia, alcool, alambicco, ecc. contrassegnano qui pure i! pas- 
saggio splendidissimo dell'Araba intelligenza. 

08. È quesla appunto una parte della sloria scientifica degli 
Arabi che si collego con uno dei più strani fenomeni che ci 
presentino gli annali del pensiero umano. Scopo era dell'Alcliiiisiu 
di trovare la famosa pietm filosofale che dove», da una parte, 
trasformare in oro i più vili metalli, e, dall'altra, far vittoriosa 
concorrenza alla morte, assicurando lunghissima od anche eterna 
e, ad ogni modo, felice vita all'avventurato suo discopritore. 

È agevole l'immaginari 1 l'urne poderosamente con siffatti in- 
centivi si slimirhs>'.> I corigia dogi' investigatori , alle cui fatiche 
un tanto c sì sublime premio era riscrhalo. Che se niuno dei 
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seguaci della Stuolo ermetica, niuno degli addetti alla Grand'opera 
riuscì nell'interno, so anzi la maggior parie di quei sognatori 
d'oro e d'immortalità perì nella miseria o nello fumine dell'In- 
quisizione; non peni di meno le loro faticlie non andarono inte- 
ramente perdute per la scienza e per l'umanità. Ammirato, o 
giovani, la sapienza onnipotente di Dio! L'unmo, nelle sue tulli 
speranze, lavora e stenta per far l'impossibile; ma l'Eterno sa 
trarre dagli errori più straordinari le più gloriose , le più utili 
conquiste della verità. 

Sarebbe lungo troppo l'enumerare tutte lo scoperte che fecero 
gli alchimisti del Medio Evo. Nella ansiosa ed instancabile laro 
ricerca della pietra filosofale, assoggettarono ad osservazioni ed a 
sperienze quasi lutti i corpi allora conosciuti; e se in fondo al 
crogiuolo, alle storte, agli alambicchi non trovarono ne l'oro nò 
l'elisir di lunga vila, spesso perù m riscontrarono sostanze o com- 
binazioni che permisero all'industria moderna di crescere gigante 
e di far prodigi. Possiam dire che l'oro cercato indarno dagli 
alchimisti, lo raccogliam noi nelle nostre manifatture, ove ado- 
periamo quegli agenti ch'essi ci hanno insegnato a produrre e a 
procurarci. , 

Geber, uno dei piii antiebi scrittori della scuola ermetica, ci 
lasciò le prime esalto descrizioni dei metalli comuni, del mercurio, 
dell'argento, del rame e del ferro; lo stesso dicasi delle sue ri- 
cerche sullo zolfo e sull'arsenico. Egli insegnò la preparazione 
dell'acqua forte e dell'acqua regale : descrisse la pietra infernale, 
il sublimato corrosivo, il precipitato rosso, ecc. ecc. 

L'arabo Khases inventò l'acquavite, e formò il borace e molti 
composti d'arsenico. La preparazione della potassa caustica, quale 
si adopera nei nostri laboratorii, è dovuta ad Alberto Magno: il 
quale descrive eziandio con esattezza la coppellazione dell'argento 
c dell'oro, la composizione del cinabro medianlc lo zolfo ed il 
mercurio, quella della cerussa e del minio, e degli acetati di rame 
e di piombo. 

Ruggero Bacone, una delle più vaste intelligenze di cui gli an- 
nali della mente umana faecian menzione , impresse tracce di 
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vivida luce in quasi lulte le vie della scienza: fu imo dei primi 
* rellificare l'errore commesso dal calendario Giuliani), per ri- 
spello all'unno solare; riconobbe e analizzò l'azione delle lenti e 
dei velri convessi, ed invento gli occhiali ad uso dei presbiti e le 
lenii acromatiche. E se non é vero, ciò che fu credulo per gran 
tempo, clic .1 lui si debba !' inveo/jone della polvere da cannone 
< descritta da Marco Greco cinquantanni prima di lui) , contribuì 
certamente a perfezionare questo lerriliile agente ili distruzione 
e di produzione , che trasformò l'arte della guerra , e quella delle 

Uno dei più polcnli e più stravaganti gcnii di quella scuola e 
lo spagnuoln Raimondo Lullo, che nel suo libro Ars Magmi rias- 
sunse tutta l'enciclopedia del suo lempo. A lui dubbiamo la pre- 
parazione del carbonato di potassa, mediante il tartaro e le ceneri 
del legno; a lui la rcllificazione dello spirito di vino; la prepara- 
zione degli olii essenziali e del mercurio dolce. 

Senza seguire più olire i iuvl'icssì die u'Ii alchimisti e i lilosiiii 
del Medio Evo fecero fare alle scienze ed alle industrie, ci conten- 
teremo di accennare come la loro storia si riannetta, per anella 
non mai inlerrolle, a quella delle scoperte dei giorni noslri; e ri- 
corderemo ancora i nomi di Basilio Valentino, il grande indaga- 
tore delle proprietà dell'antimonio; di Paracelso, che primo fe T 
conoscere lo zinco, e introdusse la terapeutica minerale ; di V»n- 
Helmont, lo scopritore' dell'esistenza dei gaz ; di Glauber , l'autore 
del Sol mirabile; di G,B. della Porta, uno dei primi che conosces- 
sero ed utilizzassero la forza espansiva del vaporo d'acquo, il pre- 
cursore di Papin e di Watt; di Brandi, scopritore del fosforo; di 
Sellinrie e Snsdivogin, perfezionatori della tintura delle stoffe. 

Ma ci accorgiamo di avere oltrepassato i confini cronologici a 
questa prima patte del nostro libro assegnali ; e facendo rilorno la 
d'onile partimmo, ci troviamo in cospcllo delle Crociate, ossia 
delle spedizioni che, dal 1006 al 4-291 , furono intraprese, sotln 
gli auspici della Santa Sede, dai principali sovrani e dai popoli 
dell'Europa, collo scopo di cacciare gl'Infedeli dai santi luoghi 
ove mori il Salvatore. 



60. Queste imprese esercitarono una grande influenza sui pro- 
gressi dell' incivilimento e del commercio. Il Clero ne formò il 
primo disegno, l'esecuzione appartenne precìpuamente alla no- 
biltà, ma i popoli ne raccolsero i più durevoli frulli, dei quali 
il primo fu d'essere liberali da quel nembo d'oppressori, che per 
Terra- Santa partivano. 

Quando, in sul finire del Secolo XI, Irecentomila cristiani 
d'ogni lingua e d'ogni nazione occorrevano in Oriente, con venti 
sovrani alla testa, nessuno certamente di quei rozzi cavalieri pre- 
vedeva, quali avvenimenti si covassero in quel moto di cui crino 
gli attori. Ed allorché i difensori della Croce, sbaragliati e .-.'(in- 
fitti, trascinavansi miseramente e colla delusione nell'animo verso 
i loro castelli, chi di loro presentiva che le Crociale, riuscite 
inutili come imprese religiose, favorirebbero l'emancipazione dei 
comuni, l'abolizione del feudalismo, la formazione della bor- 
ghesia, il risorgimento delle industrie, del commercio c della 
navigazione? Cosi è! l'uomo si affatica in questa o quella dire- 
zione, e poscia la Provvidenza trae da' suoi errori del pari che 
dalle sue gesle conseguenze da lui non punto prevedute. 

70. Allorquando leggiam nelle storie il fanatismo col quali 
Crociati si raccoglievano intorno al sacro vessillo, domandiamo 1 
volta quali stimoli indur potessero si gran folla d'uomini ad ibban- 
donare la patria ed ogni cosa più caramente diletta, per ivvcn 
turarsi in mezzo ai più imminenti pericoli, ^'entusiasmo religii 
vi ebbe certamente la massima parte; ma Ja povertà, il scrvog 
gio, la speranza di un migliore avvenire vi contribuirono an 
ch'esse. Leggi de' papi e de' principi accordavano una terra ed 
una casa in Levante a colui che primo v'inalberasse su qualche 
non ancor conquistato lido la sacra bandiera. I primi Crociati 
erano esenti dalla capitazione e da «lire lasse, non che di- 
spensati dal pagare i privati loro debiti. I loro beni furono 
posti sotto la protezione della Chiesa, e (per un privilegio con- 
trario allo spirito del feudalismo, c che mollo contribuì a mo- 
dificare questa foggia di sociale organamento) poterono essi 
liberamente impegnare e' vendere ì loro terreni. I più bei Bogni, 
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le più ridenti speranze animavano i guerrieri a prendere la croce. 
L'Oriente appariva loro Bollo le forme di vestibolo del Paradiso, 
come diceva uno dei loro predicatori. 1 monaci, stanchi della con- 
ventuale disciplina, aveano un lecito mezzo di sottratisi viag- 
giando al santo sepolcro; i malfattori, assolti dai loro delitti, 
correvano in folla sulla via di Gerusalemme. Coloro che furono 
abbastanza freddi calcolatori per resistere al generale entusiasmo, 
fecero enormi guadagni nella compera di terre abbandonate, o 
nella vendita di provviste da guerra e da bocca, salite a prezzi 
esorbitanti. 

71. Nella prima crociata nulla crasi regolalo intorno al modo 
di provvedere denaro c vettovaglie ai pellegrini ed ai guerrieri. 
I capi vendettero od ipotecarono le loro terre ; si spogliarono 
gli Ebrei ed i Greci; e poi si mori a torme di fame. 

Per le successive spedizioni si creò la Aerimi Salatina, statuen- 
dosi che il clero e tulli i laici, militari, o no, pagherebbero la 
decima parte delle loro rendite e delle loro proprietà mobiliari. Il 
Clero sollevò amare lagnanze contro questo balzello, e non mancò 
di attribuire le sventure che sopraggiunsero alla violazione delle 
immunità della Chiesa. Ad ogni crociata poi i Papi mandarono per 
tutto l'Occidente i frati Predicatori e Minori a riscuotere elemosine 
pel mantenimento dei Crociati. 

Pessimo era, del rimanenle, l'approvvigionamento dei viveri, e i 
guerrieri per lo più sussistevano a spese delle provincie devastale. 
" Vi siete consacrati (scriveva Papa Innocenzo HI ai capi della 
quinla crociata) al servigio del Crocifisso, al quale tutta la terra 
appartiene. Se vi si rifiutassero le provvigioni necessarie, non sa- 
rebbe ingiusto che voi ne pigliaste dovunque ne potesic trovare, 
sern;yr« col timor di Dio ». Non fa d'uopo aggiungere clic i cristiani 
erano naturalmente proclivi a seguire il consiglio del sommo ge- 
li commercio era per lo innanzi limitatissimo ; c, tolte le re- 
lazioni degl'Italiani con Bisanzio c con le, altre piazze dell'impero 
greco, breve era la cerchia della navigazione. Ma, dopo il movi- 
mento delie crociale, i trafficanti stabilirono scali in Egitto ed in 
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Grecia, e traffichi regolari con tulio l'Oriente. L'incremento del 
commercio fu grandissimo poi quando, fonduta per breve tempo la 
patema cristiana in Levante, le nostre repubbliche vi ottennero 
dai re e baroni franchi cospicui privilegi, e vi fondarono ricche 
fattorìe. I Genovesi ebbero amplissime concessioni e mercantili e 
poiiliclie in Antiochia nel 1098 e negli anni successivi, a Cesarea 
e S. Giovanni d'Acri nel UOS , a Tripoli nel 1109. 1 Veneziani 
nel IHf simili privilegi si procacciarono nel regno di Gerusa- 



ignolo nell'antica società, in cui non v'erano che patrizi, plebei 
e servi. Ed è appunto in questa lena classe di persone che il com- 
mercio, le industrie, le arti belle, la scienza e la civiltà trovarono, 
nell'età moderna, i loro più valorosi cultori. 
<• Cessavano allora quelle gare nazionali che avevano tenuto 
divisi i popoli, i quali, sul terreno comune delle crociale, im- 
paravano a conoscersi, a stimarsi, ad aiutarsi. Si videro Danesi 
comparire nei mari di Siria accanto ai Genovesi ed ai Veneti : e 
i Norvegi cooperarono alla presa di Sidone. Nell'assedio di pa- 



approvvigionare- ed armare le navi. Si repFcsse con maggior 
cura la pirateria, dalla quale il Mediterraneo era infestato, e si 
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sentl per la prima volto la necessita ili un 



iderne le<$Ìslnz 
I Musulmani, 



trovò freddi ed indifferenti i|uo«;li uomini di calcolo e di fianca. 
Ila ap|]i-iia giunsero in Europa le prime esagerate notizie dei 
triimfi riportati dai franchi cavalieri , i nostri trafficanti fecero 
a gara onde provvedere di viveri e munizioni i combattenti , 
stabilire relazioni in Oriente , estranio i ricelli prodotti. L'indu- 
stria , facendo anch'essa !a sua crociata , involava ai Greci ed 
agli Arabi, allora maestri di civiltà, secreti processi di fabbrica- 
zione , pii) preziosi e più utili al mondo che le vittorie campali 
di Rudero , di Tancredi e di Riccardo Cuur di Leone. Celebri 
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celebrale fino ai ili nostri. Il duca d'Àngio parlò in Europa la 
prugna di Damasco. 

Tali furono gl'immensi risultameli di una serie d'imprese, 
che se non riuscirono ni propnslosi scopo, esorci laro no , pero, 
la più grande, la più benefica, comi; In più inopinala influenti 
sul moderno incivitimenlo. * 

!.■ quali cose ci barino condono al termine del libro pruno di 
questa |s|<iria. in cui ri rravanui propnali di raccontare Ir princi 
pulì vieeinlr subiti- d iK'i'i.ii'. sorinh-. d:il r.unnii'f.' talli- 

industrie, dai tempi antichissimi finn alle Crociale ; cioè fino al 
più grande avvenimento di lutto il Medio Evo. col quale ci si 
schiude dinanji unVra nuova , di progressi fecondissima e per 
l'Italia nostra in peculiar modo gloriosa. 



LIBRO II. 
Dalle Cruciale fino alle grandi Saperle marittime. 



// Commercio e la Navigazione nel Medio Ero. 
I Mongoli, i Missionari r. i grandi Viaggiatori terrestri. 



"ih. Nel secolo XII", a cui c ora pervenuto il corso della pre- 
sente istoria, i mari mediterranei clic dalla stretto di Gibilterra 
si stendono fin dove mette foce il Don, e bagnano le coste meri- 
dionali d'Europa e le settentrionali d'Africa con parte di quelle 
dell'Asia, formavano il principale e, possiam dire, l'unico teatro 
della navigazione. Il Mediterraneo propriamente detto, l'Adria- 
tico, l'Egeo, il mar di Marinara o Propontide degli arnioni, il mar 
Nero o Ponto Susino, c il mar d'Azof, dello allora Palude Meo- 
tidc, erano le grandi vie marittime del commercio europeo. I due 
l'inaili ì^Miì ileil'Asia Occidentale, il mar Rosso, ed II Golfo Per- 
sico, ne erano quasi li- appendici ed i canali. Le merci dell'Oriente 
e dell'India, entrale per lo stretto d'Ormuz nell'Eritreo, risalivano 
quindi l'Eufrate ed il Tigri, e giugnevano per l'emporio di Tre- 
bisonda, sui mar Nero, o per quello di Aleppo sul Mediterraneo. 
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Allre (a seconda de' luoghi di provenienza) passando per lo stretto 
di Bab el-Mandeb, entrate nel Golfo Arabico, da Sue/., fatto breve 
tragitto terrestre, venivano ad Alessandria a caricarsi sulle navi 
europee. Le città marittime dell'Italia, unitamente ad alcune di 
Francia e Spagna, ricevevano nei loro porli ì prodotti su quelle 
due vie trasportati, e li inviavano ai paesi continentali. Una gran 



affluiva questo commercio, c clic giunsero ( come nei seguenti 
capitoli diremn| a straordinario splendore. 

7». La scoperta clic maggiormente aiutò il movimento com- 
merciale di quell'epoca e rendette possibili le straordinarie navi- 
gazioni di un'età più moderna, si e quella della Bussola Nautica. 

Quegli eruditi la cui più gradita occupazione è di trovare in 
qualche vecchio libro uno squarcio col quale possano attribuire 
agli antichi una scoperto generalmente creduta falla dai moderni, 
asserirono più volte che l'uso della bussola, come mezzo alto x 
guidare i naviganti in alto mare, sia stalo nolo ai Greci ed ai 
Romani. Noi non ci fermeremo a combattere un'opinione del 
tulio gratuita e manifestamente erronea per chi si ricorda 
clic gli nnlicbi navigatori, appena perdevano di visla il sole c 
le. stelle, non sapevano più orientarsi nò più dirigere le loro prore. 

Invece d'investigare le utili proprietà di quella sostanza, ricor- 
deremo come i sedicenti dotti le concedessero magiche c sopron- 
nalurali facoltà, quella, ad esempio, di mantenere l'amicizia e 
l'affetto coniugale. 

I Chinesi però, che nella loro civiltà decrepita c bambina ad 
un tempo, vantano da parecchie migliaia d'anni un gran numero 
di scoperte e d'invenzioni, sembrano (V. n.° !i) aver conosciuto 
e adoperalo anebe nei viaggi terrestri l'ago calamitalo, sospeso 
ad un filo ; e gli Arabi forse ne ebbero per questa via una 
nozione. 
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In Europa, hi prima volta che, a quanto pare da non pochi 
documenti , tesi menzione della polarità della calamita , si è 
in un passo del preteso libro d'Aristotele intitolato de Lapidibus, 
citai» da Viin:i'i^(j di HiMinms e da Alberto Magno. Ma in questo 
squarcio si fa dire allo Stagirila un grossolano errore che ba- 
sterebbe da sé a dimostrarlo apocrifo, poiché la punta del ferro 
calamitato vi si dice volta ad occidente!... 

Ma se questi due autori, i quali pur nondimeno furono tra i 
jiiii >j.!i'ii'ìii]i Immillili li I Mt'diu Evo, mostrarono di avere una 
multo imperfetta idea della bussola, ciò d'uopo però confessare 
ch'essa era conosciuta e adoperata molto prima della seconda 
metà del secolo XIII, in eui entrambi scrivevano. 

Generalmente si i per lungo tempo attribuita questa inven- 
zione a Flavio Gioia, cittadino d'Amalfi, vivente in quel secolo 
slesso, o nel successivo, d'onde il verso ben nolo: 

Prima d.:dil aautis «subì miujiwtù Aniatphit, 

ma non ostante l'erudita dissertazione del Grimaldi, sembra oggi 
doversi ammettere come provato, che quello strumento era nolo 
in Francia pria del 1200 , sotto il nome di marinare o di nta- 
n'iieiie. Il poeta provenzale Guyot de Provins ne fa espressa 
menzione in alcuni granosissimi versi sopra la stella polare, dei 
quali offriremo qui la traduzione quasi letterale: 

<i Vedono chi rassomigli alla stella, la quale giammai si muove. 
I marinai, da essa guidati, ben la conoscono; e per suo mezzo 
vanno e vengono, seguono il corso e proseguono lor viaggio: 
la chiamano la tramontana. Questa stella è fìssa ; tutte le altre 
si muovono, cambiano lor posizione, e ritornano; ma essa non 
mula. Fanno i marinai un'esperienza che non li può ingannare. 
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gianle. Si è allora clic la punta dell'ago si volge intieramente 
verso la stella, e curi una tale esattezza die niuno può dubi- 
tarne ; c non v'è da temere clic vi sia casa al mando capace di 
sviarla da tal posizione. Quando non sorgon nè stello ne luna, 
guardano l'ago con un lume e non possono smarrirsi, perchè la 

Da ([ucslo |iasso e da altri noti pochi di autori della stessa 
epoca, si deduce chiaramente come la polarità della calamita 
fosse conosciuta in Francia assai tempo prima di Flavio Gioia 
di AmalG. 

Sia che pmiiVr IÌL^i^ht'i dunque lumiere ogni merito, ogni 
gloria a quest'ultimo? — La storia dello spirilo umano c'insegna 
come sia raro, rarissimo il caso clie una scoperta, una inven- 
zione esca perfetta e compiuta dalla mente del primo che l'ha 
ideata. Minerva sola potè nascere tutta armata dal capo di Giove: 
i parli dell'umano ingegno lentamente e per successivi gradi 
si perfezionano. — Or bene, dalla descrizione, fattaci da Guynl 
de Provi ns , della mariniera provenzale, scorgesi che, se quei 
nocchieri ovevaoo osservato la proprietà essenziale die ha l'ago 
calamitato di volgersi a tramontana , molto rozzo era perù il 
modo, col quale se ne servivano. Quel porre il ferro sopra un 
pezzo di legno, quel lasciarlo galleggiare sull'acqua, era eviden- 
temente un processo empirico e molto imperfetto. Nulla toglie 
adunque di supporre clic l'amalfitano pilota abbia inventalo il 
metodo di sospendere l'ago magnetico sopra un perno che gli 
permettesse di girare io egei senso eoo facilita, io modo ohe. 



strumento, cassetta che ricevette il nome di bussola. Il qual 
nome, adottalo nelle lingue forestiere , e evidentemente dirigimi 
italiana. 

Possiamo dunque riassumere cosi la storia della bussola : gli 
antichi Chinesi sembrano aver conosciuto la polarità dell'ago cala- 
mitato, e forse in Asia si era col tempo diffusa questa nozione anche 
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fuori dei confini della China, poiché gli Arabi no ebbero anche 
essi una idea. I naviganti provenzali , viaggiando in Levante , 
si trovarono probabilmente a conlatto di qualche arabo istruito, 
die loro insegna a vantaggiarsi di quello strumento nella na- 
vigazione. Flavio Gioia, da ultimo, lo condusse a perfezione. 

Nessuna invenzione (tranne forse la slampa) esercitò più di 
questa una profonda influenza sui progressi dell'incivilimento. La 
bussola permise oi Portoghesi di compiere la circumnavigazione 
dell'Africa, e a Colombo di scoprire il Nuovo Mondo. La bussola 
creò il commercio moderno ; e senza di lei il sistema coloniale , 
l'enorme sviluppo della marineria, la rivoluzione monetaria pro- 
dotta dai metalli d'America, questi ed altri grandi avvenimenti, 
che cambiarono la faccia del mondo, non avrebbero per avven- 
tura potuto verificarsi. 

76. Il vigoroso impulso che le Crociate, la bussola ed altro se- 
condarie cagioni diedero al commercia, rendettero necessaria la 
creazione di nuove leggi , di consuetudini c di contratti per 
attivare la circolazione dei capitali. 

Uno di colali contralti, il quale esercitò la più grande in- 
fluenza sul traffico de! Media Evo, sì e quello conosciuto sotto 
il nome di Aceonundu, convenzione, merce cui un commerciante 
affidava una somma di denaro od una quantità di merci ad un 
altro, coll'incarico di convertirle, per vendita o scambio, in altre 
mercanzie o in altro numerario, facendo successivo mente questo 
negozio in ciascuno degli scali ove il legno approdava, mediante 
una commissione od una parte nel lucro accordata al navigante. 

Questo contratto, chiamato anche paccotiglia, nacque nel Medio 
Evo, e la prima volta che le leggi se ne occuparono per pro- 
teggerlo, si È all'epoca delle crociale nelle Assise della Corte dei 
Borghesi. Lo Iroviarao poi regolalo nello statuto di Genova, in 
quello di Marsiglia, e in tutte le icgisluxioni nn'iTuntili fino al 
XVI secolo. 

Varie cagioni rcndeano importarne nel Medio Evo un tal 
contralto, oggidì andato quasi interamente in disuso. Ma princi- 
palmente vi giovò la seguente. 



quale e legislatori e cumulerei, itili sonori occupali del Tacco meri il a 
nei tem|)i die corsero dal Xlll a lullo il XVI secolo, fanno 
eziandio manifesto come essa venisse meno, quando furono ces- 
sate od affievolite le cause clic provocato ne aveano il nasci- 
mento. Dopo chi', per ncjjo'iaic merci u denaro in remoli luoghi, 
non fu più mestieri che un traffica ni e i'spri'ss;uiinile vi si tras- 
locasse ; dopoché si moltiplicarono te corrispondenze e i con- 
tratti di commissione; dopoché le comunicazioni si agevolarono 
e le cambiali si generalizzarono; l'acconienda dovette natural- 
mente scapitare dell'antica importanza. 

Tuttavia un principiu di quel benefico contralto si è perpe- 
tuato, ed ha servito e serve dì base ad uno dei più poderosi 
strumenti del commercio moderno. 

Fra !e massime presedeuli all'accomenda, una ne era universal- 
mente ammessa, clic, cioè, il commeadans {ossia il datore di 
paccoliglia) non potesse giammai essere legahiienlr obbligate riè 
perdere oltre al fondo di cui aveva confidati! l' amministrazione 



per proteggere l'accomandante contro le frodi dell'accomanda- 
tario , il quale , in virtù di tal regola , non poteva mai com- 
promettere il suo consocio al di là dell' ammontare dei valori 
consegnatigli. 

Questo carattere speciale del contratto d'accomenda non lardù 
guari a passare dal commercio marittimo , cui era peculiarmente 
limitalo, nella costituzione medesima delle cose mercantili. Fu 
) nell'unanime consenso dei trafficanti, che ognuno di 



Fu questa la origine della società, in accomandita , cosi comin- 
ciala a chiamarsi dal secolo XVII. 

77. Abbiamo di sopra Tallo cenno della cnmbkU; e siccome que- 
sto primario slru mento della circolazione e del credilo si è pure 
introdotto intorno ni tempo in cui discorriamo, sarà quindi op- 
portuno il farne qui soggetto di sIhììcli diramimi. 

Molto si 0 disputalo fra gli eruditi intorno all'origine della 
convenzione di cambio, mediante la quale una persona ne invita 
un'altra, residente in luogo diverso dalla prima , a pagare una 
somma determinala a colui ebe viene indicato dall'atto stesso , 
od a eli verrà in esso legalmente sostituito s chiedere un tale 
[t;i;,M molli". — Alcuni pretesero elio i Romani conoscessero questa 
foggia di contrailo, e citarono Cicerone, il quale volendo man- 
dare suo figlio a far gli studi in Atene, per evitare il trasporto 
del denaro di cui egli uvea bisogno, pregò Altico , amico suo , 
di e e re li ri; li per* m li die avesse ad esigere qualche somma in 
Atene, onde pagare a questa persona in Roma il denaro, ed 

trettanto al figlio del celebre oratore. .Ma questa operazione, del 
tulio eccezionale , falla per favore , era piuttosto un mandato 
che una cambiale: ed il contratto di cambio oi Romani fu del 

Altri fanno onore dell'invenzione del Cambio agli Ebrei, cac- 
ciati di Francia sotto re Dngoberlo 1 nell'anno 640 , i quali 
essendosi rifugiali in Lombardia, con Icllere sommamente con- 
cise per mezzo di viaggiatori, richiamarono il denaro presso gli 
amici loro depositato. — Altri affermano ebe i Guelfi fiorentini, 
esuli in Francia , immaginarono questo stesso mezzo per farsi 
mandare il prezzo della vendila dei loro heni. 

Non v'ha dubbio che la primitiva idea dei cambio, quella 
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cioè di far viaggiare i credili sotto forma di Icllera , dovette 
nascere in una col commercio moderno, vale a dire poco prima 
del XII secolo. Conciossiachè , come osserva il Fremery, due 
circostanze ne rendessero allora frequente l' applicazione e ne 
favorissero lo sviluppo. La prima era il gran numero di piccole 
sovranità che coniavano tante monete differenti : la seconda era 
la proibizione d'esportar moneta; ai quali due inconvenienti ov- 
viavano i commercianti ed i viaggiatori facendo circolare o seco 
portando titoli fiduciari convertibili in moneta. 

Citeremo, a soddisfazione di chi ama siffatti studi storici, i 
più antichi documenti in cui sia fatta menzione del contratto 
di cambio, dai quali si rileva un Torte argomento in favore del- 
l'opinione che ne attribuisce agli Italiani 1' invenzione. L'uno 6 
un atto del 4177 che i capi della lega lombarda mandarono, 
sotto formo di petizione, all'imperatore Federico I, enunciando 
fra i loro reclami un capo portante l'obbligo di «inserir (ire k 
i'nas(i!'(niJiii! n 'Vi' fi' diiu/':: ■/■'/ l'ii'it'/wl'in r nofitiaturi. L'altro c un 
diploma de) magistrato civico di Napoli del JIDO, col quale gli 
abitanti sono autorizzati, come negoziatori dì camita , a sotto- 
porre in Napoli a consoli di lor nazione e scelta la limatine 
dei loro piati, secondi) gli antichi loro buoni costumi. 

Più manifestamente ancora attcsta l'esistenza del camhio tra- 
icttizio un conto, datato dal 125;>,co) quale papa Gregorio XI 
dichiara di aver riscasso le sue rendite in Inghilterra e Francia 
per meno di Angclerio, Solafico e flouipagnia, cambiatori (cam- 
psorcs). 

Dui resto il nome di cambia, quello di cambiate, non che quelli di 
tutte le operazioni relative (avallo , protesto , ritrotta, ecc. ecc.) 
adottati quasi puramente e semplicemente appo le estere na- 
zioni, dimostrano, a parer mio, abbastanza chiaramente che in 
Italia ebbe l'origine od almeno il suo massimo incremento il 
commercio cambiario nell'epoca in cui primeggiavano i nostri 
Comuni. 

Nel Medio Evo , il contratto di cambio fu una delle forme 
colle quali il traffico, vessato dalle proibizioni e pene da cui 
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era multalo i! prestila ad interesse, cercava ili mascherare il 
mutuo, allora condannala come usura. — Osserveremo infine che 
se l'origino della cambiale rimonta a quei Icmp!, la clausola 
all'ordine, la girai», la negoziabilità di questo titolo, che ne hanno 
fallo il più energico agente della circolazione, furono introdotte 
mollo posteriormente, e non vennero sancite dalla legge prima 
del secolo XVII. 

78 Più antico della cambiale, ma certamente divenuto d'uso 
universale solo nei tempi onde stiamo ora occupandoci, è un 
.litro contrailo adoperato eziandio a' giorni nostri, vogliam dire 
\\ Cambio iiwrittimn. V. 1111 prcslilo fatto sopra oggetti esposti ai 
rischi del mare, mediante convenzione che, qualora gli oggetti 
sli'S-i arrivimi IrliiriiuTit^ alh Inni ■ I h ■ s 1 ì i ^ .\ y. i < j ri , ii mutuante ri- 
ceverà la restiluzione del capitale , ed inoltre una somma de- 
terminata, in compenso del corso pericolo ; mentre, all'opposto, 
se gli oggetti periscono o salirono avaria, egli non è autorizzato 
a domandare al mutuatario più di ci<ì che gli oggetli medesimi 
polrannn valere al momento della ricognizione del danno. 

Questo contratto è anche chiamato oggidì Prestito a lutto rischio: 
nel Medio Evo i Francesi nomavanlo Gomene o grosse aventure. 

Creala per attivare i capitali della navigazione, e per favorire 
il commercio marittimo, questa convenzione È d'origine molto 
antica. La conobbero i Greci, come si rileva da un'orazione di 
Demostene; ed i Homani la appellavano nauticam fwnus o ira- 
jectitia pecunia. Ha si è, alio svegliarsi della moderna mercatura 
e precisamente all'epoca delle Crociale, che il cambio marittimo 
prese straordinario incremento. 

70. Se non che l'importanza di queslo contralto venne meno, 
quando s' introdusse un' altra specie di combinazione assai piii 
wiiiliijvinsa ni naviganti e mercatori, cine l'Assicurazione. Seb- 
bene questa siasi generalizzata, perfezionala ed ampliata più lardi 
del! 1 epoca di cui ora c'intratlenìamo, pur tuttavia, onde non 
scindere il tema delle innovazioni giù ri di co -mercanti li del Medio 
Evo, crediamo opportuno di qui soggiungere quanto alla storta 
delle assicurazioni s'attiene. 
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Possono distinguersi Ire sorla di assi cu razioni : i" le Marit- 
time, contro i naufragi e le avarie dì pei idi' ti ti dulia navigazione. ; 
2' le Terrestri, contro gl'incendi, le epizoozie e simili sinistri non 
marittimi; 5° quelle Sitila vita, o contro i donni pecuniali de- 
rivanti dulia morto. Fra queste specie , la prima , stante senza 
dubbio il maggior riscliio die accompagna ii commercio ma- 



(come a suo luogo accennammo} per promuovere le importazioni 
di granaglie a Roma, in tempo di carestia, si assunse tutte le per- 
dite ed i danni eventuali, cui potessero in viaggio soggiacere i 
carichi frumentoni. La qua! promessa del sovrano fomento molte 
frodi : fuvvi chi suppone e lìnsc viaggi non realmente fatti ; altri 
affondò navi sdruscilc, per aver diritto ad una rifatta di ben più 
cospicuo valore. Noi non ci fermeremo a discutere queste opinioni 
nè una analoga fondala sovra un famoso passo di Cicerone, perchè, 
è facile dimostrare, come i contratti cui alludono fossero ben 
lontani dal riunire gli elementi di una vera assicurazione. L'ob- 
bligo assuntosi dal Governo di Roma , nei due casi storici sopra 
citati e in altri consimili, non era altro die un provvedimento 



pericolo clie il Governo stesso si assumeva. E possiamo franca- 
mente asserire che tutta l'antichità ignorò perviamente la pos- 
sibilità del sistema delle assicurazioni. 
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Più fondala sarebbe l'opinione di coloro che danno vuole alla 
citta di Bruges C <1 ul secolo XIII dell' E, V. dell'invenzione delle 
;i>?ii , iir;iii'jiH in iviiìmie . se il dullii Pardessus limi avesse pro- 
valo meritevole di ben poca fede il documento sul quale qucl- 
l' opinione è basala. Un cronicità fiammingo ri ferisce clic in 
quella cillà ed in quell'epoca il (unte di Fiandra ; 
sulla domauda degli abitanti, a fondare una 
lioni. Ma il succi tal u scrittore dimoslra clic il c 
era con temporaneo, c olii; nessun anleniiro dociimi'iilo esiste in 
alcuna genuina pubblicazione ebe accenni ad un'istituzione di 
lai fatta. Soltanto del 1537 e la più antica legge fiamminga, 
che si occupi delle assicurazioni. 

La sola questione scria sull'origine di questo contrailo è- 
quella clic verte tra gl'Italiani e gli Spagnuoli. — In Genova, in 
l'isa. in Venezia, sul finire del secolo XV o al cominciare de! 
XVI, si praticarono certamente le assicurazioni marittime. Ma le 
prime nostre leggi in proposilo non sono chedell523. Indi è che, ■ 
quantunque Bcrkmann abbia preso a difendere la nostra priorità, 
e sostenuto che in llalia avessi' origine l'assicurazione, vi ha 
però qualche ragionevole dubbio per supporre che ciò accadesse 
nella penisola Iberica, ove, come Antonio di Capmany ha pro- 
valo, venne pubblicala sin dal 145!i, cioè quasi un secolo prima 
che fra noi, una ordinanza in BarccNona sopra le assicurazioni. 
A fronte perà di questo titolo a favore della Spagna ne esiste uno, 
sostenuto dal Fremery , a prò dell' llalia , è parlicolarmenle di 
Genova. Il capo 9G del libro IV dello Statuto genovese, slam- 
palo nel l.'iftH, aMriiiitwe M'ufficio della mercatura tulle le que- 
slioni che potessero nascere occasione astecurationitm. Ora quella 
collezione di slaluli sì compone di una redazione primitiva, e di 
n II re leggi irilroihille sia per aggiungere, sia per mmii li rare al- 
l'uni capitoli ; e tutii questi statuii addizionali sono datali dal 
1414 al 1409, Ma il capitolo 90 sopraccitato non porla alcuna 
lata distinta, e quindi e da credere che sia della redazione 
primitiva, cioè anteriore al 1414, benché di pochi anni , perchè 
la redazione primitiva è posteriore al 140". 



Digilized by Google 



122 STORIA PEL COMMERCIO 

Qualunque sia l'opinione che sceglier si voglia tra la Spagna 
e l'Italia, cerio è die il contrailo di assicurazione nacque nei 
porli de! Mediterraneo e non prima del secolo XV. Chi bra- 
niiisse argomentare con qualche fondamento in qua] modo fosse 
inventalo, dovrebbe pmbahilraente cercare un addentellalo nel 
contratto, anteriore, di Prestilo a lutto rischio, che abbiamo poco 
anzi descritto. Ambedue le convenzioni basano sopra il calcolo dei 
rìschi, e nulla di più facile che fare il passaggio dall'uoa all'al- 
tra, dalla meno alla più perfella. Usavasi ancora nel Medio-Evo 
il contralto d '4 germana mento, merci: cui i proprietari di un ca- 
rico, e talora con essi il capitano, si obbligavano a sopportare 
in comune qualunque danno cagionalo alle merci di uno di essi, 
o alla nave, da un evento fortuito; nel quale paltò può già ve- 
dersi come una specie di assicurazione mutua. 

Un contralto cosi vantaggioso come l'assicurazione non lardò 
mollo a diffondersi per lutti i porti d' Europa. In Francia lo ve- 
diamo conosciuto e regolalo da leggi nella seconda metà del se- 
colo XVI; in Inghilterra portaronlo gl'Italiani o (come per an- 
tonomasia dicevasi) i Lombardi, argomento di più forse per 
crederlo d'origine italiana. 

1 buoni effetti dell' assicurazione contro i pericoli del mare 
desiarono l'idea di applicarla anche ai rischi terrestri. E questa 
idea nacque, per avventura, in Italia, d'onde i Lombardi la tra- 
piantarono in Inghilterra, dove le prime assicurazioni contro gli 
incendi furono praticate, or è circa un secolo e mezzo ; e poscia 
imilate sul continente, ove s'introdussero più recente mente quelle 
contro le epizoozie. 

Le ultime ad inventarsi, o, per meglio dire, ad ordinarsi nor- 
malmente, furono le assicurazioni sulla vita, e la prima di esse 
fu la Società Amichevole (Friendly Society) creata nella Gran Bre- 
tagna con un privilegio della regina Anna, del 1706. — Ma 
IVnipirisiiifi presiedeva allora a qneslc difficili operazioni; le quali 
non cominciarono a regolarizzarsi se non se quando I' Equi- 
tante Society adattò i giudiziosi suggerimenti di Price, verso il 1773. 
Sul continente , una folla di pregiudizi avversarono lungamente 
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le assicurazioni sullo vita, le quali assai tardi cominciarono 
quindi ad impiantatisi. 

80. Ma da questa digressione, di cui ii lettore, speriamo, non 
ci saprà mal grado, facciam ritorno alla Storia Economica dei 
secoli XII* e XIII". 

Abbiamo gii più volte veduto come gli annali delle conquiste 
si collegllino intimamente con (|iiel!i del commercio. Dapprima 
l'impero d'Alessandro, riunendo sotto una sola dominazione po- 
poli delle tre parti del mondo, fa risorgere il traffico c fonda 
l'immenso emporio d'Alessandria in Egitto. Vengono quindi le 
villone dei Romani a produrre l'effetto medesimo, e l'Europa 
vien solcata da migliaia di strade fatte per In guerra e adope- 
rate dal commercio. Nel secolo V cade l' imperio d' Occidente , 
ma nel secolo VII sorge, allo voce del profeta, quello dei Ca- 
liffi; la citta di Bassora, fabbricata dall'emiro Said in riva al 
golfo Persico, eredita il primato commerciale da Alessandria, 
mentre il Cairo, fondalo da Kaled , succede all'antica Mcmfi. 
L'opera violenta e sanguinosa della sciabola Macedone, al par di 
quella della daga romana e dell» scimitarra araba cade coll'andar 
del tempo distrutta ; ma quelle poderose unioni di popoli pro- 
ducono vantaggi commerciali, clic i secoli rispetteranno. Soprav- 
vengono le crociate, e ripetcsi la stessa vicenda d'imperi che 
sorgono e d'imperi che cadono, di commerci che si stabiliscono 
e d'industrie che si perfezionano. Or eccone una novella riprova. 

polaztonc di pastori, nomadi , eccellenti cavalieri c terribili 
agl'imperi confinanti coi loro deserti. Sono i Tarlari Mongoli, 
i quali nel secolo Xlll abbandonarono l'altipiano centrale che 
sovrasta al nord della Chino, e sotto la condotta d'un valoroso 
e feroce capo, Gcngisknn (n più esattamente Tchio^iskan ì. 
s' impadronirono della parie settentrionale del celeste Impero, 
conquistarono l'India, la Persia, ruppero i Carismiani in riva al 
Caspio, e spingendosi fino all'Eufrate ed al Caucaso, soprappo- 
scro un nuovo strato di conquistatori all'antica possanza dei 
maomettani. — Ogni anno aggiungevano un nuovo regno al- 



l' immensa loro dominazione. Ogodai , successor di Gengiskan , 
dopo aver portalo le armi vincitrici fino al centro della China, 
levò un esercito di un milione e mezzo di combattenti, desti- 
nalo ad operare nel medesimo tempo alle due opposte estremili 
ildl'Afia, cioè nella penisola orientale di Corea e, ad occidente, 
oltre il Caspio. Uria parte di quest'orda immensa venne in Eu- 
ropa, penetrò in Russia, in Polonia e in Ungheria, e pianto le 
sue tende in riva al Danubio, innalzando qua e là lelre e funerali 
piramidi eoi loschi dogli uccìsi. Si e sullo Kublai-kaii, pronipote 
dì Gengiskan (eioè sul Unire del secolo XIII) die quell'impero, il 
più vasto die abbia mai esistito, giunse all'apogeo di su» gran- 
dezza e potenza : stende vasi dal mare delle Indie al fondo della Si- 
beria, e dal Granile Oceano all'Asia Minore, al Danubio, alla 
Vistola. Uno dei successori di Kublai , il feroce Timur-Lenk o 
Tumi'rhiio, diceva: « In cielo un Dio solo, e un sol padrone 

Inesprimibile fu il terrore die sparsero in tutta Europa quelle 
desolataci irruzioni , clic pareano voler rinnovare in una più 
spaventevole finisti l'epoca degli Aitila e degli Alariclii. Preva- 
leva in generale l'opinione che i Mongoli fossero demoni mandali 
da Dio per punizione dei peccatori. Gli uomini arguii del tempo 
faceano un giuoco di parole fra Tu ilari e Tartarei, ossia vernili 
dal Tartaro, dall'inferno; e questa opinione era incoratala 
dall'arte con la quale i Mongoli facevano uso del fuoco nelic 
battaglie; si suppone die ciò si riferisca a qualche specie d'ar- 
tiglieria o di polveri infiammabili , che gli Asiatici pure cono- 
scevano prima assai degli Europei. 

Contro quei diabolici invasori dapprincipio non si cerco ai- 
Ira difesa, sai vachc preghiere solenni e generali digiuni. Ma 
questi non valsero ad arrestare il conquislalore. L'Ungberia era 
lilialmente soggiogala; l'imperator d'Austria fu chiamato a ren- 
dere omaggio pel suo regno al Kan dei Tartari. Allora i prin- 
cipi d'Europa e il sommo Pontefice determinarono mandare am- 
basciatori al conquistatore Mongolico, per implorarne l'amicizia e 
la pietà. Ciò conveniva tanto più al capo della Chiesa, in quanto- 
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denti di Saladino, coi quali pure i Cromali Ci 
guerra. Questa apparente culminila d'interessi pi 
ehi e i Mongoli incoraggio i Papi a mandar mis 
rali tartari, con incuneo di spargere la fede ed 
dominio spirituale di Roma. E se i legali non r 
felici nel pio mandalo , i loro viaggi pero furon 
l'essere inutili. Servirono a correggere una folli 
grafici, a indicare nuovi proiiolli c nuove lem 

di molli principi Orienlnli. 

. 81. i primi ambasciatori ocelli ila papa Innocenzo IV per ese- 
guire l'importali le missione uscirono lutti dai chiostri: Ascelino, 
Simone da S. Quintino, Alessandro e Alberto, tulli monaci 
francescani , viaggiarono per la Siria , la Mesopolamìa , la 
Persia. Venuti in cospelto del principe Asiatico , zelanti apo- 
stoli più che abili diplumalici, furuno sul punto di mandare a 
sn(|i|uadii> i negn/iali, (piando pianismi ai Tartari di farsi Cri- 
stiani e di umiliarsi dinanzi al Papa. I Monadi erano certamente 
meno feroci di ([uanlo si credesse in Europa, poicliè a quella 
prnpnsiiiierii! dei frali si oiinlcnlaronn di sorridere, dopo averli pa- 
lici ile melili.' ascoltali. — Mentre Ascelino c i suoi compagni viag 



di Francia, San Luigi, spedi il monaco Fiammingo Ituisbroeck o 
(come fu detto dai Francesi e da noi) Rubruquis, nella Tarlarla, il 
quale si avanzò al di là del Caspio, nella Persia e nel Tibel. Nelle 
loro relazioni questi pellegrini, mischiando però molto spesso l'esa- 
gerazione alla verità, fecero conoscere all'Europa quelle ricche 
conlrade, nello quali doveva alimentarsi il nostro maggiore com- 
mercio. I mercatanti di Genova e di Venezia dal fondo dei loro 



Digitized by Google 



J2G STORIA DEL COMMERCIO 

bandii e negozi vedevano con grande soddisfazione aprirsi cosi 
ampi mercati alle loro utili imprese. Quegli avventurieri (osserva 
egregiamente il signor Abele Reatusat) ohe tornavano da quelle 
lontane spedizioni deposero in Alemanna , in Italia, in Fran- 
cia , Dei monasteri, nei castelli signorili, e persino nelle classi 
jjìù umili della società, semi preziosi destinati o germogliare più 
lardi. Tutti quegli ignoti viaggiatori, portanti le arti della loro 
patria nelle più remote contrade, ne riesportavano altre cogni- 
zioni non mcn preziose, e facevano, senz' addarsene, scambi più 
vantaggiosi che tutti quelli del commercio, l'er quella via, non 
solamenlc il traffico delle selerie, delle porcellane, delle derrate 
dell'India cstcndevasi c diveniva più praticabile; non solo apri - 
vansi nuove strade all'industria ed all'attività mercantile; ma 
(ciò ch'era anche meglio) i costumi stranieri, le sconosciute 
nozioni, i prodotti slraordinari venivano ad offrirsi in folla allo 
spirito degli Europei, Slati racchiusi, dopo la caduta dell'impero 
Romano, in una tropi» angusta cerchia. Si cominciò allora a sli- 
mar qualche cosa la più bella, la più popolosa, la più anticamente 
incivilita parte del mondo. SI pensò a studiare le arti, le cre- 
denze, gl'idiomi dei popoli che l'abitavano, e si parlò persino 
di stabilire una cattedra di lingua tartara nell' Università di Pa- 
rigi, . . L'ardore per le scoperte divenne la nuova forma clic 
rivesti lo spirilo avventuroso degli Europei. L'idea d'un altro 
emisfero cessrt , quando i! nostro fu meglio conosciuto, di pre- 
sentarsi alla mente come un paradosso privo d'ogni verosimi- 
glim». 

X 82. Una superstiziosa credenza, nata nell'ignoranza del Medio 
Evo , favori grandemente lo spirito d' investigazione e di sco- 
perta. Esisteva, al dire dei cronicisti, un vastissimo regno, con- 
finante coli' impero dei Mongoli , e governato da un principe 
cristiano , designalo sotto il nome di Prestegiauni o di Prele- 
Gioranni , il quale era potente c sapientissimo, e quasi riprodu- 
ceva in sé la grandezza di Salomone. Chi collocava questo 
favoloso sovrano in Asia, chi in Africa; e intanto le menti 
fanlasiavano liberamente sul!' ampiezza de' suoi dominii , sullo 
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splendore de' suoi palazzi; gli zelanti cattolici ardevano di desi- 
derio di recorsi in ambasciala presso di ini e di stabilire tra 
esso e il Papa d'Occidente una Santa Lega. Molle spedizioni 
furono intraprese coll'unìco scopo di ricercare il Preste;; in n ni : 
e se i loro autori non riuscivano a trovare questo mitico per- 
sonaggio, raccolsero, in compenso, le più preziose notizie geo- 
grafiche c commerciali. — Ai nomi dei viaggiatori che abbiamo 
di sopra registrali, possiamo qui aggiungere quelli di Odcrico 
da Pordenone , di Francesco Balducci Pcgolctli , che ci lascio 

per andare alla China , del portoghese Pcdro de Covilhan , di 
Ruy Gonzalcz Clavijo, eh' Enrico III re di Cnstiglia mandò am- 
basciatore a Tamerlano, di Sir John Mandevillc, celehrc impo- 
store che sparse ic più slrane notizie sul Prcslegianni , sopra 
supposti fiumi di rocce ed isole di giganti, sul creseimento dei 
diamanti e d'altre pietre prezioso ; notizie che, appunto perchè 
muravìgliosc ed incredibili, esercitarono una ragguardevole azione 
sulle opinioni e sulle tendenze di quc'secoli. 

83. Fra quei viaggiatori, le cui spedizioni tornarono tanto be- 
nefiche al commercio, alle industrie, alla geografia ed alla civiltà, 
vi ha un'intiera famiglia italiana, che merita in queste pagine 
una speciale menzione. 

- Due nobili Veneziani , Maffio e Niccolo Polo , furono Ira i 
primi che intrapresero il lungo pellegrinaggio con una mira 
esclusivamente enmincrnalc. Comperala gran quantità di gioie, 
passarono il Mar Nero nel 12'i'i, e si avanzarono nelle pianure 
del Volga e dei Caspio. Dopo ili anni di viaggio e di straor- 
dinarie avventure, ritornarono in patria coi tesori guadagnali , 
e ne ripartirono poco di poi accompagnali dal giovine figlio di 
Niccolò. Questi fu il famoso Marco Polo, quel grand'uomo che, 
dopo un momentaoco successo, l' ignoranza dei successivi secoli 
avea lungamente calunniato, come in prima calunniò Erodolo, e 
al quale (come già al gronde storico greco) si rende oggidì 
una tarda giustizia. Marco l'oli fu in qualche guisa l'Humboldt 
del Medio Evo. Raccolte diligentemente tutte le notizie sulla 



eferenza e rispetto. È difficile il descrivere 
dotta sui contemporanei dalla pubblicala re- 
i di Marco Polo: 1' immensa ricchezza del- 
l'attività dei commerci sii li, nel tempo stesso 
iti i fedeli ardevano di desiderio di convertire 
■voli dell'Asia. 1 poeti desumevano belle im- 
xizione delle grandi e incantevoli isole dei mari 
mdatido in cerca del Sipango, del Calbai e del 
i*olo, che Cristoforo Colombo, circa due secoli 



. guente capitolo della presente istoria. 
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lercio degl Italiani dalle Crociate 
fino a lutto il secolo XV. 



chili titilli giuria filiit, ti questo |)i'npi.'sHo 
jjwitTOTr^- e ilfi Icsnri acquistali dagli avi, i 



«Minmlimalc . si rnmism-i'i quanti) essa sia por riuscir profil- 

V iinala rappresentarci alla mcnlc la posizione geografica della 
nostro penisola, per riconoscere corno i commercianti ilaliani 
fossero naturai mfiii lo chiamali a prendere in prima mano i pro- 
dotti dell'Asia o dell'Africa, dai porti dell'Egitto e della Siria, o 
da quelli del Mar Nero; c come, trasportandoli lungo il Medi- 
terraneo, fornir ne potessero tutta la cristianità con ricavarne 
per se grandissimi guadagni. 
Imperocché , ricordiamoci clic , in queir epoca , l'America 



inta larghezza , prodigalo 
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sono in parie bagnale da quei mari medesimi die circondano 
l'Italia; clic la Grecia, la Siria e tulla l'Asia Minore offerivano 
in gran numero ollimi scali ai noslri traflicaiili, per depositare 
o scambiare le furo mercanzie; ricordiamoci die quante nazioni 
abitano in prossimità de! Mar Piero erano tulle pressoché bar- 
bare, eppcro mal polcano competere con gli ardili navigatori 
italiani, i quali nelle colonie dai loro valorosi concittadini fon- 
dale all' intorni) dd l'uiiln Musino, andavano a prendere le merci 
che lo carovane aveano portalo dalle regioni centrali dell'Asia 
e fin dalle remolo sponde dei golfi d' Oman e del Bengala , 
merci che venivano poscia da loro diffuse in tutta Europa; ri- 
cordiamoci queste condizioni, naturali e fisiche in parte, in 
parte economidic e civili , nello quali di necessita versava al- 
lora i! commercio, e potremo formarci un'idea della supremazia 
ch'esse conferivano ni mercatanti del liei paese. 

85. Esaminando sulla mappa la posiziono r espelli va delle varie 
Provincie della patria nostra, ciascuno, a lulla prima, direbbe 
aver dovulu la inferiore Italia e la Sicilia essere, nei tempi 
onde favelliamo , !e sedi precipue ed i più ricchi empori del 
traffico. Da una parie, Napoli dominava il Tirreno; Taranto, 
dall'altra , e le città delia Puglia e delle Calabrie erano , fra 
tulle, quelle i cui naviganti poteano più immediatamente comu 
nieare, discorrendo il Mar Jonio, con le isole dell'Arcipelago e 
coi porli del Levante. La Sicilia, a sua volta , vedea spiegarsi 
innanzi di si le coste dell'Africa e dell'Egitto, clic è quanto 
dire una delle principali vie tenute dal commercio. E nondimeno 
la storia, lollone solo il breve periodo in cui Amalfi meritamente 
si proclamò regina dei mari, lungi dal presentare la Bassa Italia 
come avente la palma della mercatura , la colloca incompara- 
bilmente al disotto di Pisa, di Genova e di Venezia, Comechò 
quest'i falli' appariseli, a prima giunl.i, assai strano, non è pur 
tuttavia malagevole il trovarne spiegazione. 

Se vi ricorda, o lettori, quali tristi conseguenze, per rispello 
ni commerci, siensi da noi vedute derivare dal feudalismo, ri- 
troverete in questo la vera causa dell' inferiorità mercantile di 




Napoli c di Sicilia. « L* isola me ri lo (ben dico Giuliano Iticci) in cui 
vivono in seno allo Sialo, ritrae, dagli estesi «immerci e dalle 
perfette industrie le tribù, i patriziati ed i feudi, interrompendo 
o rendendo lente c difficili le comunicazioni e relazioni d'inte- 
resse , nel tempo stessa in cui paralizza i rapporti d'ogni ma- 
niera. Quindi è che il feudo Normanno aduggiò nel Sud dell'Italia 
il Municipio, e paralizzò quei commerci e quelle manifatture che 
prosperarono- nel Nord, e elle nel Sud avrchbero trovato, nella 
Opportunità dei porli e nella vicinanza delle fonti e dello vie 
del coni meri 1 in, rmu'avigliosn fivore f ii eccitamento. Se del feudo 
non fu la colpa, quale la causa clic da Brindisi, signora delle 



col Levante. Costretta a lollnre t'obli Arabi e coi Saraceni, la 
sua navigazione prese uno straordinario incremento , e nel- 
l'anno 84!» salvò Itoma da una invasione clic la minacciava. 
A l'alermo, a Siracusana Messina, i suoi negozianti possede- 
vano magazzini e fattorie; e t navigli Amalfitani, lin dal decimo 
secolo, s'incontrano nei porli di Beirut e di Alessandria, impiegali 
al trasporlo dei pellegrini in Terra San la e nelle operazioni 
mercantili. Per la via di dirazzo, trafficavano intanto eoli' im- 
pero Greco; ed in Costantinopoli ottennero cospicui privilegi. 
Nei brevi istanti della sua floridezza Amalfi contò insino 50 mila 
abitanli; la sua moneta avea corso in tutta l'Italia c nel Le- 
vanlc; c le famose ì\mib- AmiilfiUnu: damavano un codice ma- 
ritlimo , che fu dalle K^isli/imii posteriori e straniere imitalo. 
Di Flavio Gioia, cittadino d'Amalfi, e della bussola nautica, 
abbiamo a suo luogo ragionalo. Mala conquista Forestiera ed il 
soldatesco furore trassero ben tosta a rovina lanla prosperità. I 
Normanni, nel 1131, privarono Amalfi della sua libertà; c poco 
dopo una flotta pisana l'assali c la saccheggiò riducendola in 
un mucchio di rovine. Amalfi cadde in quell'istante in cui il 
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commercio italiano generalmente sorgeva; e Pisa c Genova ne 
raccolsero il pingue retaggio. 

\ 87. Dal X" al XII 0 secolo, Pisa fa Li principale piazza di 
commercio dcll'llaliu. L'Arno, allora navigabile fin sollo le sue 
mura, ne faceva una eilta quasi marittima , nell'atto elio le 
apriva uno sbocco nell'interno della Toscana. Pisa, nelle cui vie 
deserte oggi rrcscc l'erba, ebbe, nei tempi del suo splendore . 
ini 200 mila abitanti. Le frequenti irruzioni dei Saraceni , da 
una delle quali fu liberala per opera della sua eroina Cinzìca 
Sismondi , nveano obbligalo Pisa ad addestrarsi anche nel ma- 
neggia delle armi; e il comune peri colo indusse Genova n con- 
federarsi con la sua rivale contro gl' Infedeli , ai quali le due 
repubbliche strapparono il (luminili della Sardegna , clic dovea 
poscia divenire il pomo della discordia. Nel 10H7 Genovesi e 
Pisani intrapresero insieme una spedizione conlro Tunisi; ed 
oltre conquiste, per proprio conio, fecero i navigami toscani, 
Ira le altro quelle, della Corsica e delle lìaleari, d'onde recluta- 
vano abili marinai. 

Ciò che segnalava Pisa fra le allrc repubbliche ilalinne, era 
la politica liberale con la quale apriva i suoi porli agli Stra- 
nieri. Ma i Genovesi vedeano di mal occhio contendersi il do- 
minio del Medilcrraneo dai Pisani, ai quali riserbi! vano la sorle 
medesima che quesli nveano falla agli Amalfitani. Il possesso 
della Corsica e della Sardegna fu l'occasione e il prclcslo della 
guerra; guerra d'eslcrminio , della quale chi trasse il maggior 
profitto fu la Regina dell'Adriatico, che con segreta gioia assisteva 
spetlatrice ai beri danni che reciproca mente le suo sorelle del- 
l'opposto lido s'arrecavano. 

Giù che abbiamo dello, in generale, degli clfetli delle Cro- 
ciale, deve in peculiar modo applicarsi alle repubbliche italiane. 
Nella prima e nella seconda di quelle, spedizioni, i Pisani nveano 
preso parie principale, ottenendo in premio grandi privilegi in 
Levante, e fortezze e faltoric su tulle le cesie di Siria e d'Asia 
Minore. Giaffa, San Giovanni d'Acri, Tripoli, l.aoilicea, Antiochia 
erano quasi interamente in loro signoria. A Tiro arcano fondalo 
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una compagnia, religiosa insieme e mercatante, dotta, per an- 
tifrasi , degli Umiliati ( sochttis humiliorum), dedita ni traffico, ftn»-^4Ì 
pri n ci pai monte o quello dei tessuti dì lana. 

1 quali fortunali successi vieppiù accrebbero l'astio c l'invidia 
della ligure metropoli, die, verso lo scorcio del XII! secolo, tolse 
i lungo disputate ; e 



i Melorio , la dotta 



pia 



Non mai troppo deplorale , per fermo , le frateroe discordie 
delle italiane citlà furono sempre h principiti cagione die impedi 
alla penisola, non solo di unirsi in potente nazione, ma ben anco 
di conservare la palma della civiltà e del commercio, con lanli 
sudori e lanln sangue conquislala, — Pur nondimeno, fa duopo 
confessare die', nella sloria del mondo, quelle intestine lotte eb- 
bero anch'esse ad apportare alcuni beni e furono occasione di un 
progresso clic alti imenli siireblie stalo molto difficile il conseguire. 
Pai più dolorosi mali la Provvidente sa trarre germi di futuri 
vantaggi per l'umano famiglia. Prima della grand' epoca delle 
italiane repubbliche, la guerra facensi, d'ordinario per mera sete 
di conquista, da soldatesche barbare e feroci, che battagliavano 
unicamente per battagliare c distruggere. 1 nostri comuni, al- 
l'incontro, introdussero una nuova foggia di guerre, le guerre 
commerciali, falle con un motivo d'interesse : distruggevano, ina 
per produrre, per accumulare: la ricchezza era loro scopo, 
almeno quanto la glorio. Inoltre, senza quella profonda rivalità 
che divideva in campi nemici quei municipi ì , e clic li obbli- 



afor: 



riemerte odiare ; ed è mollo dubbio se 
i nostri abbia più l'odio o più l'amore 
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contribuito. — Tolga il cielo die questo .diciamo a giustificazione 
«1 apologia delle sciagura lo armi fratricide, cagione sempiterna 
ili nostra debolezza e vergogna: ma la storia impaniale deve 
spiegare i falli die narra e non rifuggire dal confessare i beni 
clic dalle più deplorale sventure ebbero spesso l'origine; e non 
vi può esser dubbio per noi clic le guerre mercantili furono un 
nolabile progresso sociale , a paragone delle antiche- guerre di 
conquista e d'invasione. 

^ 88. Genova e Venezia rimasero sole a contendersi l' impero 
dei mari. 



di i 



delle lagune e fnndnronvi, m-U'anno 'ioli dopo G. C., una specie 
di repubblica federativa, in cui ognuna delle isole era governala 
do propri tribuni. pesca e la produzione del sai marino fu- 
rono le prime induslrio di quella piccola nozione. I.a sicurezza 
di cui essa godeva in mezzo ni suo mare c sopra i suui scogli 
invitò nuovi coloni, e a poco poco divenne si cospicua da poter 
neutralizzare l'importanza di Itavenna, capitale dell'impero degli 
Ostrogoti. Quando Giustiniano, imperatore d'Oriente, dichiarò a 
questi ultimi la guerra e mandò i suoi generali , Belisario e 
Narsete, a debellarli, Venezia somministrò al Greci il soccorso 
della sua Dulia. La battaglia del Vesuvio pose line alla gotica 
dominazione, e l'Esarcato di Ravenna ne credilo la potenza. Ma, 
stretti da vicino dai Longobardi, ctio-piislaWiri itella valle del Po, 
gli csarchi cercarono di farsi amica una e ili il che pelea prestar 
loro grandi servigi, ed accordarono a Venezia grandi privilegi e 
franchigie commerciali. Allorché Carlomagno scese in Italia a 
rapire la corona ferrea a re Desiderio, i Veneziani (abilissimi a 
profillare d'ogni propizia occasione) si cattivarono l'amicizia del 
nuovo Cesare, aiutandolo nell'assedio di Pavia; e ne ottennero 
in guiderdone una privativa pel commoreio nei suoi Stati d'Italia. 
Intanto 1' impero Greco, minacciato dagli Arabi, dai Bulgari, 



libro ii, capo il. Ìo?i 
dagli Ungheresi, volgea in decadenza; e Venezia pronla ognora, 
a cogliere il destro delle circostanze, offerse sussidi! die furono 
caramente retribuiti.. Esenzioni fiscali, fattorìe e stabilimenti in 
Romelia ed a Costantinopoli slessa, la conquista della Dalmazia, 
furono i premii accordali ai Veneziani^ A misura che si allar- 
gava la cerchia della pulitici loro potenza, sentivano essi il bi- 
sogno di modificare la interna costituzione, dandole maggior 
forza ed unità. Essi aveano [dà sostiluito l'autorità d'un Doge 
unico a i|iiella dei molli tribuni. 1/ oligarchia veneta, gloriosa 
ed illustre, soltcntrava alla democrazia e diveniva la baso grani- 
tica su cui ripesar doveva tutta la macchina dello Stale). Ancona e 
Cornacchie, che nel commercio aveano mostralo qualche velleità 
di concorrenza con Venezia, erari cadute solto i colpi dei Sara- 
ceni e dei pirati Narentini: e la regina dell' Adrialico le lascio 
cadere senza soccorrerle. 

89. Gl'imperatori fìreei avevano contribuito a promuovere 
le crociale; ma non tardarono a pentirsene. I guerrieri franchi, 
fermandosi alcun tempo a Bisanzio, vi commisero violenze e 
soprusi; i mercatanti italiani vi ottennero cospicui privilegi che 
Costantinopoli accordava per tema dei Turchi e per bramosia di 
farsi potenti amicizie. La fattoria veneziana , nel sobborgo di 
Pera, conlava circa dieci mila abitanti, e formava un piccolo 
Stato, capace talvolta di neutralizzare la potenza e l'autorità del 
governo locale. 

La tortuosa e sleale politica" degl'imperatori bisanlini non po- 
teva durare a lungo fedele ai trattali conclusi con vicini così 
formidabili. Eia loro perfidia, già sospettata da gran tempo ap- 
parve manifesta nella condotta dell'imperatore Emanuele Com- 
neno; il i\»a\c, nel 1172, avendo i Veneziani rifiutato di as- 
sisterlo nelle sue vertenze con Guglii'hno ce di Sicilia, fece con- 
fiscare tulle le loro navi coi carichi e con tulio ciò che nc'suoi 
Stati possedevano, arrestando anche un gran numero di loro 
concittadini. 

La repubblica di San Marco non era tale da tollerare si ini- 
ipio affronto; e non tardo a manifestarlesi l'occasione di trarne 



vendetta. Allorché venne intrapresa la quarta crociata nel 4-202, 
Venezia non solo s'incaricò ilei trasporlo ili tulio l'esercì lo , ma 
allesli inoltre una propria spedizione, sullo il comando del doge 
Enrico Dandolo. Non più contro i Turchi ma contro i Greci fu- 
rono diretti quegli armati. Costantinopoli fu presi, l'impero 
smembrato, e sotto Baldovino, conte di Fiandra, un impero la- 
tino vi fu sostituito nel 1201. Il sobborgo intero di Pera, la 
Morca con le più fertili ìsole dell'Arcipelago, toccarono in sorte 
a Venezia : che per tal modo divenne di bel nuovo preponde- 
rante nel commercio levantino, in cui Genovesi e Pisani, nel 
periodo antecedente, le aveano falla vittoriosa concorrenza, t 

90. Genova, comechò già prospera e ricca, era rimasta fino 
allora secónda a Venezia. — L* ìndole procaccinole dei liguri, e 
l'opportunità del silo che occupavano, ilwuhiin all'agi icollura e so- 
pranimodo acconciti ; i L 1 ; i navigazione, ne avevano fallo di buon'ora 
un popolo di commercianti , a segno tale clic un proverbio di- 
ceva: Genvunsis, ergo mercator. Ardevano essi ili desiderio di sop- 
piantare nel Levante i Veneziani e di sostituirsi alla loro po- 
tenza. Abili ed astuii politici, ben videro i Genovesi che questa 
riposava principalmente sulla durata e sulla forza dell'impero la- 
tino di Bisanzio; e elio, dislriillo questo, anche quella cadrebbe. 
Risolvettero adunque di adaprarc ogni sforzo alla ristorazione 
degl'imperatori Grecite riuscirono nella ben concepita impresa. 

Michele Vili Paleoìogo implorò il soccorso dei Genovesi , i 
quali con una flotta lo portarono nel 1204 a Coslaii!iiio[inli, 
d'onde i Franchi e i Veneziani furono scacciati: e Genova ot- 
tenne da! nuovo signore lutti i possessi e tulli i privilegi che 
avea posseduti la sua rivale. 

Goal la capitale della Liguria divenne la prima potenza com- 
merciale deH'F.ilrnpa ; c [come osserva giu.-Uamnilo lo Sclicren se 
l'audacia intraprendente, se l'impavido coraggio dc'suoi abitanti 
fosse sialo governalo da una più savia politica , essa avrebbe luri- 
di Genova era prtiotoiìami'iili: disformo da quella di Venezia, e i 
Genovesi erano (secondo sclamava l'Alighieri) uomini diverti.'... Il 
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governo vendo rappresentava un sislcma forte, permanente, dure- 
vole ; era un edifizio sa Ma inerì e ensliluilo sulla irremovibile base 
d'una aristocrazia pnidenle eli ambiziosa. Quello di Genova, alt'in- 
contro, ern incerto, fluttuante, straziato da contìnue fazioni, 
trascinato da una in allra novità-. Se otte .lecito il parafine , 
diremn ohe Venezia era [' Inghilterra e 'Genova la Trancia del- 
l' Italia. Indi avvenne che Genova, pervenuta al colma della gran- 
dezza e della prosperità, non tardo a precipitale in decadenza; 
mentre invece Venezia, attraverso alle più contrarie vicende, 
seppe mantenersi forte e rispettata. 

91. Se i Genovesi si erano alleati coi Greci scismatici per far 
guerra ai Veneziani, questi ultimi, meno delirati ancora e sera- 
Genovesi. Quei po|>nli mercanti sapevano ben transìgere eolia 
propria coscienza e colla fede, ogni qualvolta giovasse al loro 
interesse o valesse n soddisfare l'ndio reciproco che fi porta- 
vano. Ma, per ispiegarc questa punto della nostra istoria, alcune 
eroi sidcra /ioni sono necessarie. 

Siccome a siln luogo accennammo, due vie principali tenevano 
le merci d'Asta per venire nei mari d'Europa. L'ona di quelle 
strade, dal Golfo Persico, lungo il corso dell'Eufrate e del Tigri, 
stenilcviisi lina a Trehisonda ed agli altri porti del mar N'ero. 
E di questa i Genovesi, dopo l'ultima rivoluzione, erano dive- 
nuti signori. L'altra era quella clic per mezzo del mar Rosso, 
e dei l'i'.gi ilo, faceva capo ad Alessandria, ove, sebbene i Sene 
v«si avessero le loro fattorie, vi era tuttavia la possibilità ili 
far loro concorrenza. Taalo più che la prima di questo due strade, 
ducch' era cominciata la decadenza del Califàto, era divenuta 
mal sicura pei briganti che la infestavano: meulre invece in ICgillo, 
solto il governo militare dei Mamciocebi, l'ordine e l:i sicurezza 
regnavano. Indi è che quando i Genovesi impadronironsi del traf- 
lico di (Costantinopoli e del mar Nero, i Veneziani volsero tutta 
In loro attenzione ad insignorirsi d'Alessandria. 

Itoma papale avea, con un editto pontificate, violala qualunque 
diretta relazione erigi 'infedeli. Ma Vene/in seppe, colle astuzie della 
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diplomazia e coi ricchi donativi, ottenere una dispensa speciale, 
mercè cui la curie Romana accordava a quei iraflìcanli di mandare 
un limi lato numero di navigli in Egitto c nella Siria. Ma ben- 
tosto anche quest'ultima clausola limitativa dei bastimenti cadile 
in disuso, e Venezia diresse a quella parie i principali conati 
della sua politica e della sua navigazione, e concluse piirooidii 
vantaggiosi trattati coi sultani Mamelucchi. Fa d' uopo il dire 
idie Genova non era stala punto più ripiantasi della sua rivale, 
e avea, circa IrcnL'anni prima, sotloscrilto un trattato con Tunisi. 

Grazie a questa nuova rivoluzione coimnereiale, promossa dai 
Veneziani, Alessandria divenne, al cominciar del XIV secolo, il 
centra e l'emporio del Iranica indiano. 1 Veneziani vi portavano 
i prodotti dell'industria Italiana, come lana, armi, specchi, vetri 
e le derrate degli altri paesi d' Europa; e ne esportavano le 
droghe, le spezie, le perle, le pietre preziose, l'avorio, il coione, 
la seta dell'India e i prodotti indigeni dell'Egitto. 

92 1 Genovesi, benché preponderanti sul Bosforo e nell'Eusino, 
non potevano rimanere ind inerenti alla ringagliardita concorrenza 
dei Veneziani nei mari italiani. Cercarono anch'essi di ottenere 
privilegi in Egitto: e siccome i sultani erano interessali a largheg- 
giare con lutti i popoli trafficanti che portavano l'abbondanza 
sui lorn mercati, non furono quindi resili a soddisfarli: laiche 
In due grandi rivali non tardarono a trovarsi a fronte sulle rive 
del Nilo. D'altra parte, i Veneziani non avevano lasciali tran- 
quilli i loro competitori sul mar Nero ; e in Trebisonda si 
erano nuovamente rafforzati. Da queste cagioni ebbe origine, 
fra le due repubbliche, una guerra mortale, che pcrp^tuessi 
dal ISSO al 138(1, e elle fini, dopo varie vicende, colla sconfitta 
dei Genovesi, e colla prostrazione di ambe le parli combattenti, 
a profitto del comune nemico, il Turco, che minaccioso s'avan- 
zava a confondere in una sola rovina i vincitori ed i vinti. 

Ma pria di doverci ueeupaie della dceadeiua del commercio 
italico, cicdnmn uppurlu ne d'intrattenere aurora i lettori intor- 
no ad alcuni rilevantissimi ponti appartenenti all'epoca della sua 
grandezza. Abbiamo mirrato, secondo l'ordine cronologico, le 



unno ti, capo il. 139 
vicende di quell'epoca memoranda: ma fermiamoci a considerare 
con peculiare attenzione i vari caratteri clic la contraddistinguono. 

03. E prima di lutto, giova tenere speciale discorso delle 
colonie dei Genovesi; il elle tanto più volonlieri facciamo, in quanto 
che il governo c la legislazione di quelle in molte sue parti 
può veramente additarsi a modello di questo rami) importantis- 
simo delle economiche discipline, e in quanto altresì la gloria 
coloniale ik'll'imlitNi ItopubLlica Ligure, se è cara ad ogni anima 
italiana, lo dev'essere in peculiar niodo a nei, pei quali è. quasi 
direi, gloria di famiglia. 

Il mar Nero, come di sopra accennammo, era venuto pressoché 
interamente in potere dei Genovesi. Impailronilisi dell'antica Tco- 
dosili, elle dicevasi fondala da una colonia di Milosiì, la nomarono 
Gaffa, dal nome dì alcuno della famiglia Calfaro, la quale diede 
a Genova uno dei migliori suoi storici. I.a vicinanza dei Tartari 
Mongoli obbligò i Genovesi a munire quella eitlìi della Tauridc 
e a cerchiarla di mura : ma ben sapendo che, piultoslochè nei 
baluardi, la potenza e la sicurtà degli Siali riposi! sui buoni e 
forti ordinamenti interni, si allogarono a costituirvi un regolare 
e libero governo, composto di consoli, di due consigli, maggi ore 
e minore, di parlameli lo, massari, provvisori, ufficio di monda, 
cancellieri, clavigeri, ministri, capitani del borgo, della porla, 
del mercato e dell'annona. 

Tutti ì consoli delle colonie genovesi, il primo giorno ch'en- 
travano in ufficio, giuravano l'osservanza dei Regolamenti della 
Itcpubblica, e di rendere a tutti giustizia. Il Console di Caffa 
durava in funzioni un anno, finito il quale doveva immediatamente 
cessare dalla sua dignil.i. sotto pena di lire 500 genovesi; ma 
se non era ancora giunlo il suo successore. Ire giorni prima della 
scadenza, dovea convocare il consiglio maggiore (di ì'i membri), 
e invitarlo ad eleggere il console. L'eletto durava in carica soli 
Ire mesi; e poteva essere riconfermalo fino all'arrivo di quello 
mandalo da Genova. Il Console non poteva alcuna cosa intrapren- 
dere scoia l'approvimene del consiglio |nedelto, il quale dovea 

concorrere, almeno per due terzi dei voli, nel sancire ogni prò- 
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posta. Il consiglio maggiore eleggeva i due clavigeri, i quali 
aveanocura del denaro del comune di Cada. Il minor consiglio 
(di 6 membri) nominava, ogni Ire mesi, due ministri, ed ogni 
semestre due sindicatori. 

Ciò ch'era soprani modo lodevole, si è clic Genova lasciava alle 
sue colonie una sufficiente liberta d'intcrnii amministrazione. Era 
vietalo ai magistrali della Repubblica l'ingerirsi nello elezione 
ili i|iidli di Catta, eccettuali, come si disse, il console ed il suo 
cancelliere . rappresentanti il potere esecutivo della Colonia, 
Eia proibito al Console dì accettare qualunque dono, il cui va- 
lore eccedesse la somma di solili IO, pena il quadruplo. Un 
mese ilupo il suo ritorno in Genova, veniva sottoposto a sinda- 
cato ; e , prima di approvare l'operato delta sua amministrazione, 
i sindaci doveano tener consulto con due u quattro dei migliori 

I Sindacatori della Colonia aveano per ufficio ti' ispezionare 
gli atti degli nitri magistrali. Gli ufficiali di mercanzia, di vet- 
tovaglie, di monete ecc., soprainlendevano a questi diversi rami 
della polizia coloniale. 

A similitudine di quella di Gaffa , era ordinala l'amministra- 
/inni: negli altri stabilimenti genovesi sul mar Nero, quali Cam- 
baio (Da lattava), Trebisonda, Amnstri, Tana e Sondagli. 

94. Alla ricchezza di Genova mollo contribuì il commercio della 
Tauride : i Genovesi ne esportavano sale, grano, legnarne ; generi, 
dei quali era quel territorio alibumlrvolissimo. Le pelli similmente 
e le lane di Crimea erano cambiate con altre mercanzie di Grecia 
e di Romania, specialmente coi vini. ! Mussi portavano pelliccerie 
di ermellini, lupi cervieri ed altri animali. I Tartari recavano tele- 
rie, cotonine e drappi di seta. Per le carovane di Astrakan, giun- 
geva in Coffa it pelo d'Angora, adoperato nella tessitura dei co- 



levando in tenera età e di ambi i sessi fanciulli nel Caucaso , c 
vendendoli siccome schiavi a barbare nazioni, massime al Snidano 
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d'Egìllo. Questo traffico era sialo esercitolo da'Grcci, lo fu da'Gc- 
novcsì, da' Veneziani , da* Torcili, i quali lo continuarono fino 
a che, nell'anno il trattato d' Adrianopoli vi pose fine. 

L'ardimento dai Genovesi dimostrato nei penetrare c nello esten- 
dersi dovunque col loro commercio, è veramente degno di ma- 
raviglia. Lunghesso i monti elio costeggiano l'impero di Troni- 
sonda verso la sua parlo meridionale ed orientale, andavano Uno 
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15M da Andrea da Perugia e riferii,! nel tomo V degli Annali 
del Vadding, rilevasi che i negozianti di Genova andavano fino 
al porto di Znyloun nella China. — Di aleuni altri grandi in- 
slitmi mcrcaniili di Genova, In più conveniente luogo sarà cenno 
in appresso. 

Do. Dobbiamo ora parlare dell'organizzazione commerciale di 
Venezia e delle principali sue operazioni di traffico. 

Carotiere peculiare e distintivo di quella repubblica si era 
l'estrema ingerenza del governo nelle cose economiche ed indù- 4 
striali. Queste erano affari di Sialo. Gli armamenti marinimi ttt 
i noleggi non erano abbandonali a privato arbitrio, ma il go- 
verno regolava le epoche e le condizioni dei conlrolli, la natura 
e la composizione dei carichi , le paghe, e il modo di operare 
le speculazioni. Ki siniiniinislravii il' eniinariu il legname per le 
costruzioni navali, e leggi severissime Muovane snpra il taglio 
de' bosebi. I/equipaggio e la ciurma di una galera ilaliann era 
di 220 a 300 uomini, e calcolava!», cosi a Genova come a Ve- 
nezia, a L. 120,000 la spesa annua del suo mantenimento in 
mare. Fa d'uo|«i tener conio che la ciurmo, ossia i remalori in 
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ipolo che, come l'italiano, avea esteso cotanto la sfera de 
ic relazioni. Genova ottenne questo privilegio in Antiocl 
el 1098; a Giaffa, Cesarea e S. Giovanni d'Acri nel liOS 



Tripoli nel 1109; a Laodicea liei 1108 e nel 1127. Pisa con- 
seguì la slessa facoltà nelle principali piazze del Levante nel 
1105. Venezia ebbe consoli a Giaffa fino dal 1099, a Gerusa- 
lemme nel UH c nel 1115, in Antiochia nel 1187, in Baimi 
nel 1-221, L'uso di tener con sul i all'estimi, oggi generale, non 
s'inirndusse clic più lardi presso le allre nazioni; e, fra le cillà 
non Italiane. Marsiglia e Barcellona furono le prime a seguire 
in ciò l'esempio delle nostre repubbliche marittime. 

90. L'erario veneto non prelevava dazi sulle merci importate 
dal Levante sopra galere armate, ina quelle clic arrivavano sa- 
lirà bastimenti disannali e appartenenti a privali pagavano :i 
per 0[0 del valore. — In generale, l'esperi aziono delle merci era 

Una folh di minute prescrizioni vennero dal (Iran Consiglio 

pilrnio o a qurl negoziante che avesse osato sottrarsi a quella 
inflessibile anioni*, ll.i era lale l'abitudine d'oi temperare ai re- 
golamenti, tale la con vini c universale ebe il traffico fosse il 

primo degli affari di Stalo, che le più nobili Famiglie, n Venezia 
ironie a Genova, educavano volentieri al commercio, benché vosi 
vincolato, i loro ligti. E fu sventura che i nostri maggiori s'av- 
vezzassero a quella governativa tolda per modo ebe, quando, 
mutati i tempi ed i costumi, fu d'uopo clic gli individui sapes- 
sero far da sé, si trovarono inetti a reggere alla concorrenza 
dei popoli nuovamente entrati ncll'orringo, e soggiacquero, come 
uomini a' quali in diuturna abitudine del guardinfante avesse tolto 
In piena e libera disponi bili la. delle membra. 

Fin dall'unno 117-5 la repubblica di San Marco creò un tri- 
bunale incaricato della polizia delle arti e dei mestieri. La qua- 
lità e quantità delle materie prime venivano sottoposte a severo 
esame. Era vietato ad ngni operaio l'occuparsi di più d'una in- 
dustria, aftinché colla divisione del lavoro se ne assicurasse la 
perfezione. La tessitura avea fallo i più grandi progressi, e si fu 
in Venezia clic, nel 1420, comparve in luce la prima collezione 
di ricette e di processi impiegali per la tintura delle stoffe. Il 
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Iranico delle droghe avca propagalo nd ]i o poi o un gra n numero 
di pratiche cognizioni iti chimica. Le cuoia erano preparale c 
dorale su quel ni e rea lo con una superiorità da tulli confusali. 
I pini, conosciuti sollo il nome di punto di Vmtzia, le chinca- 
glie, le raffinerie di zuccliero, le fabbriche di velli e specchi 
non temevano rivali. Una legge proibiva all'operaio vendo di 
espalriare, per lem» di' ei portasse agli slranieri la cognizione 
dei progressi industriali; chi infrangeva questo divieto, ricevevo 
dapprima un ordine di ritornare; se resisteva, venivano arre- 
stati i suoi più intimi parenti, i quali rimanevano detenuti tino 
a che il colpevole fosse stato raggiunto da appostali sicari che 
lo uccidevano. Strana mistura ili turbai ic e di civiltà, era pure 
l'organizzazione delle nostre Repubbliche 1 

97. Uno dei più poderosi strumenti del commercio e della 
produzione è il credilo, die accelera la circolazione ilei capitali, 
c accorda un valore al capitale tempo. Venezia fu la prima ciltà 
che vedesse sorgere nel proprio seno una di quelle instiluziuni 
di credito die allora eliiamavansi Monti o Banchi, e che oggi 
ili 1 1 1 : : i : 1 1 1 1 ; k r 1 1 < i lincile. ?iel 1171 venne fondala quella cassa ili 
deposito ohe apriva credili a chiunque le consegnava somme di 
denaro per facilitare i pagamenti ed i bancogiri. La cassa non 
prelevava alcun dirillo di custodia o di commissione, né pagava 
ai depositanti alcun interesse : ma i suoi certificati di deposilo 
erano accettali in circokuimte come se fossero vera moneta. La 
Banca pagava a visla, in mclallo, le traile che le venivano 
presentate e ch'essa aveva accettate. Si era stabilito il principio 
che la Banca, nel ricevere le somme in deposilo, non accredi- 
terebbe Il depositante se non iteli" inlrinscco loro valore, cioè 
del peso in mclallo fino, senza lener conto dell'estrinseco, e ciò 
per evitare i danni che provenivano dalle frequenti alterazioni 
monetarie die i Governi stranieri non si facenno scrupolo alcuno 
di commettere. In correspellivo, si statuì clic la Banca non pa 
gherebbe che in lineali effettivi, il cui titolo era più fino e l'al- 
lerazinno meno comune che quella delle altre mone™ Indi è 
che la caria di Banca ottenne un favore, un aggio su lutti gli 
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altri titoli ili credilo, ed anco sulle altre specie di dischi nin- 
nolati. Economia nell'uso del numerario, prontezza dei paga- 
menti mediante bancogiro 0 trasferta ili credilo sui registri della 
banca, stabilità del valore monetario sottrailo alle perpetue oscil- 
lazioni del mercato, tali furono i tre sommi vantaggi che ap- 
porto la Banca di Venezia, imitala poscia, come vedremo, nella 
più parie dei paesi commercianti. — Della Banca Genovese, o 
di San Giorgio, terremo speciale discorso più sotto. 

98. Il commercio del sale era uno dei principali rami della 
veneta amministrazione. Si ricavava dall'Istria, dalla Dalmazia, 
dalla Sicilia, dalla cosla d'Africa; e Venezia divenne il gronde 
emporio del sale per lutto il mezzogiorno e l'oriente d'Europa. 
Apprincipio, questo traffico era libero, merce, solo il pagamento 
d'una decima; in seguito, lo Stato lo prese a proprio conto. 

Esiste un discorso pronunciato nel 142J nel Gran Consiglio 
dal Doge Tommaso Mocenigo, il quale sparge gran luce sulle 
finanze e sul commercio di Venezia. Ne emerge, tra le altre cose, 
che il Ducalo di Milano uvea ogni anno da saldare a Venezia 
tanti conti per 1,000,000 ducali; e clic M.OOO pezze di panno 
venivano nello stesso periodo esportale per quella provincia. Il 
valore totale del commercio veneto in Lombardia vi è estimalo 
a 211. 800,000 ducali. 

Bisogna ricordarsi che mentre Venezia esercitava un traffico 
cosi gigantesco, essa possedeva ad un tempo in eminente grado 
il genio della politica, quello delle orti belle, delle lettere e delle 
scienze. L'anima grande dei nostri maggiori bastava a tolto; e 
la patria di Marco Polo, di Giosafalle Barbaro, e d'altri grandi 
viaggiatori, fu pure la patria di pittori come Tiziano , di scien- 
ziati e letterali come Fra Paolo Sarpi. 

99. Pria di scendere all'esame delle cause che precipitarono 
da tanla altezza le nostre Repubbliche marittimo, giova rivolgere 
un rapido sguardo sopra i non meno gloriosi Comuni dell'interno 
d'Italia. 

/ Lo^bscana fu, in una colla Fiandra e col Brabante, il più in- 
dustrioso paese dell'Europa nel Medio-Evo: c se Pisa, Genova e 
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Venezia primeggia vano sul mare, Firenze riparlava il vanto nelle 
manifalture c nella banca. Le selcric ed il lanificio fiorentino go- 
devano gran fama fin dal secolo XIII ; u per assicurarsi la ne- 
cessaria provvista di lana, i Fiorentini possedevano faltorie e 
rase sussidiaria nei principali omporii : la sola fiimiglia degli Al- 
berti aveva, verso la meta del secolo XIV, stabilimenti a Bru- 
ges, a Avignone,, a Napoli, a Barletta e a Venezia. Dall'Inghil- 
terra e dalla Francia venivano le lane comuni; le fine dalla 
Spagna. Nel 1538 esistevano a Firenze 201) fabbriche di panni, 
produccnli 80000 pezze all'anno. Di Francia, Gran Bretagna e 
(lai l'arsi Bassi si niMvavnno per 3011.000 fiorini d'oro di panni 
gre n\ , clic ricevevano in Firenze un nuovo iippuivediin , «lei 

kermes, l'oriccllo ed altre sostanze venivano impia gate da gran 
tempo dalla tintura fiorentina, famosa in tutta Europa. — Fino al 
secolo XV, Firenze era stala costretta a servirsi d'altri popoli 
iuliTiiK'iliiiii pel trasporto de' suoi prodotti. Priva di porlo pro- 
prio, era usa valersi di quello di Pisa, la quale aveva accor- 
dato alla sua sorella la franchigia dai dazi fiscali. Ma questo 
privilegio le fu lolle, appena che il rapido sviluppo del suo com- 
mercio fece nascere la gelosia ilei Pisani; e allora Firenze vi- 
desi eoslretla a venire a patti con Siena per esportare i suoi pro- 
dotti dal porlo di Taiamone. Quando Pisa, minala dalle sue guerre 
con Genova, si senti in decadenza, cerco di bel nuovo l'amicizia 
di Ftrenie cìie, di Lei nuovo, prese a servirsi di quel porto. Ma 
ogni amichevole relazione fra le due toscane repuliblicliP cessò, 
quando (lenova nel t'r2i ebbe venduto a Firenze il porlo di 
Livorno. Post» cosi in contatto col nir.re. la repubblica Fioren- 
tina potè dedicarsi anche alla navigazione; creo un 'amministra- 
zione speciale sullo il titolo di Mogitimto dei rumali dei mare; 
fabbrili, un arsenale, un cantiere; ottenne in Alessandria di 
Egitto gli slessi privilegi Mie Pisa vi avea già in prima goduti ; 
ordinò che dodici giovani delle più cospicue famiglie s'imbarcassero 
ogni anno per iniziarsi, nei paesi slessi, al traffico del Le Tante. La 
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fidila mercalunle ili Fiivnze ilividevjsi in dui: squadre , quella 
d Onerile, e quella il' (kn'lrnle; uni l'cll'ellii n sud min iilirepassó 
giammai li grandi galere c (8 piccole. ■ 

11 commercio di banca era in Firenze esercitato in vosle pro- 
porzioni; ed i banchieri di quella metropoli tenevano corrispon- 
denti, insaturi e succursali nelle pia suse principali del mondo allora 
conosciuto. Nella sola Italia enntavansi 80 case fiorentine esclusi- 
vamente dedicale a questo lucroso negozio. I principi di quasi tutta 
Crislianila erano debitori ili somme ingenti ai banchieri di Fi- 
renze, e la più parte delle famiglie storiche e patrizie fiorentine 
discendono da quelle case ili negozianti. 1 Pazai , i Capponi , i 
Buondelmonti, i Corsini, i Falconieri, i Portinari. i Medici erano 
dediti al commercio. Ma ri'in sapendu l'csitli'rc alle lusinghe d'una 
costante fortuna, ed aecieeali dal buon successo, i banchieri di 
Firenze allargarono soverchiamente la sfera delle loro operazioni, 
e furono involti in una inimica liaiuvirnlla , clic fece sentire le 
conseguenze della crisi udir più Imilanv piazze trafficanti. 



Ln spirito regolamentarlo, che domino ed in parte domina 
ancora le legislazioni, indusse, nel Medio Evo, i Governi a 
sottoporre ad un' amministrazione speciale il lavoro delle indu- 
strie , riunendo gli esercenti in [ante distinte compagnie, pre- 
scrivendo corte norme all'ingresso d'ogni arteliee nelle medesime, 
facendolo passare attraverso ad un dato numero di gradi gerar- 
chici , ordinando i melodi ed i processi di fabbricazione e di 
vendita dei prodotti. — Tali compagnie furono appunto chiamate 
Corporazioni delle arti, od anche semplicemente Arti. 

Nel giudicare i fatti slorieì, bisogna (come gii» ne occorse di 
avvertire ) ben guardarsi da un vizio assai comune , quello 
cioè di adoperare come criterio assoluto le idee del nostro 
tempo; indi avviene che si fanno alle generazioni passate o 
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lodi od accuse ch'esso non meritavano, porcili le loro insti- 
tuzioni e le loro vicende nascevano per lo più da principi] 
e da motivi ben diversi da quelli che animano l'epoca pre- 
sente. La quale osservatone applicala al tema che stiamo trat- 
tando , c'induce a considerare con la dovuta imparzialità le 
corporazioni, vedendo i danni clic arrecarono , ma eziandìo i 
vantaggi di cui furono cagione, condannandole nel mondo odierno. 



Fa d'uopo 


talvolta approvandole in un 
mica dell'Europa. 


periodo della passata 






Ben è vero 




rimasta oggidì ; a lei 
iteri , tutte le libertà. 

/a , cominciava a for- 


col denaro, i 


oteggevano e incoraggiavano 




ciali. Ma ih 


jen lontano ancora da! 



potersi mettere n paro degli antichi dominatori: l'eguaglianza è 
tuttora un'incognita sociale; ed in quella guisa che, sul territorio, 
vi sono dei signori feudatarii e dei vassalli, dei servi della gleba 
e dei valvassini, così, nell'industria, vi sono dei maestri o padroni 
e degli apprendisti , degli artefici non meno avvinti all'officina 
di quel che alla gleba sieno i coltivatori. Il lavoro libero non si 
capisce ancora da nessuno ; l'operaio deve lavorare per un pa- 
drone, come il contadino lavora pel castellano. 

Che se dunque i principi e le repubbliche presero ad organiz- 
zare dispoticamente la classe borghese., questo concetto fu legit- 
timo figlio del sistema generale della sncieli IVmhile. Ninno flibe 
diritto di lagnarsene, e niuno infatti se ne lagnò. 

Devesi però notare una sostanziale differenza Ira l'origine 
delle corporazioni in ilalia e quella delle francesi, inglesi, o ger- 
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maniche: differenza clic sfuggì a lutti gli economisti ed ai pochi 
storici clit; studiarono questo problema, hi Francia fu un re che 
emanò la legge fondamentale , Io Stallilo (tome oggi ai direbbe) 
delle compagnie d'arlclici ;'e quindi l'organizzazione fu imposla, 
venne dall'alto al basso, e quasi comandala come un obbligo. 
In Italia invece essa fu invocala come un diritto; furono i po- 
polani stessi che se la diedero , che liberamente se la scelsero^ 
e in alcune città (come a Firenze) essa divenne la base stessa 
della costituzione politica; laonde i Priori delle arti erano ad un 
tempo i governanti della repubblica. 

È d'uopo confessare peni che il tipo del sistema regolamen- 
tano venne crealo fuori d'Italia: e che il più famoso codice 
delle corporazioni fu quello emanato in Francia da Luigi IX 
detto il Santo, c compilato, per ordine di questo re, da 
Stefano Boyleau , prevosto dei mercanti di Parigi. Il ZiVrs 
des mèikn aveva per ìscopo di pórre un termine alle frodi 
che i venditori commettevano a detrimento dei compratori , 
di sottomettere le industrie al pagamento di certi balzelli , di 
obbligare gli esercenti a passare attraverso ai gradi della ge- 
rarchia stabilita, e ad usare eerti melodi di fabbricazione dalla 
legge prescritti. — Era proibito, per esempio, ai filatori di mi- 
schiare filo di canape al filo di lino; nessuno poteva essere 
ciabattino , se non compravo dal re il diritto di lavorare in 
quest'arte, e Io stesso dicasi delle altre tulle. Il fornaio, che ot- 
teneva privilegio dal re. poteva vendere pisce di mare, carne 
colla , datteri , uva. pepe, cornicila e regnlizia ; e il coltellato non 
poteva labbricare i manichi de' suoi olul. i \: .la si la jt dissime 
di cappellaio contavjusi cinqui- mestieri differenti ; c colui che 
preparava il Icilio, non uve>p diritto di dargli la forma di cap- 
pella ; un altro possedeva il monopolio dHlu puliiura. quello degli 
nrnaoienli annessi a quell'arnese, e si via dicendo. Che se oggi ci 
sembrano ridicole ed inique siffatte preterizioni, d'uopo e non 
dimenticare pero clic in quei tempi servirono od avvezzare il 
commercio alle lealtà ed alla buona fede, e introdussero fra le 
industrie quella divisione del lavoro . senza cui i moderni prò- 
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grossi sarebbero stilli impossibili. — 11 Livrc iles métìen deve an- 
cora considerarsi come impurtaiilissiiiin d<n.-u incuto storico, sic- 
come quello elio, sottoponendo a' regolamenti ben f'iO diverse 

dell'industria di quell'età. 

Un nitro beneficio grandissimo ne risultò , e fu clic quelle. 



prima stali a loro venduti a si caro prezzo. E quelle immu- 

di cui le gravava, e le quali avrebbero Taci I nienti; potuto abo- 
lirsi se fossero siale alili butte a siili e disgregali individui , 
divennero inconcusse ed irrevocabili franchigie dal momento 
ebe forti corporazioni ebbero interesse e mezzi noderosi a difen- 
derle. Così (strana cosa, ma die sovente nella storia apparisce, 
come pur troppo avviene talora anebe la reciproca) dalla sorgente 
medesima della schiavitù nacque e prese incremento la libertà. Le 
corporazioni ebbero i loro Priori, i loro Sindaci, i loro Consigli ; 
e l'importanza e la solennità delle funzioni di questi diversi 
magistrati elevarono la dignità sociale delle industrie di' essi 
rappresentavano. 
Ma assieme a questi bendici effetti, le corporazioni, anche 



conciato più de' due terzi di uno stivale, il che era loro vietato ! 
Quale ingiustizia di permettere ai svitai di far scarpe, e di proibire 
ai calzolai di produrre selle ! E poi i) monopolio dovea qui par- 
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lorire i consueti suoi frulli : quella Compagnia che si sapeva 
in possesso d'una privativa, ila cui era autorizzata a produrre, 
senza concorrenza, una data merce , abusava dei suoi poteri , e 
sapeva bene eludere la legge ciie le imponeva i prezzi e le 
r|ilalila dei suoi prodotli. — li povero apprendista poi era peggio 
elie schiavo ; il padrone aven diritto di farlo lavorare anche a 
colpi di bastone; per ulto o sette anni, secondo le professioni, era 
condannalo a si duro noviziato: poscia passava al grado di Coni- 
jiiujno, a diveniva mia specie di liberto u ili servo emancipato. 



doveva presentare un capa d'opera, ossia un prodotto die ba- 
stasse a rivelarne la capaeilà. Ma quali erano i suoi giudici? 
Coloro slessi die, temendo in lui un rivale , erano troppo in- 
teressali come parli , per essere onesti come giudici. Fiocca- 
vano poi le rnulle e le ammende pel più piccolo sbaglio, per 
la piìi lieve dimenticanza. Un bottaio doveva contrassegnare le 
sue bolli e pagar multa per un cerchio mal posto. Il fabbro- 
ferraio era risponsabilé delle sue serrature ; i conciatori dei loro 
cuoi. E siccome queste condanne erano una delle migliori sor- 
genti di rendita per la corona, enormi abusi si commettevano 



al compagno 
ch'era sorri- 



demmo quali fiere prescrizioni offendessero la privata indipendenza 
dell'operaio in Venezia. 

Sono questi flagrami abusi di autorità, e varie alile inique ap- 
pendici clic i secoli posteriori aggiunsero alle corporazioni, ebe le 
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rendettero abbominevoli, e ic fecero infine cadere, sebbene pur 
troppo ne esistano ancora, anco fra noi, non pochi dannosissimi 
avanzi. Nei moderni tempi, d'altronde, più non vigevano le ca- 
gioni clic le aveano fatte nascere. 1 progressi delie scienze per- 
misero facilmente di svelare le frinii e lo falsi li casi noi, senza che 
i codici venissero ad imporre come un obbligo legale la lealtà ai 
fabbricanti e ai venditori. La libera concorrenza, l'è mu In/in ni', 
l'interesse personale divennero maestri più eloquenti e più im- 
periosi del Litre <ìes irtèliers. La divisione del lavoro si è in- 
trodotta dovunque e generalizzata all'infinito, talché v'ha per- 
sino chi dubita die lungi dal non essere suflicientc, sia oggi 
divenuta eccessiva. L' opinione pubblica illuminata , il senso 
morale fatto più delicato , più non possono tollerare che il Ite 
ed il Governo vendano il diritto di lavorare. La lihcrla indu- 
striale é figlia dei nostri tempi, come le corporazioni cran figlie 
del regime feudale. 

101. Ma torniamo a Firenze, dal cui glorioso passato non 
possiamo congedarci senz'accennare com'essa occupi , per un 
altro titolo, un luogo importante nella storia del commercio 
e dell'economia politica. Ella è , per avventura , la prima 
piazza che abbia dato valenti scrittori alla scienza merca- 
toria. Tre negozianti fiorentini, Pcgolotti, Antonio da lizzano 
e Bernardo Davanzali , lasciarono i più antichi Irnttali sulle 
cose commerciali I due primi disposero con metodo ed ordine 
mirabile, neile loro opere, svariali; inì'ur'iiwieni sulle merci, 
sulle monete, sui pesi e sulle misure, siigli u;;i, sulla tenuta dei 
libri, sulle assicurazioni, sui noleggi. Il terzo, celebre per la 
traduzione di Tacilo, compose due Lezioni sulle moneto e sui 

di eleganza per siffatto genere di scritture. 
^ 102, Per florida agricoltura, per attivo commercio c per buona 
organizzazione sociale, era notabile, nei tempi dell'italkma gran- 
dezza, la Lombardia. Quando la fumosa confederazione di città del- 
l'alta Italia, formatasi sotto il nome di Lega Lombarda, usci vit- 
toriosa dalla lunga guerra con Federico Rarbarossa e costrinse 



l'altiero imperatore a riconoscere c consacrare la indipendenza di 
quei municipii nella pace di Costanza (1183), vide il mondo di 
quali meraviglie sarebbe capace l'Italia, so unita fosse in un 
nolo volere. Ma la vittoria divise quei valorosi Comuni che il 
pericolo aveva collegati , e le antiche gare ricominciarono da 
capo; sicché la forza politica fa in loro di assai breve durala. 
Ma prospere rimasero le industrie, crescenti le accumulate ric- 
chezze. 

Negli esteri Slati, Lombardo era sinonimo di commerciante e 
di hanchiere, ed oggi ancora in Londra ed in altre metropoli si 
conseiva il nome di Stradu tiri Lombardi ai una delle principali 
vie. Essi, infalli, nel secolo XII furono i primi a gareggiar co- 
gli Ebrei nell'arte del cambio e nel prestilo ad interesse^ nella 
■piale professione incontrarono però subilo la concorrenza dei 
Caorsini, così per antonomasia chiamali perchè gli abitanti della 
ciltà di- Cahors in Linguadoca si dedicarono assai per tempo 
anch'essi a questo lucroso ramo di traffico. Prestavano su pegno, 
riscuotendo del loro denaro un frullo proporzionato al pericolo che 
si correva; e mollo correndosene in quelle epoche calaniiinac, 
l'interesse era quindi assai elevalo. -A proteggere i poveretti de- 
bitori, sorse allora la religione : due frali , Barnaba da Terni e 
Bernardino da Feltro, fondarono i primi Monti di Pietà , stabi- 
limenti caritatevoli che prestavano gratuitamente su pegno, ma 
che non lardarono a tralignare e a divenire usurai, sicché Ba- 
rianno ebhe a vituperarli argutamente col nome di .Vanii 
if Empietà. — . 

Una delle glorie economiche della Lombardia si è la costru- 
zione di quei canali navigabili ed irrigatori), che servirono di 
modello alle opere idrauliche delle straniere nazioni. Fin dal 
H7il i Milanesi diedero principio alla derivazione del canale che 
fu chiamalo Ticinello e poscia Niiriglìo Grande. Mollo si i dispu- 
lalo intorno al nome dell'ingegnere, a cui si debba far onore 
dell'utilissimo ritrovamento de' sostegni amovibili, regolati con 
[loppio ordine di porte per sostenere le cadute dell'acqua e dar 
passaggio alle barche, o nel salire a livello più allo, o nel di- 




rnbile delle Conche si attribuì dagli unì la gloria a Napo della 
Torre, dagli altri a Leonardo da Vinci e ad allri parecchi. Ma 
tu di cerio anlcrìnre a costoro, giacche è. oramai provato che 
l'archi letto Pitcntino di Mantova si servi nel 1188 di un con- 
gegno simili; per I' '.'seguimento «VI sostegno di Governalo sul 
Mincio. 

' 103. Ma e Icmpo di far punto nella esposizione delle glorie 
commerciali ed economiche degl'Italiani nell'Eli di Mezzo; e 
gioverà ili presente il domandare: quali cause di decadimento 
furono si polenti mr Iitiitc a iiiisi'iviuila rovini lauta gi'andc/za'; 



nuli , nostra non è la colpa, ma ai del caso, che volle dare ad 
altre genti il primato da noi immcrilamenle perduto. 

Per fermo , le scoperte contribuirono ad accelerare la deoa- 
deoza dei nostri Comuni, perché, camhioli i rapporti geografici 
e politici delle diverse parli del Mondo , sviala la navigazione 
dal Mediterraneo all'Oceano, non fummo più soli a trafficare coi 
paesi dell'Oriente, c a servire d'intermediari fra i[uesli e quelli 
dell'Occidente. Ma il decadimeli lo, da questa causa affrettato e 
mutalo in vera mina , era già da buon tempo incominciato; c 
avremmo saputo ben vincere la concorrenza forestiera , come 
vinto altri non minori ostacoli, se fossimo stali an- 
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cora giovani e vigorosi, invece di nutrir*; già entro del nostro 
seno il germe di una senile corruzione. 

Tre, olire alle scoperte degl'Iberici, furoiin, a parer nostro, le ca- 
gioni ilellii declinazione del cornine re iu italiano. I.a priiiiiiè da ricer- 
carsi nello suhrarnentu dello spirito pubblici). Nel secolo XV gli Slati 
della penisola erano gìunli al colino della civiltà e comincia va no 
a discendere il grand'arco di cui avevano toccalo il sommo. Nel 
fortunato periodo che corse dal millecenlo al quattrocento , i 
nostri Comuni , rivendicatisi in libertà, diedero il più celebro 
esempio, clic dalle storie ci si presenti, di attività, di solerzia, 
d'ingegno, di virtù e d'eroismo. Non nel solo commercio, ma 
in ogni arie e disciplina fumino primi ed unici allora. Melllre i 
nostri naviganti scorrevano vittoriosi j mari, e i nuslri banchieri 
stabilivano fattorie e case nelle più lontane contrade,: mentre 
gitlavansi arditamente i moli, e i fari si ergevano, e sì scovavano 
i canali ed i porli ; mentre le industrie fiorivano e il traffico ci ar- 
ricchiva ; in quel mentre isLesso lutti i cuori palpitavano per la 
libertà della patria ed crani) pronti a giurarla in l'untida, a propu- 
gnarla a Legnano o in Cauipablinu : guerrieri, scienziati, cittadini, 
cravam grandi, non meno di quel clic il fossimo commercianti. K 
ipiesta simultaneità di tulle le glorie, clil' costituisce la profonda 
differenza tra i Comuni Italiani e gli AnsDalico-Fiamminghi, dei 
i]uali dovremo discorrere tra breve. Questi ultimi non furono che 
Iraflicaliiri, i nostri furimi) lutto ciò che vollero essere ; e vollero 
essere in ogni cosa eccellenti. Ma, a poco a poco, tunla virtù 
si corruppe; gli animi divennero mcn gelosi della lineria; alla 
forte c sublime lelteratura Dantesca sullcntro la molle ed effe- 
minata, di cui Petrarca era stillo innocente iniziatore; i costumi 
degenerarono dall'antica austerità; il lusso e la dissipazione sciu- 
parono i capitali e contaminarono la moralilù: e in tale stalo ap- 
ponlo eravamo ridotti, alhir quando ci colse la notizia che Vasco 
di Gama avrà passalo il Capo delle Tempeste, e che Colombo 
era appruilato a San Salvatore. Qual meraviglia se ci lasciammo 
sorprendere da questi grandi falli , e se ci trovammo impre- 
parati a profittarne? Se Genova e Venezia fossero stale quelle 
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del secolo XIII e del XIV, avrebbero armalo le loro flotle, le 
avrebber spedile al di là delle colonne d'Ercole, e avrebber sa- 
pulo coglier anch'esse la loro parie (e non la più piccola certo) 
nelle nuove conquisle degli Europei. 

La seconda cagione che ci fece deboli e incili a resistere alla 
impreveduta sventura, risiedette nelle intestine guerre, delle quali 
l' Italia fu ognora teatro. Quelle citta si considerarono sempre 
come altrettanti Siali non sulo separati, ma nemici fra loro. L'idea 
die appartenevano alla slessa nazione non balenò mai alla menle 
dei Dogi di Venezia e di Genova. Pisa trae a rovina Amalfi , 
Genova precipito Pisa al fondo, la guerra di Cbioggia esaurisce 
Genova e lascia indebolita Venezia, Firenze è in lolla con Pisa 
e con Siena , Milano con Pavia, e cosi si contìnua per tre o 
quattro secoli l'iliade delle nostre sciogurc. Ma elle dico sol delle 
lotte tra le diverse citlà? Ogni municipio era diviso e dilaniato 
da molti parlili: la vittoria dell'uno era il segnale dell'esigilo 
dell'altro. Le case dei vinti erano rase al suolo, le loro ricchezze 
disperse. Lungi dal rimanere attoniti alla decadenza dell'italiana 
grandezza , dobbiamo altamente ammirare la lunga sua durala. 
Abbiam potuto per Ire o quattro secoli empiere il mondo del 
nostro nome, mentre nella patria nostra ci uccidevamo n vicenda ! 
A suo luogo dimostrammo la parte di progresso che, nella storia 
dell' umanità, quelle guerre apportarono; ma è pure irrefra- 
gabile verità ch'esse furono cagione precipua dell' offievolimenla 
e della mina dell'Italia; ruina chela venuta di Carlo' Vili, di 
Luigi XII, di Carlo V, di Francesco I. la lega di Cambra!, la po- 
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nell'Asia Minore e nel mar Nero, ondeggiarono alcun tempo da 
contìnui pericoli commossi , inlino a che vennero anch'essi in 
ba.Ua degl'infedeli. Per le vicende clic abbiamo altrove narrale, 
e che aveano dato il mar Nero in noterò di Genova, questa re- 
pubblica, più della sua rivale Venezia , chbc a soffrire di un cosi 
luttuoso avvenimento. Venezia, del rimanente, avea saputo di 
buon'ora palleggiare co' Turchi, e la sua forte oligarchia poli, 
con varia fortuna , reggere ancora abbastanza rispellala dopo 
quella catastrofe. 

104 Ma !a ligure Repubblica , sentendo vacillare le proprie 
forze , ed esausta di denaro , cedeva le pericolanti colonie- del 
mar Nero ad un celebre Instituto sorto nelle sue mura, e il 
quale, avendo maggiori mezzi peeuniarii, era in grado di poterle 
ancora conservare. Siffatto insliluto era il magistrato di San 
Giorgi», elio fu ad un tempo una gran Casa di Banca, ed una 
potenza politica simile a quella che, in parte ad imitazione sua, 
crcaron gl'Inglesi nella loro Compagnia delle Indie. 

E, quasi per confortare l'imimn amareggiato dal ricordo della 
nostra calaslrofc, fermiamoci ora alquanto a considerare l'organa- 
mento e le vicende di quella insliluzionc gloriosa. Vi ha altresì 
una seconda ragione per fare a parte una sintesi storica del 
Banco di S, Giorgio : che, cioè., se nacque nel Medio Evo e ncl- 
l'epora di nostra muggini 1 ilni idcf.a, protrasse però non languida 
esistenza anche in eia posteriori alla grandezza della Repubblica.— 
Fin dal 1-148 la Repubblica Ligure, avendo fatta vittoriosa guerra 
contro Almeria e Tortosa in lspagnn, e trovandosi quindi con un 
forte disavanzo erariale prodotto dalle spese militari, avea dovuto 
aprire dei prestiti pubblici , alienando ai creditori lanla parie 
delle gabelle ed altri introiti , quunla era necessaria per soddi- 
sfare ogni conto in un determinato giro d'anni. Ma non bastando 
tale alienazione a coprire lutto il debito, il Consiglio della Re- 
pubblica deliberò di creare un mutuo sussidiario eguale al re- 
stante passivo. In quella contingenza il nome dei creditori fu 
iM' Uffizio di assegna lionc dei mutui inscritto in un libro chia- 
mato Cavillano, d'onde derivo poscia il nome di cartelle, dato 



fra noi ai Ululi ili fonili pubblici. Ogni credilo fu chiamalo co- 
lonna, c tcdotmanle il creili Iure. perchè in colonna faecvansi le 
reguUrtuioai. s 
Ma noi l'iOi), bramando la Repubblica ili redimere fe flabelli', 
C gli altri pubblici inlroili fino alla concorrenza di una cospicua 
somma, radunò gl'interessati : alcuni di [uro soddisfece del ca- 
pitale: glì alivi, in muli» maggior numero, cnslitui in una sola 
Casa (o Monte), chiamala appunto Banca di San Giorgio, asse- 
gnandole lauta parie delle niiblig.itc piiielfe quante bastavano a 
pepare gl'interessi, a formare un ronda di riduzione ad ammor- 
timento, ed a incassare inaltre un fondo di riserva, denominato 



pure una istituzione politica, e quasi un piccolo Stala nel seno 
dello Stalo medesimo. 

rhiamavansi ampere o hwghi le azioni che ogni colonnanlc 
aveva inserì Ite nel Monle , ossia nella Banca; moltiplichi erano 
le aperazioni d'interesse composto, sia clic fossero destinate al- 
l'ammonimento, sia ciic si applicassero all'accumulazione di un 
risparmio. 

Ogni creditore aveva facoltà, di liberamente disporre sì del 
capitale che dei fruiti de'saoi luoghi, mediante relativa registra- 
zione nei cartulari: i quali venivano ad ogni anno regolarmeli le 
rinnovali, SI il capitale che i proventi non potevano venir se- 
questrali die in alcuni determinali casi, che lo Slaluto tassali- 
vamente enumerava. Le parti di denaro versale a mani dei 
lesorieri di San Giorgio, per operarvi sopra i bancogiri, piglia- 
vano nome ili numerato, per distinguerle dalle paghe, le quali 
provenivano da proventi accumulali o da obblighi di luoghi. 

Fino al 1330 il debito dello Sialo verso la Casa di San Giorgio 
era redimibile; ma in quell'anno venne mutalo in perpetuo. 
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mediarne un' opc raziona che fu chiamala il mutino conimi» dì 
(nnstilìthizione : cosa elle fece aumentare di mollo il valore delle 
azioni o com par tee ipazioni nel capitale della Banca, per la mag- 
giore sicurezza clie loro ne derivò. Gli amministratori della Banca 
ed i sensali tenevano conto, nel valutare stimile azioni, dei imi- 
lamenti di valore cui andavano soggette le monete, e ciò anelli* 
per determinare l' interesse o provento dei capitali. ( ÌEd osserviamo 
elle 11 valor monetario, nel corso di meno d'un secolo, era cre- 
sciuto in guisa die 100 lire dì denaro ti uni ero l'i, componenti un 
luogo di San Giorgio, fonino valutate lire di moneta fuori 
banco, corrispondente al valore della moneta al tempo dell'ef- 
fettivo sborso. 

La regolarità delle sue operazioni e l'ingerenza del suo capitale 
assieiirnvaiin .ilia iiarica di Sin Giorgio uri eivdito |iivssoelie illuni ■ 
tato ed universale. Ma le sue troppo inlime relazioni col Governo, 
i debili fi\'i|urvìli che questo contraeva e le terribili vicende poli- 
liclie della seconda metà del secolo XV, cominciarono n scuoterne 
profondamente le basi. La conquista di Costantinopoli fatta da 
Maometto II, la scoperta del Capo di Buona Speranza e quella 
dell'America posero il genovese commercio e quindi la Banca 
in disastrose condizioni.! » L'ufficio di San Giorgio, dice il Bolla, 
era padrone e signore dell'isola di Corsica; possedeva anche e 
governava, nella riviera di Levante, la città di Sarzana, Castel- 
nuovo ed altre terre; in quella ili Ponente, Vcnlimiglia, con alcune 
allre terre, ville e castelli vicini. Si vide pertanto che questo 
S. Giorgio era ad una volta un banco di negozio, un monte dì 
rendile, un appalto di contribuzioni, e finalmente, a similitudine 
della Compagnia inglese dell'Indie, una signoria politica di qual- 
che parte della dizione o, — È precisamente questa viziosa ed 
ibrida complicazione di poteri politici con affari commerciali, che 
ha contribuito a trarre a rovina il banco di San Giorgio, come 
i troppo intimi rapporti collo Slato hanno danneggiato tulle in 
geniTale. le flanelle: il die meglio si vedrà nel processo di que- 
sta istoria. 

[ Pure ella cm sì forle la Genovese banca , che polè enn- 
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tinuare la sua vita ancora per Ire secoli , modificando ad ora 
ad ora i suoi statuii a seconda dei bisogni del mercato , 
delle politiche condizioni e dei progressi attuati di mano in 
mano negli analoghi stabilimenti degli altri Stnli d'Europa. * 
Cosi nel nuovo regolamento del 1073 si stabili frale altre cose 
che : « per mezzo del banco o suo credilo, e per mezzo dei car- 
tulari di San Giorgio e i loro biglielti, dovranno col ragiiu.-ifili» 
gride (corsi del cambio) pagarsi cosi tulle le traile, ordini, let- 
tere di cambio e allro che, per qualsivoglia causa, niuna esclusa, 
e in qualunque somma benché minima, si faranno pagabili nella 
città da qualunque parte del mondo; e similmente qualunque 
rimessa, lettere ed ordini di cambio o altro che di qua (da Ge- 
nova) si faranno per qualsivoglia piazza, in qualunque somma 
benché minima , come tutti gli altri pagamenti eccedenti lire 
cento , e che per qualunque causa avranno da effettuarsi nella 
città in denaro contante ». 

Mercè la quale magnifica disposizione, la noslra Banca non 
era già più soltanto di deposito, ma ben anco di sconto, come 
fra breve si convincerà il lellore. E quale immenso vantaggio 
da tale instiluzione ritraesse il commercio genovese, sarà mani- 
festo ad ognuno, il quale consideri come la Ranca mettesse il 
colossale suo credito e le sue infinite relazioni a servizio dei pri- 
vali negozianti, anrhc minimi, per far pagamenti od esazioni in 
tulle le piazze del mondo. Oh se i nostri trafficanti d'oggigiorno 
fossero cosi pronti- alle grandi creazioni, come erano i loro mag- 
giori! .. 

Ma venne la rivoluzione Francese; i forestieri scesero in llalia 
sotto pretesto di largirle libertà e sublimi inslituzioni. Vennero 
anche a Genova e mutarono lo Slato. Tutto allora aspirava a 
novità ; la Banca di S. Giorgio era cosa vecchia e bisognò rifor- 
marla ; i suoi privilegi furono aboliti : gl'interessati nelle Compere 
vennero espropriali ; spogliati delle gabelle che loro erano stale 
vendute, e, per risarcirli, furono assegnati loro tanti mandali di 
pagamento sulla tesoreria nazionale, la quale essendo esausta, 
quegV interessali perdettero quasi la totalità dei loro averi in 
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commercia. — Lu riforma si mulo in fallimento ed in rubc- ' 
ria (1797). 

Cosi morì quel grandiuso stabilimento die fu per tanti secoli 
una delle più splendide glorie d'Italia ed uno dei più vigorosi 
aiuti del commercio. Indarno si lento nel 1804, nel 1814 e nel 
18!i't di far rivivere, eun altri principii, quali la differenza dei 
tempi voleva, ia Banca di San Giorgio : molle cause, 0 non tulle 
per tulli laudevoli, lu impedirono. 



CAPO HI. 

Gli altri popoli d'Europa nello stesso periodo. 

403. L'Italia fu il primo paese che si svincolo dai lacci del 
feudalismo, e che, acconciamente svolgendo gli elementi di ci- 
viltà lasciativi dai Romani, abbraccio la coslituzione comunale. 
Per conseguenza, l'Italia fu pure la prima nazione che comin- 
ciasse a gndere i benefizi dell'industria e del commercio, i quali 
mai non vanno durevolmente scompagnati da quelli della libertà. 
A viemmeglio convincerne il letlore, volgiamo ora uno sguardo 
sulle altre regioni d'Europa. 

Nel perìodo di tempo che comprende i falli narrali nel pre- 
cederne capitolo , la Spagna era divisa in un gran numero di 
Stali indipendenti. Quelle province ove dominavano gli Arabi, 
conservavano i germi d'incivilimento apportati da questi cavalle- 
reschi conquistatori. Ma nel Nord, massime nei monti della Can- 
labria, dove si erano rifugiali i forti discendenti di Pelagio, viveva 
una popolazione rozza , guerresca, dedita unicamente alla pasto- 
rìzia, gelosissima della propria indipendenza, ma priva d'ogni 
coltura e da ogni arie gentile aborrente. La dominazione dei Goti 
avea trasferito nel centro della Spagna la sede dell'ignoranza e 
della superstizione. Sulle coste marine, pur tuttavia, educavasi 
un'ardila generazione di marinai e di commerciami, ì quali si pre- 



paravano a contendere agl'italiani il dominio del Mediterraneo, e a 
vincere per alcun lempo lulte le altre nazioni nella potenza truns- 
occanica c ('"Inni. ili'. Hiii'ivllima ebbe una banca di deposito ad 



bene ] batlaglieri e superili signori della Liguria portassero più 
d'una volla la guerra ai loro rivali Iberici, è d'uopo confessare 
però die la Spagna andò debilricc alla loro influenza, ed al loro 
esempio, della maggior parte del suo commercio. 

10G. La Francia, nel Medio Evo, giacque io preda di una 
grande elaborazione politica, la nulle dovea compiersi e coronarsi 
col consolidamento del regio potere. Carlo Magno, uomo d'un 
genio superiore al suo secolo, avea tentalo ristabilire l'impero d'Oc- 
cidente, e creare, nel bel mezzo della barbarie, un' ordinamelo 
civile ed economico improntato a più sani prineipii. 1 suoi Capito- 
lari, e specialmente quello intitolato De Vittii, rivelano in quel 
grande conquista'.ore una intelligenza eminentemente organizza- 
trice. Ma, alla sua morte, l'impero Carolingio si dileguò come splea- 



baliello da pagare, o la tirannide d'un barone da sopportare. 



A poco a poco pori, l'indebolì la monarchia andava ripigliando 
vigore , e insensibilmente si educava olla futura dominazione del 
paese. Non e. noslro insliluto il narrare le vicende politiche , di 
quell'eia; ma in una storio degli elementi sociali ed economici 
della moderna civiltà , non possiamo passare sotto silenzio il 
nome di Luigi XI, del re ipocrita ed usurpatore, ma grande ed 
ioesorabilc incarnazione d'una idea , dell'uomo che più dì ogni 
altro contribuì alla formazione della francese monarchia. Appog- 
giandosi sulle classi popolari e sulla nascente borghesia che i 
feudatari opprimevano, egli riuscì ad abbassare l'orgoglio dei 
grondi vassalli della corona. Ma il suo trionfo portò seco quello 
delle instituzìoni municipali e di quel Terzo Stato, che prese, 
d'allora in poi, tanta parte nella storia civile e commerciale 
dell'Europa. 

Alcune industrie venivano in Francia esercitale con suf- 
ficiente attività c perfezione : tale, per esempio, la produzione 
del panno nelle citlà di Lìnguadoca, a Narbona, a Pcrpignano, 
a Tolosa. Le lane inglesi giugnevano per mare a Bordeaux, 
risalivano la Carmina, si depositavano a Montpellier, e andavano 
infine ad Aigues-Mnrtes, ove s'imbarcavano per l'Italia. In molle 
citta del mezzodi della Francia, si tenevano fiere periodiche (la 
più celebre delle quali era quella di Beaucoìrc) frequentate mollo 
dagl' Ilaliani, il cui commercio colla Francia si accrebbe mol- 
tissimo dopo la traslazione della sede pontificia in Avignone. 
Le fiere ebbero nel Medio Evo una grande importanza, che 
oggidi hanno in gran parte perduta. Si comprende infatti quanto 
fossero utili al traffico quei mercati che ad epoche fisse si stabi- 
livano, e che i principi proleggevano con molli privilegi e cospicue 
franchigie, in un'epoca nella quale la difficoltà delle comunicazioni, 
e la tirannide baronale e il brigantaggio organizzato opponevano 
insuperabili ostacoli alle continuate ed abituali relazioni. Non 
polendo nel resto dell'anno condursi separa la ni ente sui luoghi 
dì produzione e di smercio, i negozianti accoglievano con gra- 
titudine e pagavano con calcolata generosità la promessa di 
prolezione che i principi facevano loro in quei convegni , ai 
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quali si recavano in carovane abbastanza numerose per difen- 
dersi dagli assalitori. Cessala il disordine sociale dell'Elidi 
Mezzo, cessarono [iure od illanguidirono le fiere che n'erano 
stale la conseguenza; conservandosi solo nell'amico fiore nei 
paesi meno civili, come la Russia c le Romagna. Ai giorni no- 
stri, ogni città è una fiera perpetua.— I fiumi della Francia 
erano, da gran tempo, le vie commerciali clic riunivano il Medi- 
terraneo al centro d'Europa ed ai mari del Nord. Gli articoli 
del Levante , destinali ai Paesi Bassi , venivano spediti sul Ro- 
dano, la Saonna e il Doubs verso la Mosella ed il Reno. Ma gli 
Italiani, e pria di tutti, i Genovesi, seppero affrancarsi da questo 
tributo pagato alla Francia, corcando una diretta comunicazione 
marittima fra il Medi te min cu ed i l'nrsi Bnssi. I Genovesi fonino 
i primi clic oltrepassarono lo stretto di Gibilterra; al finire del 
secolo Xlll° aveano case in Lisbona, e poco dopo giugnevano 
a Bruges ed a Londra. 

407. L'Inghilterra, elio doveva un giorno raccogliere la palma 
dei traffichi caduta di mano alle altre nazioni, era allora un infelice 

vrapposli i Sassoni, gli Angli, i Danesi. Guglielmo il Bastardo 
vi condusse i suoi Normanni, i quali, vincitori nella battaglia 

Non contenti di aver tolto Io scettro e la vita ai re sassoni, e 
ai loro difensori, i nuovi conquistatori s'impadronirono delle 
ricchezze dei vinti , coi condannarono al servaggio. Guglielmo 
fece eseguire un'immensa operazione cadaslrale e ccnsuaria di 
tutti i beni dell'Inghilterra, che distribuì poscia Ira' suoi seguaci 
e la sua corto ; e i poveri Anglo-sassoni diedero a quell'opera il 
nome di Libro del giudizio finale (Doomes day hook). È questo 
uno dei più antichi c preziosi documenti statistici del Medio Evo. 
Una serie infinita di delitti, di lolle fraterne e di usurpazioni, 
che si riepiloga poi nella lunga guerra delle Ave Rose; l'avveni- 
mento della Casa Tudor, dalla quale uscì quell'Enrico Vili, che 
inizio lo s<;ìsiii;i religioso ; le interminabili guerre contro la 
Francia , sono le grandi vicende narrate dalla storia inglese di 
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quei periodo, nel quale appena apparisce da quando a quando 
qualche bagliore di al li fili industre e commerciale, Tino ul glo- 
riose- regno di Elisabetta, in cui comincia quella nazione a pe- 
sare di grave pondo nella bilancia economica dell' Europa. 

108. Menu poveri, e di gran lunga, di giurie marittime ed 
industriali erano allora i Paesi-Dassi, destinati a contendere un 
giorno all'Inghilterra il dominio dei mari. 

Fra le province soggette all'autorità degl' imperatori germa- 
nici, dopo il celebre trattato di Verdun dell'arnia 865, la Fiandra 



di Natimi-, di Ducili di Brabanle e ui Lussemburgo, come principi 

pizia al commercio voile che, pur liberarsi completamente dalla 
imperiale soggezione, fosse a questi piccoli principi mestieri di 
cattivarsi l'affetto dei loro popoli, e, per conseguenza, di elargire 
loro concessimi supiaoimidn favore voli all'industria ed alla sociale 
economia. Essi intrapresero quindi di buon'ora una guerra di 
eslerminio contro i patrizi e feudatari dedili ad ogni sorta di 
rapina; e se il sistema feudale non cessò nelle Fiandre così 
presto e cosi radicalmente come negli Siali repubblicani del- 
l'Italia, vi si modifico tuttavia profundamenlc, facendo luogo ad 
un migliore ordine sociale ed alle legali guarenligic dell'indivi- 
duale sicurezza. Prima che nelle confinanti contrade, fu nelle 
Fiandre abolito il servaggio della gleba ; le arti della pace 
furono incoraggiate e protette da principi , che avevano presto 
capilo quella gran verità che, cioè, la più feconda, anzi l'unica 
sorgente delle ricchezze del sovrano sta nella popolare ricchezza. 
Questi intelligenti signori fecero costrurrc strade, aprire canali, 
promuovere l'agricoltura, principalmente quella coltivazione del 
Imo e del canape, che continua ancora oggidì a far si prospera 
e celebrata la Fiandra. 
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Se vi ha manifesto ed irrefragabile indizio di una grande e 
progrediente, floridezza industriale, si e sempre e dovunque fin— 
crcmenlo delle popolazioni urbane. E questo segnale non tardo 
a manifestarsi nelle Fiandre, le cui antiche città, più non po- 
lendo contenere i cresciuti alitanti, furono ampliate, e parecchie 
nuove si costruirono munite di privilegi e di franchigie muni- 

Baldovino III, conte di Fiandra, verso l'anno 960 fece venire 
molli operai alemanni, la più parte tessitori di lana, ed introdusse 
in Gaod la corporazione dei fabbricanti di panni. 

Ma nelle Fiandre, al pari che in Italia, si fu dopo le crociate 
che le arti ed il commercio assunsero uno sviluppo veramente 
straordinario. E desse ne senlirnno viemaggiormente la benefica 
influenza, in quanluchè fu un conti' li iiiiiliìiijh il primo che cinse 
la Corona dell'Impero Ialino, fondalo dai crociali in Levante nel 
I20S. E sebbene, politicamente parlando, riuscisse quell'impero 
una assai debole ed effimera creazioni-, fa duupo confessare perù 
ch'esso ebbe una grandissima ed utile influenza sullo sviluppo 
mercantile dell'Europa, e su quello in peculiar modo delle fiam- 
minghe ciltù ; le quali divennero gli emporii intermediarli ove 
deposilavnnsi le merci che gl'Italiani portavano dall'Oriente, e 
che gli Anseatici (di cui parleremo nel seguente §) Iralììcavano 
nel Nord dell'Europa. Bruges, Gand, Ypres, Oudenarde, Lille, 
Alosl, Courlrai furono i primi centri di quella industria poderosa 
che il movimento delle crociate fin nel Settentrione avea su- 
scitato. 

Bruges in [specialissima guisa ne prefitto, essendo quella città 
privilegiata di un'ottima situazione pel traffico marittimo: poiché, 
sebbene non fosse precisamente sulla costa, essa comunicava 
perù col mare mediante un canale che metteva alla città di 
Sluis nella baia di Zwìn. Sì fu per tali felici coudizioni geografiche 
<■ piililiche clic Bruges divenni.-, nel XII I secolo, il gran deposito 
di lutti gli articoli scambiati fra l'Europa boreale ed il Levante : 
nel XIV essa contava già Jb'0, 000 abitanti; possedeva nelle sue 
mura ben sedici fattorie di eslese nazioni; la sua Borsa, che fu 



□igìiìzed by Google 



LIBRO II, CAPI) IH. 167 

probabilmente la prima aperta in Europa, era animala d'incredi- 
bile movimento; lo cambiali traile su Bruges aveano corso e 
credito nel mondo intero. In quella sola città conlavansi 50,000 
persone impiegale nel cardare. Ungere, apparecchiare le lane, 
e nel tesserle in panni. 

Una sapiente divisione de! lavoro si era introdotta Ira le fiam- 
minghe citta, ciascuna delle quali primeggiava in qualche spe- 
ciale ramo di produzione : Lille per i suoi panni scarlatti; Arras 
per i suoi rasi e per le sue tappezzerie; Gand per le stoffe doz- 
zinali ed a buon mercato, per le flanelle e le coperte; Bruges 
per gli articoli fini, massimo pei velluti di lana, e pei variopinti 
arazzi. 

Con lo prosperità delle Fiandre propriamente delle rivaleg- 
giava quella degli altri Paesi Bassi; i quali lutti durarono in 
dorè fino a quell'istante in cui la funesta dominazione austro- 
spagnuola parve volerne mettere a repentaglio l'antica ricchezza 
C felicità. Ma le libere armi del popolo insorto scossero qucl- 
l' indegno giugo, ed i Paesi Hiissi uscirono dalla lotta più forti 
e più industriosi che mai, come narreremo quando ci occorrerà 
dì raccontare i fasti commerciali e marinimi degli Olandesi. 

109. Ci resta ora a parlare delle mercantili imprese di una con- 
federazione di cillà bnltico-tedesche , formatasi nel Medio Evo, 
la quale ebbe nel settentrione d'Europa quell'influenza medesima 
che nel mezzodì avevano, in maggiori proporzioni, esercitalo gli 
Ilnliani. Vagliarli dire la Lega Anseatica , cosi denominala da 
Hansn, che in basso teutonico vale società o corporazione —Con- 
troversa è l'epoca della sua formazione; e le differenze d'opinione 
son tali, che mentre taluni ne fissano l'origine nell'anno 1251, 
altri la fanno risalire lino al Ufi!). Quel che i certo si è che 
i popoli delle sponde del Baltico, lungo tempo detestali per le 
loro piraterie, cominciarono nel seeoio XII a visitare i vicini in 
qualità di commercianti, a prendere più miti costumi ed a crescere 
siffattamente in ricchezza, da destar l'invidia delle nazioni li- 
mitrofe. La città di Luhecca, fondala nel 1140, divenne bentosto 
il più florido emporio del settentrione di Germania Amburgo e 



Brema non tardarono a prosperare aneli 'fase, mentre all'intorno 
duravano ancora orde di pirati, c mentre i principi della Da- 
nimarca, della Svezia, dell'llolslein e della Sassonia allentavano 
ad ogni tratto alle ricchezze e all' indipendenza di quei muni- 
eipii. Per difendersi da tanti nemici, quelle libere città formarono 
un'alleanza, i cui vantaggi furono presto palesi, ed alcune altre 
piazze commercianti chiesero di parteciparvi , laiche in sullo 
scorcio del XIH secolo, l'Hans» comprendeva già lutte le più 
importanti citta poste Ira la Vistola e la Schelda, ed era ab- 
bastanza polente per resistere ai più temuti monarchi. Verso la 
metà del secolo XIV la confedera zionc slendevasi dalle rive 
della Schelda c del Reno sino al fondo della Livonia ; molte 
citta dell'interno vi si erano associate , e se ne contavano 8S, 
distribuite in k distretti o circoli presieduti ila l.ubccca , Brun- 
swick, Colonia e Danzica, oltre a 10 altre citta alleate, fra le 
quali Stoccolma ed Amsterdam , ed un gran numero d'altre , 
con cui lo lega avea semplici trattali di commercio. i~ 

Il primo atto d'una generale confederazione fu sleso a Colonia 
nel 13<>4. È questo il periodo più splendido della lega, anseatica, 
il cui potere supremo risiedeva nei deputali delle citlù, raccolti 
nelle assemblee triennali, che si tenevano regolarmente a Lu- 
hecca , considerata come capitale dell'Unione. Eranvi inoltre le 
assemblee dei circoli. Nelle adunanze generali venivano pure 
invitati i deputali delle quattro grandi fattorie che la Lega pos- 
sedeva a Londra, a Bruges, a Bergen ed a Novogorod. T Re 
dello penisola Scandinavie», i principi germanici ambivano di 
sedere anch'essi in quelle adunanze o di farvisi rappresentare 
dai loro ministri; pero non godevano volo deliberativo. Alle 
forze sue proprie la Lega univa bene spesso quelle dell'ordine 
teutonico, sotlo la protezione de'cui granmaslri erasi posta ; era 
esclusiva signora del commercio del Baltico; allestiva flotte po- 

L' esempio di Cartagine avrebbe dovuto insegnare a tutti i popoli 
trafficanti, che aire nazioni fatle ricche e patenti nel cammercio 
mal s'addice l'ambizione guerresca.e conquista Idee , e che e per 
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loro assai cattivo calcolo l'accattar briglie coi principi , la cui forza 
è esclusivamente fondata sul valore militare. Ma In troppo lontana 
lezione non valse agli Anseatici ; i quali , a misura clic videro 
crescere la loro possanza, divennero vieppiù bramosi d'aumen- 
tarla, ed invece di limitare i loro sforzi a rendere stabile la 
floridezza del loro commercio, si accinsero ad impadronirsi del 
monopolio di lutti i rami di traffico, e ad esercitare nel Baltico 
la più assoluta autorità. Prestavano somme ai monarchi, ed 
in correspeltivo faceansi concedere privilegi e fianehigie, merce 
le quali si assicuravano quasi tutto il commercio della Scandi- 
navia, della Danimarca, della Prussia, della Polonia, della Russia. 
Nel Sud esercitavano esclusivamente la pesca delle aringhe c , 
sotto pretesto di reprimere i pirati , vessavano i naviganti fo- 
restieri in quelle acque. Fa d'uopo però confessore che, attesa 
la barbarie dei tempi, la lega Anseatica potò servirsi della sua 
esorbitante autorità a benefizio dell'incivilimento del Nord del- 
l'Europa , facendo efficace guerra al brigantaggio terrestre e 
marittimo, mischiando le abitudini commercianti ai fieri costumi 
militari , introducendo i comodi della vita , la regolarità mer- 
cantesca , il bisogno c l'amore dell'istruzione net costumi di 
qua' popoli, per lo innanzi indisciplinali, miserabili e feroci. 

Abbiamo accennato di sopra come, avendo esteso all'estero 
il suo commercio , la Lega avesse stabilito fattorie in molte 
[ìvxr/.c straniere. La furza c la singolarità dell' organizzazione 
di quei corpi semipolitici e semicommerciali c'inducono a riferir 
le parole dello storico Blanqoi, clic ne rende conto nel modo 
seguente: 

« Tutte le fattorie erano sottoposte agli stessi regolamenti, 
tranne un picciul numero di locali modificazioni. Componcvansi 
di una serie di edifici isolati e generalmente costrutti sulla sponda 
del mare o dei fiumi, acciocché le navi potessero facilmente appro- 
darvi per prendervi o depositarvi le loro mercanzie. Ogni corpo 
ili casa od isolato avea un nome ed una destinazione speciale. Gli 
impiegati e i custodi abitavano in vicinanza dei magazzini, in cui 
erano riparlile le derrate e merci, secondo la loro importanza e na- 



170 STORIA DEI COMMERCIO 

tura, or in granai or in fondachi od in canove, come negli attuali 
Doeksdi Londra. Vasti giardini servivano, occorrendo, di depo- 
siti suppletivi e fornivano i legumi nccessarii ni consumo degli 
abitanti. Durante l'inverno, una sala comune riuniva intorno allo 
stesso focolare quella numerosa famìglio industriale ; vasti dormi- 
torii la ricevevano in seguilo durante la notte. Nessun abitante 
della fattoria poteva ammogliarsi, e l'infrazione di questa legge 
era punita colla perdita del diritto anseatico e di quello di cit- 
tadinanza. È d'uopo figurarsi In regola di una comunità religiosa 
applicata ad un'associazione mercantile, prr aver un'idea della 
costituzione di quelle fattorie, di cui quelle degl'Inglesi nella 
China riproducono a' dì nostri, con qualche differenza, le princi- 
pali disposizioni. Come oggi a Canton , era vietato , sotto pena 
capitate, agl'impiegati di visitare la parte della città che s'ap- 
parteneva ni nazionali. Gl'ingressi delle fattorie erano custoditi 
da sentinelle durante la notte, e nessuno poteva impunemente 
appressarsi alla loro cinta Sembra inoltre che i regolamenti 
della confederazione non permellcssero agl'impiegati di trafficare 
per loro proprio conto; non erano considerali che come com- 
messi agenti in nome dei loro pndroni , ed n capo di 10 anni 
ritornavano in Germania, ricchi di loro esperienza e delle cogni- 
zioni che avevano acquistate Per sovvenire alle speso della fat- 
torìa, ogni merce pagava un lieve dazio all'entrata ed all'uscita. 
Allo stesso uso impiegavasi il prodotto delle multe per vio- 
lazione degli Statuti o delle formalità , ed ogni città confe- 
derata era sottoposta ad una tasso pel mantenimento delle fat- 
torie ». 

I,a principale fu gran tempo quella di Novogornd, città oggi 
si decaduta e che, a mezzo il XV secolo, conlava, dicesi, più 
di duecento cinquantamila aiutanti, ed era il centro d'ogni com- 
mercio fra le città anseatiche, la Russia e l'Oriente, i cui 
trafficanti giugnevnno dai più lontani paesi su quelle fiero de- 

A Bruges, nei Paesi Rissi, gli Anseatici avevano una fattoria 
in concorrenza di altre fondetevi dagl'Italiani; e le fiere di 
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quella citta crono per 1' Occidente ciò che per l'Oriente erano 
quelle dì Novogorod. 

In Londra, In fattoria anseatica aveva ottenuto i più importanti 
privilegi, quello tra gli altri di avere in guardia una delle porte 
delia citta (Bishopsgalc). Ma ì mercatanti inglesi, massi da ge- 
losia contro i furtunalì stranieri, suscitavano continui piali e li- 
ligi, accusando gli Anseatici di soprusi e di angario nell'esercizio 
del commercio. Più d'una volta i magazzini e le fattorie della 
Lega sul Tamigi furono assalite in tumulto ; e nella seconda 
metà del secolo XV ella fu coslrclla a dichiarare la guerra agli 
Inglesi per proteggere i suoi connazionali. Fu al finire di quella 
lolla clic Edoardo IV (nel iU7li), in un Imitata di pace, ricon- 
fermò agli Anseatici tulli i loro privilegi, concedette loro in piena 
proprietà il vasto terreno di Steclyard, e (cosa singelarc in quei 
tempi e in quel paese) li esentò, nelle loro cause qualunque, 
dalla giurisdizione dell'Ammiragliato inglese, instìtuendo apposi- 
tamente per loro un tribunale speciale. Ma, in contraccambio di 
tante larghezze (delle quali, come vedremo, Elisabetta non tardò 
a privare la Lega}, qucsla permise agl'Inglesi di trafficare libera- 
mente nel Baltico; cosa che suscitò contro gli Anseatici la più 
poderoso concorrenza e che fu una dei primi passi falli dall'In- 
ghilterra verso la sua maderna grandezza commerciale e ma- 
ri tlima. 

Dallo scorcio del secalo XV, la decadenza dell'Ansa, già pre- 
certenlcmealc cominciala, divenne manifesta e non tardò guari 
a mutarsi in precipizio. E sebbene ciò oltrepassi i confini cro- 
nologici a questo 11 libro assegnati, non Pia inopportuno il qui 
osservare come, finché il resto dell'Europa settentrionale era im- 
merso nella barbarie feudale, l'ordine, la ricchezza e la relativa 
liberta, che regnavano nelle cilla cenfederale, avessero loro as- 
sicurato un primato che i loro privilegi sufficientemente guaren- 
tivano; ma come altresì a poco a poco l'Olanda, l'Inghilterra e 
i paesi Germanici imparassero ad imitare i prìncipii ili vita civile 
di cui l'Ansa dava loro l'esempio: e quanta più scemavano le 
tenebre d'intorno, tanto men viva diventava la luce emessa da 
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quel cenlro remoto. Intarlo gli sforzi militari, ch'ella faceva per 
mantenere i suoi privilegi, esaurivano i suoi meni di prosperila, 
e molte città (cominciando da quelli; situale all'estremità, in Po- 
lonia ed in Olanda) abbandonarono un'alleanza divenuta rovinosa, 
e della quale più non sentivano uè il bisogno, né i vantaggi. 
Mentre i progressi dell'ordine e della civiltà rendevano inutile 
un'associazione, elle la sola anarchia feudale avea potuto mani- 
festar necessaria per la protezione degl'interessi commerciali, la 
scoperla d'America e quella del Passo all'Indie pel Capo di Buona 
Speranza, chiamavano altre nazioni a signoreggiare i mari, c 
portavano dal Nord al Sud. ovest il gran teatro della naviga- 
zione. La caduta della Lega fu consumala durante quella guerra 
dei treni' anni, in cui i Tilly, i Gustavo Adolfo, i Waldslein , 
i Mansfeld, i Torstensohn e cerilo altri capitani di ventura scor- 
sero devastando da un capo all'altro la Germania, e distrussero 
ogni sicurezza ed ogni commercio. Nella seconda metà del secolo 
XVI, l'antica lega più non si !rov;iv;i rappresi' ni ala se non dalle 
tre prime ciltù che formala l'avevano, Brema, Amburgo e Lu- 
becca. Anche quest'ultimo resto di confederazione fu dislrulto da 
Napoleone I, c poscia ricostituito nell'alto fondamentale della Con- 
federazione Germanica, die riconobbe città libere le Ire suddette, 
più Francoforte sul Meno. 

HO. Ma la Germania, nel secolo XV, vide surgere nel proprio 
seno una delle più glandi invenzioni clic unorhio lo spirilo umano, 
uno dei mezzi più eflieaei d'incivilimento, uno dei più poderosi 
slrumenli della scienza e del ben essere dell'umanità, la Tipo- 
Gtmi: la quale, per la parie che ebbe grandissima nel rinno- 
vamento economico della Società, mcrila qùi uno speciale ricordo. 

È dealino che le insigni scoperte si compiano a lenii gradi e 
per successivi pcrfezionnmrnli. Giove solo poteva generare tulla 
armala Minerva, e l'intelligenza umana noti giunge che a tardi 
passi alla piena conquista della verità. Indi gli eruditi c i pedanti, 
che non sanno distinguere la verità compiuta, la scoperta esau- 
rita, dai primi tentativi, dalle iniziali speranze dei novatori, 
sogliono far rimontare agli antichi la gloria di quasi tulli i Irò- 
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vali, onde la moderna età va giustamente superba. Leggasi il 
libro di Dulens intitolato Origini' dell'- •n-fi-rh' uttnlntile ai moderni, 
e si vedrà quali sufismi accumuli questa souula, per trasportare 
ai Greci ed ai Romani l'onore di tutte io invenzioni falle dalla 
scienza più adulta. 

Per rispetto alla stampa, si è volulo risalire ancora più ad- 
dietro nell'ordine dei tempi per furarne il vanto al secolo XV : 
si è detto die quell'arte ammirabile era da parecchie migliaia 
d'anni esercitata dai Chinesi; senza riilellere che tra il metodo 
tabellari o xilografico da questi ultimi adoperato, c la tipografia 
a caratteri mobili, corre non minore intervallo di quello che passi 
Ira il fuoco greco e la polvere da cannono. 

La xilografìa, nota alla Cina, sembra pure clic venisse prati- 
cala in Europa prima della fine del secolo XIV; ed anzi pa- 
recchi passi di Cicerone, di Quintiliano, di San Gerolamo paiono 
provare che la riproduzione della scrittura con tavole inciso non 
[osse ignola agli antichi. I niellisi! italiani, specialmente il to- 
scano Maso Finiguerra, possono anch'essi, per questo riguardo, 
considerarsi come i precursori dell'invenzione tipografica. 

Ben quindici cillà si contrastano la palma di aver veduto 
nascere enlro le loro mura l'autore di questo meraviglioso 
trovalo; ma, se ne togliamo llarlem , Magonza, Strasburgo e 
Bamherga, i titoli, sui quali quelle città appoggiano le loro pre- 
lese, sono troppo deboli per inerilare qui una seria discussione. 

Una tradizione, elle Juniiis accolse nella sua Tfulurifl, riferisce 
a Lorenzo Koster Janszoon, olandese, l'onore dì aver inventato i 
caratteri mobili prima del IMO. Ma, d'altra eanlo, gli alti di 
un processo elle Giovanni Gutemberg, di Magonza, ebbe a soste- 
nere a Strasburgo nel 4139, dimostrano che a tal epoca possedeva 
egli in quest'ultima ciltà una stamperia, in cui adoperava carat- 
teri mobili metallici. Gutemberg trasportò nel W\h la sua ofiì- 
cina a Magonza, dove coi saecorsi peeuniarii di Giovanni Fusi 
perfeziono i suoi processi. Se non clic ad Alberto l'fistcr di 
Bamherga molti vogliono attribuire la gloria di aver preceduto 
e Gutemberg e Koster nella produzione degl'incunaboli. Il nome 
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di l'ielro Schoeler vico pure poslo innanzi come quello dei per- 
fezionatore della matrice, inventala da Gutemberg, nella quale si 
possono moltiplicare, fondendo veli, i caratteri mobili. 

Senza dilungarci in erudite dispute , ci bastano questi cenni 
e queste date per riconoscere clic i più certi documenti com- 
provano che il nobile artefice di Magonza e il vero c primo in- 
ventore della tipografia, e die gli altri succitati ne furono solerli 
promotori. 

Il grande trovalo non lardò a propagarsi in lulta Europa; e 
l'Italia fu tra le primo nazioni ad accoglierlo. Nel i4GH alcuni 
operai di Fusi portarono di Germania un torchio ed alcuni ca- 
ratteri a Subbiaco, e due anni di poi li trapiantarono a Roma; 
Venezia, Genova e Milano entrarono nel 4409 nell'aringo; indi 
a poco tutte le altre italiane citla ne seguirono l'esempio. 

Al pari di tutte le macchine, il torchio tipografico produsse, 
in sui primordii, una vera rivoluzióne o, come dicesi oggi, una 
crisi industriale. Tutti gli amanuensi che, per lo innanzi, erano 
occupati in copiar libri, si trovarono ad un tratto privi di lavoro 
e di pane; c non mancarono certo di accusare come omicida la 
nuova invenzione. I prcgiudiiii c la superstizione si unirono al- 
l'interesse ferito dei copisti nel perseguitare gli scopritori dell'arte 
novella; Gulemberg dovette andare ramingo, e le prime tipografie 
vennero invase e saccheggiale. Ma a poco a poco U gusto della 
leltura si diffuse nelle più culle nazioni; e, col diminuire del 
prezzo dei libri stampali , la domanda dei consumatori divenne 
tale die gli antichi amanuensi, fallisi stampatori, trovarono più 
assiduo lavoro c più ahbondante guadagno. Finché i libri erano 
scritti a mano, conservarono prezzi enormi; si narra che il Pog- 
gio, eolla somma ricavata dalla vendila d'un Tilo Livio, potè 
comprare una villa, e che il Re di Francia, Luigi XI, bramando 
leggere le opere mediche dell'arabo Rahis, dovette impegnare 
le proprie argenterie per trovare chi gli desse a prestito i ricer- 
cati volumi. Si comprende quindi quanto la scienza e la coltura 
fosseru aristocratiche in quell'età, e come i piaceri inlellelluali 
fossero esci usi va meni e riserbali a pochi individui. La stampa ren- 
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delle democratico il sapere, e i libri peleremo d'allora in poi 
correre nelle mani di tulli. — Il ritorno alla barbarie divenne 
impssibile. 

Ili, Dopo quella della stampa , giova ricordare alcune 
altre invenzioni falle nell'ultimo periodo dell'Evo Medio , le 
quali largamente euntribu irono ad agevolare le vie alle grandi 
spedizioni transmarine del periodo susseguente. Tale Tu quella 
dell'astrolabio di mare, strumento, del quale non sì conosce 
con precisione l' inventore , ma che il medico Rodriguez e 
Martino Gelmini perfezionarono, e che serviva a prendere in 
mare l'altezza del polo , quella del sole o di un astro qualun- 
que. Complemento della bussola, l'astrolabio permise ai navi- 
ganti dì allontanarsi dalle cosle e di avventurarsi, con guida 
più sicura, sull'Oceano. Allo slesso fine condussero il mete- 
rcoscopio, le tavole di declinazione, ed altri trovali, ai quali In 
successiva età aggiunse ruttante, il quadrante, il sestante, il 
telescopio, il cronometro, i riflettori, a rendere sempre più corn- 
ili. Della polvere da fuoco, clic trasformò l'arte della guerra 
e che diede all'industria una nuova poderosissima forza , ab- 
binai gii fallo cenno altrove ; ma ciò che non abbiamo fallo 
ancora, si è d'indicarne le grandi conseguenze economiche e 
sociali. — Quel composto esplosivo , nolo forse ai Chinesi da 
tempo immemorabile , venne dagli Arabi portato in Occidente 
e sostituito al fuoco greco , dì cui Callinico di Siria era 
stato 1'tnvcnlore o il perfezionatore. Frate Ruggero Bacone fu 
per gran tempo creduto l'autore della grande scoperta ; ma la 
critica moderna ha dimostrato clic, tult'al più, ei non fece che 
ripetere un'esperienza giù fatta prima di lui. Un altro Frate, Ber- 
toldo Schwarz, viene comuncmcnle consideralo come il cosimi 
lore dei primi cannoni, i quali in Hnlia si chiamarono bombarde, 
e furono adoperali fin dal 15'2o. in Francia furono usati per 
la prima volta alla battaglia di Crecy nel 1346, ove decisero 
la vittoria per gl'Inglesi. E grande fu Jo sdegno dei prodi ca- 
valieri del Medio Evo al vedere i loro avversari servirsi d'arma 
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sleale , e sosliluirc a! ferro il fuoco. Ma il micidiale strumento 
prevalse sui pregiudizi cavaliereschi , all' importanza del valore 
personale sostilo] quella del numero, e provocò l'ingrandimento 
degli eserciti stanziali. La barbarie e l'anarchia del Medio Km 
incontrarono un'arma terribile di distruzione in quel cannone, 
ai colpi del quale i merli ed i castelli cadevano abbattuti. La 
fanteria, trascurata per lo innanzi c tenuta n vile, divenne in- 
sieme all'artiglieria il nerbo principale delle forze armate; ed 
i cavalli ebbero da allora in poi un posto secondario: il moschetto, 
arma essenzialmente borghese e plebeo, il cui pregio e sempre 
lo stesso, qualunque sia la mano, nobile o gregaria, che l'ado- 
pera, sostituendosi allo spadone ed alla lancia, armi cavalleresche, 
rendette democratici gli eserciti e contribuì sopramoindo ad impri- 
mere un carattere più popolare alle politiche inslituzioni. Le bat- 
taglie si fecero più sanguinose; ma perciò appunto più rare. 
L' arte navale dovette accrescere le dimensioni e la forza dei 
bastimenti, per reggere al peso dei cannoni, e presentare ai 
loro colpi fianchi più robusti. 

Nella seconda metà del secolo XV, l'Europa era compresa da 
quell'universale e misterioso senso di aspettazione, che suol pre- 
cedere le grandi rivoluzioni. La polvere era inventala; la stampa 
propagava le idee ; Costantinopoli era caduta in mano a' Torcili ; 
gli spirili nell'Europa settentrionale si preparavano alla Riforma 
religiosa; gì' Iberici lottavano vittoriosamente cogli Arabi ; l'Italia 
volgeva in poliliea decadenza , ma si disponeva a dare ancora 
al mondo un Galileo, un Colombo, un Vinci, un Raffaello, un 
Mi-.'licLi rigelo ; un nuovo mondo slava per essere rivelato al- 
l'antico; l'èra novella s'avanzava a gran passi, e noi ne tesse- 
remo la storia mercanlile ed economica nel libro seguente. 
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Dalle Scoperte del secalo Vi alla RivolnzioBe Francese. 



CAPO L 
/ Portoghesi. 

J 13. 11 più piccolo regno d'Europa sta ora per offerirci lo 
spettacolo dei più grandi c generosi sforzi che sicno stati com- 
pili per ampliare il teatro dell'umana intraprendenza e della ci- 
villa. L'eia dell'oro del Portogallo, come venne giustamente chia- 
mata , fu quella che corse dal regno di Giovanni I nel 
fino a quello di D. Sebastiano nel i 380. Fu breve periodo, ma 
basliV ad assicurare a quel popolo una gloria immortale. 

Liberatisi dal giogo dei Mori, i Portoghesi andavano merita- 
mente superbi della rivendicata indipendenza. Dotali di spirilo 
avventuroso e cavalleresco, agognavano al tempo stesso di togliere 
a Genova e a Venezia il dominio dei mari e il monopolio del 
più ricco dei commerci, quello dell'Asia. Ma lo stato ancora 
imperfettissimo della geografia e quello non ancora abbastanza 
progredito della navigazione opponevano un formidabile ostacolo 
alle loro spedizioni: benché l'Africa sia vicinissima alle coste 
Boccahdo. 11 
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lusitaniche, pure il Cnpo Non era l'ultimo limile dei viaggi lungo 
la sponda oceidcntnli! di quella parie del mondo; e il nome slesso 
di quel promontorio indicava esser confine cui nou era lecito 
oltrepassare. Credeva il volgo che la (orrida zona avesse aere 
non respirabile, e che il varcarla sarebbe debito punilo dalla 
divinila quasi sacrilegio. 

Intanto re Giovanni I saliva al Irono nel (tll, 11 di lui figlie 
Enrico, all'indole marziale ebe in quell'età formava il carattere d'o- 
gni personaggio di nobil sangue, accoppiava quelle doti che sogliono 
fiorire in secoli più illuminali. Voglioso il' incoraggiare i sudditi 
di suo padre ad intraprendere ardile navigazioni, fermò sua stanza 
nel borgo di Lagres sul capo di S. Vincenzo, dove la vista del- 
l' interminato Oceano alimentava in lui l'ardore e la speranza 
di conoscerne i segreti. Larghi guiderdoni promise a quei capi- 
tani che volessero avveolurarsi od ollrepassare il Capo Non. 

Il primo tentativo (come suol avvenire d'ogni grande impresa) 
non fu molto considerevole. Nel U18 una sola nave fu allestita, da 
due avventurieri, Giovanni Gonzales Zarco e Tristano Vai, Ì 
quali approdarono in un isola sconosciuta , che denominarono 
Porlo Santo. Nell'anno seguente questi due, ai quali s'aggiunse 
Bartolomeo Pareslrello, intrapresero con tre navi una nuova 
spedizione, il cui frutto fu la scoperta di Madera. La naviga- 
zione, falla più ardila da questi primi successi, procedette 
oltre, eGilianes visitò il capo Bojador, indi il fiume Senegal e 
tutta la costa ebe giace Ira i Capi Bianco e Verde. 

Ha appena i Portoghesi cominciarono a metter piede presso 
la Zona torrida, le immaginazioni s'infiammarono ; e slrane paure, 
alimentate dal vedere la natura e persin 1' umana figura assu- 
mere nuove forme e sconosciute, s'impadronirono dei cuori. 

Per imporre silenzio alle dicerie degli avversari e tranquillare 
gli spiriti volgari, il principe Enrico si volse alla più alla auto- 
rità che allora avesse la terra, a Papa Eugenio IV; il quale, 
cedendo alle preci del generoso principe, assicurava ai Portoghesi 
navigatori la signoria di tulli i lidi che avessero scoperti o fos- 
sero per i scopri re dal Capo Verde al Senegal. 
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Do quel giorno l'ardimento e lu sete di conquista, rinforzati 
ancora dal sentimento religioso , si consacrarono con nuovo vi- 
gore alle marittime scoperte. Du ogni parte d'Europa conveni- 
vano a Lisbona e a Lagres navigatori desiosi di unire i loro 
sforzi a quelli dei Porloglicsi. Il veneziano Giovanni Gadamoslo 
col genovese Antoniollo Uso scopri L'arcipelago del Capo Verde, 
s'inoltrò nel Senegal, nella Cambia, nel Ilio Grande, e scrisse 
una relazione del suo viaggio elio rimarrà immortale modello di 
(al falta di scrìtti. Pietro d'Esoobar passò la linea equinoziale, 
Fernando Po inoltrassi alle isole di S. Tommaso, del Principe 
e a quella cui lasciò il suo nome. Martino Behaìm ed Alfonso 
d'Avciro perlustrarono la costa del Congo e quella di Bcnin. 

Nell'agosto I486 Bartolomeo Diaz partiva da Lisbona e na- 
vigando verso il sud, oltrepassava se nz' avvedersene l'estrema 
punta meridionale dell'Africa, quando l'equipaggio, non vedendo 
termine al periglioso viaggio, domandò ad alte grida il ritorno. 
Durante il quale, Diaz s'imbattè in un gran promontorio, che si 
avvide ben tosto essere la punta africana, e che, pei soffer- 
tivi temporali, nomò Capo delle Tempeste (Cabo Tormentoso). Ma 
quando D. Giovanni 11 ebbe udita la relazione del suo capitano, 
sperando clic da quella parie fosse per dischiudersi la nuova via 
alle Indie, e volendo incoraggiare con un felice augurio gli sco- 
pritori , mutò il sinistro nome in quello di Capo di Buona 
Speranza. 

Wi, Nell'anno 1490, un uomo di venerando aspetto compa- 
riva a Lisbona : offriva alla eorte i suoi servigi esponendo gran- 
diose idee ed annunziando una scoperta la cui importanza oscu- 
rerebbe quella di tulli i suoi precessori. Ma quell'uomo era troppo 
grande per essere così facilmente compreso; era povero ed ita- 
liano! Fu reietto. Poco dopo si sparge la fragorosa novella che 
un Nuovo Mondo era slato trovalo da quello straniero, che no- 
matasi Cristoforo Colombo! Lungi dall' abbattere 1' energia dei 
Portoghesi (sia detto a loro encomio) , questa notizia lì accese 
di magnanima emulazione. 

Correva l'anno 1497, quando re Emanuele affidò a Vasco di 
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Gama, pcrsutuiggio d'illusili nutalì , di gran prudenza e valore, 
l'incarico di oltrepassare, con una flotta c col titolo d'ammira- 
glio, il Capo scoperto da Diaz. La squadra parti da Lisbona nel 
luglio, la men favorevole stagione, e dovette lottare contro Bere 
tempeste pria di giungere alla baia di Sant' Elena. 11 20 novem- 
bre varcò il Capo di Buona Speranza, visitò le isole di Mozam- 
bico, le città di Quiloa e di Mclinde, il Capo Guardatili prospi- 
ciente verso l'Arabia, e il 18 maggio 4M8 approdò alla costa del 
Walabar. La citta di Calicut era allora l'emporio di quel com- 
mercio, del quale gli Arabi avenno il monopolio quasi esclusivo; 
e il sovrano, detto lo.Zamorino, dopo aver ricevuto con grandi 
onori i Porlogbesi, tese loro insidie clic Vasco di Gama seppe 
sventare con mirabile intrepidezza. Nel marzo I VJ'J l'ammiraglio 
fece ritorno verso l'Europa, ed in settembre di quell'anno tro- 
vavasi in vista di Lisbona; ma, prima d'entrarvi, volle recarsi 
al romitaggio di Nostra Donna a renderle grazie della fortunata 
sua navigazione. Singolari tempi, in cui il valore cavalleresco, 
e talvolta eziandio l'istinto della più rozza militare fierezza, an- 
dava congiunta a si vivo sentimento religioso! 

US. 11 re Emanuele comprese subilo tutta l'importanza di 
quel grande avvenimento, c prese il titolo abbastanza pomposo 
di Signore della Navigazione e del Commercio dell'Africa, del- 
l'Arabia, della Persio e delle Indie. Tutta la nazione si unì al 
suo principe ncll' entusiastica brama di acquistare gloria e ric- 
chezze in quei lontani paesi. Un numeroso patriziato riguardò, 
d'indi a poi, come un'onta il non aver guadagnato in Africa a 
in India i gradi della cavalleria. Fu quindi agevole, un anno 
dopo il ritorno dì Gama , ormare una più grossa spedizione , 
composta di 13 navi e di 1K00 uomini sotto gli ordini di 
Alvarez Cabrai; il quale, spinto a caso sulle coste del Brasile , 
salpò dall'America e giunse a Calicut, ove concluse collo Zamo- 
rino un trattato, che permise ai Portoghesi di trafficare libera- 
mente in tutta l'estensione de' suoi domini. 

Ma Cabrai aveva appena spiegalo le vele per ritornare, che 
tutti i Porlogbesi lasciati in India furono proditoriamente messi 
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a morie dagl'indigeni e dai Mori , ingelositi da quella impen- 
sata concorrenza degli Europei. Cabrai, rivoltale le prore, trasse 
della mancala fede aspra vendella, incendiando gli arabi navigli 
nel porto, bombardando Calicut, alleandosi coi principi di Co- 
chin, di Ceylan e di Canannr, nemici dello Zamorino. Nella 
siale del {901 venne in Europa con un carico dei più preziosi 
predoni dell'India. 

il governo lusitanico, alla notizia del tradimento ond' erasi 
macchialo lo Znmaritio, decise di cogliere il prelesto e di usare 
la forza per istobilire il suo commercio e le sue colonie in 
quelle deche contrade. Furono allestiti venti legni , riparliti 
in tre squadre : Gama salpò colla maggior divisione, di dieci 
vascelli, fondò fattorie a Sufola e a Mozambico, e, giunto a 
Calicut, s'impadroni di tutti i bastimenti musulmani ch'eranvi 
ancorati. Atterrito, lo Zamorino gli spedi incontro messaggeri 
per. trattarti con lui, profferendosi pronto ad acconsentire allo 
stabilimento d'un banco portoghese, Ma Gama rifiutò di scen- 
dere a patti, se prima il fedifrago non gli dava piena soddi- 
sfazione dell'assassinio commesso sovra i suoi compaesani, e 
mostrando agli araldi dello Zamorino un orologio a sabbia 
disse : Ove fra tre giorni In mia domanda non venga appa- 
gala, si aspetti II vostro signore alle più tremende vcndetle. 
Giammai, dai tempi romani, erasi mostrato da un conquistatore 
ianlo orgoglio: e l'orologio di Gama rassomiglia invero alla verga 
di Popilio. Trascorso il prefisso termine, senza che ricevesse ri- 
sposta, Gama fece barharamanle impiccare agli alberi della capi- 
lana cinquanta marinai del Malabar che avea sorpresi nel porto, 
e il giorno seguente cominciò a bombardare la cillà. Distruttane 
gran parlo, si recò a Coehiu , ove rinnovò il trattato concluso 
col principe di quel luogo da Cabra) : indi lasciale alcune savi 
e una guarnigione ne) forte di San Giacomo dai Portoghesi co 
slrutlo, drizzò le prore verso l'Europa. 

Il comandante del forte, Pocheco, vìde6Ì bentosto assalito dallo 
Zamorino con bO/mila uomini. Ei non ne aveva che Ib'O! Leo- 
nida co' suoi trecento, alla vigiglia di morir per la patria, si 
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assise festoso a funebre banchetto. Paclieco, all'incontro, ricor- 
rendo alluni il giorno di Pasqua 1S04, volle che lumi i suoi 
celebrassero colla Santa Comunione il ili solenne della battaglia. 
Durante un intero anno ei difese non solo il forte, ma il terri- 
torio del suo allealo principe di Cucitili, ed obbligò lo /.amorino 
a ritirarsi dopo aver subito grandi perdite. Nasce spontaneo il 
desiderio di sapere in ijual modo l'eroe portoghese fusse ricom- 
pensalo: /Vittima delle calunnie de'suoi nemici, che hi naturale 
asprezza del suo carotiere soldatesco gli avea procurali assai 

116. Ma il nome dei Portoghesi già risuonava glorioso e te- 
muto in tutta l'India. Gli Arabi non erano più animati dello 
spirilo guerriero dell'epuca dei tallii; limitandosi al traffico ed 
alla navigazione, avean trascuralo le armi: prendi-Ydiio le merci 
asiatiche e le portavano in Aden ed in Ormuz, fortezze domi- 
natrici del Golfo arabico e del persico, e ponendosi in relazione 
coll'Egitto e coli' Asia Minore, faceano i trasporti in Alessandria 
e nelle piazze del mar Nero, ove gl'Italiani le ricevevano sulle 
loro flotte. Il re Emanuele comprese che, per fondare un im- 
pero porlogliese nell'India , bisognava far prendere al traffico 
dell'Europa coll'Asia la via diretta per mure, e fortunatamente 
per lui, lutti gli abitanti, nutrendo la stessa convinzione, si 
prestarono volonterosi a questo divisamene. 

Nel 1503, Francesco Almeyda parli con una flotta di venlidue 
vele, e col titolo di viceré; giunto nell'India, obbligò i piccoli 
principi della costa a prestargli omaggio ed a lasciarli erigere 
fortezze sui loro territorii; nel ISOG, s'avanzò fino all'isola di 
Ceylan, ottenne dal sovrano un trattato, col quale quest'ultimo ob- 
bligavasi a dare ogni anno ai Portoghesi 250,000 libre di cannella. 

117. Da quel!' istante è difficile il dire se pili si debba ammirare 
il valore o inorridire per la crude) 14 dei conquistanti lusilanici. Le 
terre dello Zamorino furono saccheggiate, incendiate; e divenne 
proverbiale nell'India la maledizione: cada sa le lo sdegno degli 
Europei come cadde siiiln città di Dnbul, ch'era alala dai fonda- 
menti distrutta. 
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. I Maomettani, scorgendo che nulla potevano ornai sperare dallo 
Zamorino per la conservazione del loro traffico, si volsero a Kansù, 
soldino d'Egitto, i cui interessi erano, al par dei loro propri, mi- 
nacciati dalla grande rivoluzione commerciale che si andava com- 
piendo. Gl'infedeli trovarono calda e cordiale alleata, contro i re 
cattolici del Portogallo, la cristianissima repubblica di Venezia, la 
quale forni al sultano larj-hr sussidi* d'uomini e di denaro. Al prin- 
cipio del non la (lolla Egiziana •alpi, da Suez e si diresso sulle 
coste indoslaniclie, ove osprllaviila imperterrito Lorenzo figlio 
d'Almeyita. Nella battaglia, i Portoghesi fecero prodigi di valore, 
ma dovettero infine cedete al numero, e il loro giovane capitano 
vi rimase ucciso- All'udire la fipra novella, il viceré, collo sloi' 
c:s:no d'un rumunu, si rallegrò che sun finito fosse morto per la 
gloria dei suo paese. Assali presso Diu l'armala nemica, e dopo 
lunga sanguinosissima tenzone, riportò completa vittoria. — Era 
suo luogotenente, ma poco sottomesso e disciplinalo, un eroe, 
per nome Alfonso Albuquerque , dj gran tempo geloso della 
gloria del suo comandante. Il giovane guerriero si era fatto un 
potente partito nella flotta e nell'esercito; Almeyda portò lagnanza 
al trono della ma! celata ostilità del suo subalterno. Ma re Ema- 
nuele, avvezzo all'ingratitudine, die ragione a quest'ultimo e lo 
innalzò al grado di capitan generale delle truppe nell'India. A 
tal colpo, Almcydn non resse ; si licenziò dalla dignità che oc- 
cupava e porti per Lisbona, ove gli sarebbe probabilmente toc- 
cata la sorte di Pachcco, se, più fortunato di lui, non fosse 
slato ucciso dai Cafri del Capo di Buona Speranza, ove avea 
dovuto sbarcare. 

I!8. Albuquerque, rimasto solo al comando, mostrò un genio 
ed un valore superiori a quelli di tulli coloro che in India lo 
avenno preceduto. La prima sua impresa fu contro Goa , opu- 
lenta citlà nell'isola di Ticuarin, separata dal continente per 
mezzo del fiume di Mandova. Apparteneva al re di Dccan, e, 
dopo Calicut, reputavasi la più importante piazza della costa. 
Dopo un lungo e difficile assedio, i Portoghesi la presero d'as- 
salto il 25 novembre 1510, c la fecero sede del viceré. Capi- 
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tale dell'impero in do -portogli esc , Goa giunse benlosto nd una 
inaudita prosperità. 

Da quel giorno, Albuquerquc seguì un sistema di conquida 
diametralmente opposi» a quello dei su» predecessore. Almeyda, 
tutlo fidando nelle spedizioni marittime, uvea trascuralo la terra, 
non istimundo possibile di conservare eon poca genie e in mezzo 
a nemici popoli, vasti domicili continentali: e in sul primordi! 
egli avea ragione. Ma or clic le coste cranu dei Portoghesi , 
conveniva ch'essi dilatassero la loro signoria nell'interno , per 
assicurarsi a spalle. Non seguiremo Alhuqueique in quelle sue 
gloriose e cruente imprese , la più famosa delle quali fu 
quella diretta sopra Malacca, emporio del sud-est dell'Asia, dove 
affluivano (come oggi a Singapore) da una parte i navigli del 
Giappone, della China, delle Filippine, delle Mollicene e delle 
Isole della Sonda, e dall'altra quelli dell'India, della Persia c 
dell'Arabia, a scambiare i loro prodotti. 

H9, Colle sue grandi conquiste, Alhuquerque erasi meritato il 
titolo di Marte Portoghesi; egli uvea tolto ai Musulmani il mo- 
nopolio del commercio. Ma per impedir loro di mai più ripren- 
derlo , e per recare un colpo mortale agli Arabi , egli eoncepi 
allora la gigantesca idea di chiudere il mar Rosso ed il golfo 
Persico, d'onde le loro flotte partivano , troncando cosi ogni 
loro comunicazione coli' India. Nel fervore delle sue ambiziose 
speranze , divisava persino di deviare il corso del Nilo, onde 
affamare ed isterilire l'Egitto. Si volse dapprima contro Aden, 
emporio secolare del sud ovest dell'Arabia; ma., riuniti dal su- 
premo pericolo, gli Arabi supremi sforzi gli opposero, e nel 1313 
Albuquerque dovette levare l'assedio di quella fortezza. Più for- 
tunato sul golfo Persico , egli costrinse a capitolare Ormuz , la 
chiave di quel mare, ove fundò una fattoria, che divenne centro 
del commercio di tutta l'Asia Occidentale. — Ma, al colmo 
della gloria, lo aspettava la ben nota ingratitudine del suo so- 
vrano; il quale, ingelosito del suo viceré, gli mando un suc- 
cessore in Lope Suarez. Il colpo fu mortole per Albuquerque 
già infermo, il quale pria di perire vergo una lettera al suo 



principe , in cui leggonsi queste parole che si dircbhcro scritte 
colla punla della spada: io ho un figli", fatelo grande, gli ordino 
di chiedercelo tolto pena della min paterna maledizione. 

i-ÌO. Dopo la morte d'Albuquerquc, lu decadenza dell'impero 
portoghese cuniineió a farsi sentire. I popoli sono come gl'in- 
dividui: l'uomo clic fa fortuna al giucco, e clic da un giorno 
all'altro passa dalla miseria e d ali 'a obiezione alla ricchezza ed 
alla polenta , non sa conservare i suoi beni con quella cura , 
che adopera invece colui clic per lenii e faticosi risparmii è riu- 
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cosi a lungo come quella la cui grandezza fu premio di ardue 
virtù e di perseveranti impresu. Gl'Italiani del Medio Evo sep- 
pero restar grandi per quattro secoli : cent'anni bastarono a 
rovinare l'impero portoghese. Era Impossibile che tante dnvizic 
non accendessero la cupidigia: l'orgoglio, la crudeltà e l'inso- 
lente brigantaggio rendettero esei-rabile il nome lusilanico, I vi- 
ceré, deboli e inetti, che si succedettero rapidamente, più non 
ispirarono l'ammirazione per le loro qualità personali , nè per 
l'ardimento delle loro imprese. Il fanatismo intollerante aggiunse 
a tanti elementi di decadenza le persecuzioni religiose: l'Inqui- 
sizione ed i Gesuiti, trapiantati in India, ne fecero il teatro dei 
loro Atito-da-fé. Inoltre il Portogallo era troppo piccolo, c troppo 
scarsa la sua popolatone per alimentare a lungo l'immigrazione; 
e la colonia andò a poco a poco affralendosi. La riunione del 
Portogallo alla Spagna contribuì ad accelerar la caduta; poiché, 
sebbene le Indie Orientali fossero un grande acquisto per la 
Corte di Madrid , questa pur nondimeno era ti appo occupala 
dell'argento americano, per consacrare le sue cure al commercio 
asiatico. L'Olanda c l'Inghilterra ne raccolsero il pingue retaggio, 

Ma pria di passare alla narrazione di nuove vicende, or che 
abbiamo seguilo dall'origine fino alla sua rovina l'impero por- 
toghese, gioverà fermarci alquanto a descrivere le vie coromer- 
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ciati, le leggi, le inslituzionì che lo alimentavano e lo reg- 
gevano. 

121. Al momento in cui la Spagna prese possesso del Porto- 
gallo e delle colonie da quest'ultimo fondate, la potenza lusita- 
nica ne' mari dell' India comprendeva , sulla costa sud-est del- 
l'Africa , Sofala , Monomotopa , Mozambico , fjuiloa , Melinda e 
l'isola di Socotora; all'ingresso del Golfo Persico, l'isola e la 
città d'Ormus , e nel mar istesso , le isole di Bahrein , celebri 
per la pesca delle perle, c l'imannto di Moscate sulla eosta 
dell'Arabia ; la costa indostanicn dal golfo di Cambaia fino 
al capo Comprino; una linea di fortezze nell'isola di Ceylan. 
Sulla costa di Coromandel, i Portoghesi possedevano Negapalam 
e Meliapour. Nell'India Transgangclicu, dominavano a Malacca, 
clie, dopo Goa ed Ormus, era il loro emporio principale, e te- 
nevano in soggezione I principi di Siam e del Pegù. Eran pa- 
droni assoluti delle Muluccbe, ed aveano fattorie nell'Arcipelago 
della Sonda. Nella China, signoreggiavano il porto di Macao; e 
se ai Giappone non aveano stabilimenti, vi esercitavano però il 
contrabbando. 

In tulle queste contrade, gli abitanti dividevansi in due classi: 
i Portoghesi e gl'Indigeni. Questi ultimi erano o gli abitanti 
primitivi od immigranti , Maomettani la più parte d'origine araba, 
con un piccol numero di Cbinesi commercianti. I Portoghesi, a 
loro volta, suddividevansi in tre categorie: la prima era formata 
di quelli ch'eran venuti dal Portogallo; la seconda (della dei 
Cattiti) componevasi dei nati di parenti portoghesi nell'India; 
la terza comprendeva i meticci ed i mulatti , i primi generati 
dalla mistura dei Portoghesi cogl' indigeni, i secondi da quella 
coi negri. Egli è un fatto fisiologico assai singolare, che nes- 
suna delle Potenze europee che si succedettero nelle Indie pro- 
dusse un si gran numero di questi individui di razza mista 
quanto i Portoghesi, e molti anzi attribuiscono a questa cagione 
la rapida decadenza dell'impero lusilanico nelle Indie, perocché 
affievolendosi la razza europea, si formò una stirpe mista, poco 
interessata a mantenere la dominazione della corte di Lisbona 



122. Tutte le Potenze coloniali moderne applicarono ni loro 
possedimenti ed al loro traffica il regime del monopolio e della 
restrizione. Ma, consenzienti ed unanimi in questo sistema, ne 
variarono però la forma e le applicazioni . Mentre l'Olanda, la Fran- 
cia. l'Inghilterra usavano spesso concedere il commercio colle 
colonie a compagnie privilegiale, il Portogallo lo lasciò libero a 
tulli i nazionali, ma ad essi soli. Qualunque altro popolo, senza 
eccettuarne tampoco gli Spagnuoli dopo la riunione de' due 
reami, venivane rigorosamente escluso. Ma questa libertà in- 
terna del commercio riceveva innumerevoli restrizioni. Il Go- 
verno aveva preso l'iniziativa della scoperte e delle conquiste; 
per gran tempo aveva, da solo, fatto le spese e sopportato in- 
genti sacrifizi; quindi esso, con una ragione più che apparente, 
riserbava a se stessu i maggiori profilli di quel dovizioso negozio. 

Come a Venezia , era uso a Lisbona di non intraprendere 
isolate spedizioni Iransmarinc; ed i! commercio faceasi da flotte 
appartenenti al Governo, sulle quali era permesso ai privati di 
caricare merci pagando una tassa di 30 per % su) valore. I 
legni onde quelle armate si componevano erano di tre specie in 
ordine di grandezza, nomati galloni, caravelle e carache; alcune 
dì queste ultime avenno persino una portata di 3000 tonnellate. 
Tutti i prodotti potevano formar l'oggetto delle speculazioni pri- 
vate , eccetto il pepe , del quale la Corona erasi riserbnta il 
monopolio L'andata ed il ritorno duravano abitualmente di- 
ciotto mesi. 

125. Nella esposizione che abbiamo fatta di sopra delle conquiste 
dei Portoghesi , accennammo com'essi obbligassero frequente- 
mente i principi indiani a stringere trattali con esso loro. In 
quelle stipulazioni , i sovrani dei luoghi promettevano di non 
vendere che ai Portoghesi certe mercanzie, di non ricevere nei 
loro Stati gii Arabi ed altri nemici della Corte di Lisbona, c in 
generale di non trafficare cogli stranieri senza il di lei assen- 
timene. 1 Portoghesi , dal canto loro , si obbligavano a com- 
perare le merci dai principi a prezzi regolati d'accordo , e a 
somministrare alle stesse condizioni i prodotti che i principi do- 
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mandavano. Prendevano pure il carico di purgare i mari dai 
pirati che li infestavano, c di vegliare alla difesa marittima del 
paese. Spesso palliavano ancora in quei IrattaLi che fosse proi- 
bito agi' Indiani di navigare in quelle acque sema un'espressa 
licenza , tini usavano coiiccilrre per an anno , prescrivendo i! 
porlo di partenza, quelli di scalo , c la natura del carico. Il 
traffico del pepi 1 , (Ielle armi e delle munizioni da guerra era , 
senza ccce/.ionc, vietai» a chiunque non fosse Portoghese. 

Se il commerci» direlto fra le colonie e )a metropoli era li- 
bero a lutti i sudditi, quello che si faceva fra le diverse parli 
dell'India era ri serba Io , in gran parte, alla Corona. Sviamenti' 
da quando a quando il re permetteva, in ricompensa ili splen- 
didi servigi, a qualche alto impiegalo, di fare colla China, col 
Giappone, e con Malacca, Monzamhico ed Orrnus una o più spe- 
culazioni determinate. 

\1k. Possiamo farci un'idea delle ricchezze che i Portoghesi 
ricavarono dalle Indie, pensando che Lisbona provvide, durante 
tutto il secolo XVI, delle merci dell'India tulli i mercati d'Europa. 
Esisteva in quella metropoli una grande fattoria, la Casa da India, 
la quale riceveva lutti i prodotti delle colonie asiatiche, e di là 
doveano essi passare pria di diffondersi negli altri paesi. 

Il Portogallo abbondava di buoni legnami da costruzione: e 
le forcsle da Leiria lino al Mondego , lungo le rive del Tago, 
fornirono la inaicria prima di molte Halle, tra le altre dell'fo- 
cintibile armada, che Filippo II armò così inutilmente conlro Eli- 
sabella d'Inghilterra, 

I2B Come gli antichi Cartaginesi, i re di Portogallo avvolge- 
vano nel mistero le loro spedizioni indoslanichc c l'Interno regime 
delle loro colerne : sicHie scarse ed imperfette notizie ce ne re- 
sinilo. Il viceré godeva di poteri civili e militari pressoché illi- 
milali, del cui esercii»! dovea perù rendere slretlo conto al suo 
ritorno in Europa. Questo savio lemperamenlo di una grande 
autorità del rap presentante del re, finché era in funzioni, e di 
una severa disamina della sua gestione, era necessario per af- 
forzare il dominio portoghese in quelle remole contrade Ma 
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troppo presto il Governo di Lisbona abbandonò quel provvido 
sistema: il potere del viceré fu considerevolmente ristretto; si 
stabili eli" ci non durerebbe in carica che tre anni ; fu crealo un 
Consiglio di Stalo, senza il cui consenso ei non poteva prendere 
alcuna deliberazione importante ; l'impero coloniale fu diviso in 
vari governi indipendenti gli uni dagli altri; cose tulle ohe con- 
tribuirono senza dubbio ad affievolire la potenza portoghese. 

La maggior parte delle pubbliche rendite era somministrala 
dalle dogane, dal monopolio del pepe e poscia dn quello di altre 
spezierie, non che dai tributi dei prìncipi soggetti. Nel 1884, 
dedotte le spese e senza contare i triboli, questo prodotto lasciò 
un sopravanzo dì 247,8«1,7(>;2 reis, ossia di !j,872,87!ì franchi, 
che allora rappresentavano un capitale assai più cospicuo di 
quello che a 1 di nostri formerebbero. Ma, dopo la riunione del 
Portogallo alla Spagna , questo sopravanzi! scomparve , facendu 
anzi luogo ad un disavanzo, che la melropoli era obbligala di 
coprire con invìi di spezierie. 

Tulle le forze navali erano posle sotto gli ordini d'un ammi- 
raglio che ubbidiva al viceré. Due flotte partivano ogni anno 
da Goa, Cuna pel settentrione lino ad Ormus, l'altra pel wezzodi 
fino al capo Comorino. Più piccole squadre stazionavano a Ma- 
lacca, alle Isole della Sonda, a Mozambico. 1 soldati e marinai 
potevano, a complemento della paga (ch'era esigua), fare un 
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loro balletta o paccoliglia. 

12ti. Abhiamo narralo di sopra, come Cabrai approdasse por 
caso al Brasile, ove pochi mesi prima aveva ancorato lo spa- 
gnuolo Vincenzo Yanes Pinzon, uno dei compagni ili Colombo. 
Quell'immensa regione, coperta di foreste e di paludi, non at- 
tiro in sulle prime l'avidità e le cure degli emigranti, e fu de- 
stinata ad uso di colonia penitenziaria pei colpevoli. Come poscia 
l'Australia in mano agl'Inglesi, così il Brasile in quella dei Por- 
toghesi divenne un luogo di deportazione. Fra i condannali tro- 
vavano famiglie ebree intelligenti, attive, procaccianti , le quali 
dedicandosi ai negozio, vi cominciarono la loro fortuna e quella 
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del paese che abitavano. Fecero venire da Madera canne da 
zucchero, che nel Brasile rapidamente si propagarono; e i coloni 
presero n far regolari spedizioni di quel prodotto in Europa, ove era 
bensì conosciuto, ma poco usilalo. Quando il governo Portoghese 
vide quale splendido avvenire il commercio dello zucchero riser- 
basse alla sua colonia americana, si consacrò più attivamente n mi- 
gliorarne le condizioni, c nel 1504 vi spedi Tommaso Souza come 
primo governatore. Va costui il fondatore di San Salvatore o Bahia 
e d'altre piazze forti e città, Fece eseguire vasti dissodamenti, sot- 
tomise le tribù indigene dell'interno e comincio unVra di pro- 
sperila pel Brasile. Ma, sotto il dominio della Spagna, questo 
prontamente decadde; c fu solamente quando gli Olandesi la 
rapirono alla corona di Madrid, che quella colonia acquistò una 
grande e durevole importanza. Quando poi nel IGSft il Portogallo 
ricupero il Brasile, si occupò con tarda sollecitudine dell'unico 
stabilimento coloniale che del suo vasto impero gli rimanesse. 
La scoperta delle miniere di diamanti c d'oro vi attirò molli 
coloni, ma nocque profondamente all'agricoltura , dalla quale 
emigrarono i capitali e le braccia. 

127. Il Portogallo non si rialzò più mai dall'ubbiezione in cui 
era caduto. L'indole neghittosa degli abilanli li lenea lontani dal 
lavoro e dall'industria. Lo spirilo di restrizione e di monopolio 
esauriva le fonti della ricchezza, ed incagliava il commercio. La 
brama di far pronta fortuna nelle miniere rimuoveva dalle vie 
più produttive la popolazione. I pregiudizi religiosi, la supersti- 
zione, gli orrori del Santo Uffizio tenevano nell'ignoranza, nello 
sgomento e nell'inazione lo spirito pubblico. Indarno la Casa di 
Braganza. ricuperalo il Irono e assicurala l'indipendenza porto- 
ghese nel 1040, tentò ristorare l'antico potenza; indarno il Mar- 
chese di Pombal, abile ministro e filosofo, cercò rialzare la pro- 
sperità materiale del paese, c cacciò i Gesuiti dal reame. Il trattato 
di Methuen pose il commercio del Portogallo, segnatamente quello 
dei vini, in mano agl'Inglesi; il terremoto di Lisbona del 1755; le 
invasioni straniere, segnatamente quella dei Francesi; la ribellione 
del Brasile precipitorono nell'ultima rovina il Portogallo, che dopo 
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essere stalo la primo potenza del mondo, discese al grado di 
uno Stalo di minima importanza così politici! come commerciale. 

CAPO II. 

La scoperta dell'America e gli Spagnuoli. 

128 Ogni secolo ha il suo peculiare carallere e, a cosi espri- 
mermi, la sua propria fisionomia. — 11 XV è il secolo delle grandi 
scoperte nello spazio; le quali sonasi, è vero, continuale anche 
nel tempi moderni, cosi fecondi d'ardile esplorazioni nel Grande- 
Oceono e nelle regioni polari; ma queste ultime imprese, dettale 
da mire puramente se ien li fieli e, non formano, come quelle della 
seconda metà del XV secolo, la tendenza dominante e distintiva 
dell'epoca. Posto fra due civiltà : fra il Medio Evo clic si estinguo 
e l'Era moderna che albeggia , quel periodo presenla riunite e 
confuse insieme l'indole cavalleresca dell'età delle crociale e la 
dotta curiosità della scienza odierna, lo spirilo commerciale spo- 
sato all'intraprendenza guerresca. 

Dopo la predicazione dell'Evangelio, nessun Fallo esercito una 
influenza cosi profonda sui destini dell'umanità, come la scoperta 
del Nuovo Mondo; e nessun. uomo riccvelte dalla Provvidenza 
una missione più grande e più sublime di quella, che Cristoforo 
Colombo condusse a compimento. Ad eseguir In quale, l'immorta! 
genovese ebbe compagna e ministra una nazione in cui , più 
che in qualunque altra gente europea, appariscono manifesti e 
prominenti alcuni dei caratteri che poc'anzi assegnammo al se- 
colo XV. 

129. Singolare e degna di venire profonda mcnle studiala i 
l'indole del popolo spagnuolo. La razza più diffusiva c conqui- 
statrice nell'ordine dello spazio, è la più gretta ed angusta nel- 
l'ordine dell'Intel letto. La poesia, la pittura, il teatro e la teo- 
logia sono i soli campi, nei quali la mente iberica abbia sapulo 
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lasciar iroccie incancellabili ; le scienze positive, che fanno l'onore 
dei tempi nostri , non ripetono dalla Spagna alcuna delle loro 
più splendide conquiste. — Lo Spagnuolo rassomiglia al Romano 
anlico pel suo disprezzo verso le occupazioni che s' attengono 
allo sviluppo industriale ed economico, e per la sua passione 
della gloria e delle militari conquiste. Fin dai tempi più remoli 
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poscia eguagliata giammai. Nella lotta eroica dell' indipen- 
denza, gli Spaglinoli pugnarono per 780 anni in 3700 batta- 
glie, ed acquistarono, per cerio, quello slancio cavalleresco e 
quell'avventurosa intraprendenza , che permisero loro, più lardi, 
di fare la conquista d'un Nuovo Mondo; ma vi perdettero 
tin l'ultimo resto dell'amore al lavoro e della conoscenza delle 
vere fonti , dalle quali scaturisce durevole la pubblica prospe- 
rità. La guerra religiosa intanto contro il Moro infedele diede 
Mino sventurato sviluppo a quella intolleranza, e a quella super- 
stizione, che tennero fino al presente la Spagna confitta nella 
barbarie del Medio Evo. Gli Arabi e gli Ebrei , rimasti a Gra- 
nata e in altre province, vi avrebbero conservalo vivo lo spirito 
commerciale e l'industrioso movimenlo, se le feroci vendette 
dell'Inquisizione non avessero spento quelle attive razze, e se re 
Ferdinando non avesse cacciato dal reame, ch'essi arricchivano, 
otloccntomila Israeliti. I! Cattolicesimo in Ispagna prese un ca- 
rotiere cupo, ipocrita, selvaggio, dì cui Filippo II, di sanguinosa 
memoria, fu il tipo ed il rappresentante più compiuto. 

150. Ad un quadro si desolante bisogna, è vero, fare alcune 
eccezioni. La Catalogna, posta in frequente contatto cogl'flaliani, 
avea preso da loro una certa attività commerciale; Barcellona, 
fin dal 1509, ebbe una Banca, e i suoi navigatori aveano acqui- 
stato grande celebrità. Nelle provincie del mezzodì risenlivasi la 
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buona influenza della lunga dominazione ilei Mori, e molte citta 
possedevano floride manifatture. In nessun luogo producevansi 
broeenli d'oro e d'argento migliori die a Granula ed a Siviglia; 
quest'ultima città contava, nel 1510, pivi di 16,000 telai da seta; 
a Segovia il panninolo occupava 54,000 operai e trasformava 
ogni anno quattro milioni c mezzo di libbre di lana. Le argen- 
terie di Valladolid, i cuoi di Cordova, i guanti d'Ocana, le armi 
di Toledo, i vetri e i coralli di Barcellona, i panni di Cuenza 
godevano fama europea. Ma queste industriose città non pote- 
rono impedire all'elemento casigliano e cnmpagnuolo di preva- 
lere; e l'ignoranza, i pregiudizi religiosi, la soldatesca libidine, 
l'ozio, e la sfrenata cupidigia ili militare dominazione divennero 
a poco a poco i caratteri dominanti di tutta la nazione. — Tale 
era la Spagna, quando vi comparve Cristoforo Colombo. 

11)1 . Quella parassitica scuola di eruditi, che abbiamo già tante 
volle sorpreso ne'suoi ridicoli tentativi di riportare all'antichità 
le glorie e le scoperte dei moderni, ba voluto furare all'immortal 
genovese l'onore di over, primo fra gli Europei, svelato all'an- 
lico un nuovo Continente. Ma una erudizione più maschia ed 
una crilica più liiosotica banno non tutta evidenza dimostralo 
che, se Colombo non fu senza precursori nelle navigazioni a 
ponente dell'Europa e dell'Africa ( poiché niun grande trovalo 
apparisce giammai isolato, ma sempre è fruito di una lenta ela- 
borazione anteriore), pur non di meno a lui solo spelta il titolo 
sovrano di scopritore dell'America. 

I Fenici ed i Cartaginesi avevano, come abbiamo a suo luogo 
veduto, ollrepassalo le colonne d'Ercole, e gli Elioni, fin dai 
lempi omerici, nutrivano vaga credenza che paesi misteriosa- 
mente fertili e ricchi russerò situali nell'estremo oecidenle. Il 
periplo attribuito a Scilace, e probabilmente composto ai tempi 
di Filippo 11 di Macedonia, indica una vasla superficie d'acqua 
coperta di alighe, una s[)i'cic di mar di Sargasso, che annuncia 
la prossimità delle isole del Cupo Verde. Aristotele nelle ultime 
linee del Trattalo del Ciclo lasciava intendere, che un sol mare 
potesse bagnare le opposle sponde dell'Europa e dell'Asia. E lo 
Boccuu». 13 
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Slagirila medesimo parlò d'una vasta terra, posta al di là delle 
colonne d'Ercole, da- lui chiamata Anliila, la quale forse è la 
stessa favolosa regione che Platone nomava Atlantide, e che uu 
immenso cataclisma aveva {ai dire di quei filosofi) inghioUila. 

Ma la cosmografia di Lattanzio , del Crisostomo e d'altri 
padri della Cliiesa rinnego la sfericità della terra , la quale di- 
venne nuovamente una superficie piana, non già a forma di disco, 
come ai tempi di Talele, ma di parallelogrammo circondalo dalle 
acque dell'Oceano. 

Il genio sublime dell'Alighieri , però, nutrito a più profonda 
filosofìa ammetteva la sfericità del nostro pianeta, e il Paradiso, 
che corona la vetta della montagna del Purgatorio , veniva da 
lui collocalo nel mezzo dell'emisfero australe, agli antipodi di 
Gerusalemme. 

GII scritti di Marco Polo, di Pietro d'Aillj (o, come aliar di- 
cevnsi, d'Alliaco) e di Ruggero Bacone lasciavano chiaramente 
intendere la possibilità di toccare, navigando a ponente, una 
terra, che i rozzi abitanti di Madera, nelle loro poetiche finzioni, 
dicevano esistere in lontane plaghe , avvolta da nebbie sempi- 
terne, e battuta dai flutti delle tempeste. 

Nello stalo, a cui di presente son giuntele investigazioni storiche 
sul Medio Evo, non e più lecito di dubitare che, intorno al secolo 
X, alcuni pirati o pescatori normanni fossero spinti dal caso sulla 
costa dell'Islanda e da ijuestn sulle rive orientali dell'America 
settentrionale. Non possono più negarsi le scoperte della Groen- 
landia, della Finlandia, e delle foci del S. Lorenzo, fatte da 
Kirik-Hainli (Enrico il Rosso) nell'anno 98ìi, da Bivera nel IO0) 
e da Mudoo op Owen nel 1170, la spedizione avventuro-;! lu'gli 
Arabi erranti od Àl-Ufagrorim di Lisbona nel 1147, la naviga- 
zione a ponente, in cerca dell'India dei genovesi Hmiln Vivaldi 
(1281) e Teodosio Moria (P2D-2), dei quali l'ultima sorte rimase un 
mistero; e infine i viaggi atlantici dei fratelli Zeno di Venezia, 
intrapresi nel 1580. 

152. Ma tutte queste spedizioni non valgono a torre una sola 
fronda della immortale corona d'alloro che cinge la fronte di 
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Colombo. Ai tempi suoi ignoravaosi lutti i tentativi fatti prima di 
lui; e ciò È tanto vero, ci) 'ci dovette sudare e faticare con incredibile 
perseveranza per indurre un Governi! d'Europa a dargli i mezzi 
della sua magnanima impresa. Che se la passibilità di compierla 
fosse stata nula in quel secolo, è egli credibile che l'eroe 
avrebbe incontralo tante ripulse, e sarebbe slato persino reietto 
da quella corte Portoghese, che faeeva tanti nobili sacrifici per 
incora ure le tronsmarine scoperte V Avrebbe egli dovuto lot- 
tar 3 anni col l'ignoranza dei dottori di Salamanca, che si osti- 
navano a ripetere le obbiezioni di Lattanzio contro la sfericità 
della terra? E se alcuni pirati Normanni erano stali, cinque 
secoli prima, gettati dai fluiti e dai venti sulla costa di Groen- 
landia, l'Europa aveva smarrito interamente la memoria di quel 
fatto, se pure esso era mai venuto a sua notizia. E poi coloro 
che di quella fortunata scoperta degl'Islandesi si fanno schermo 
per contendere a Colombo la sua gloria, dimenticano ch'egli 
ignorò fino alla sua morte che il Nuovo Continente, da lui vi- 
sitato, si estendesse si n nord, e solamente molto dopo la sco- 
perta comprese di non aver approdato alle Indie Orientali da 
lui cercate, ma ad una terra ignota agli antichi, imperciocché 
fa d'uopo ricordarsi sempre che, come disse argutamente d'An- 
villc, il più grande desìi emiri j-n? uralici condusse gli uomini 
alla più grande delle scoperte. Colombo non voleva ondare a 
ritrovare un Nuovo Mondo, ma bensì quel Calhai e quel Sipango, 
che Marco Polo avea descritti: buscar ci Istante por el ponìente. 
Fu un sublime errore, quale soltanto un uomo d'immenso genio 
poteva commettere, che Io condusse a scoprir un secondo Con- 
tinente. E questo errore fu viemmeglio radicato nella sua mente 
da un dotto amico suo, maestro Paolo Toscanelli , medico di 
Firenze, al quale compete una parte della gloria di quella grande 
scoperta. 

Toscanelli era stalo indotto allo studio delle matematiche dalle 
suggestioni di Filippo Gru nel les chi , uno dei più insigni inge- 
gneri dell'Italia, e l'autore della stupenda cupola di Santa Maria 
del Fiore a Firenze. Per mezzo di osservazioni gnomoniche, Tosca- 
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nelli corresse io tavole solari e lunari , cosi utili ni navigatori; e 
si ocrapo attivamente dei vantaggi clic l'umanità avrebbe potuto 
ritrarre da una via diretta ai paesi delle spezierie navigando ad 
ovest. All'età di 77 anni Toscanclli scrisse a Colombo incorag- 
giandolo ad intraprendere la sua spedizione ad occidente, la 
quale non e (diceva il filosofo fiorentino) tanto difficile quanto 
comunemente si crede. 

J3i>. Era una fredda e mesta sn'a del dicembre 1480, quando 
un vecchio di nobile aspetto, benché curvo più dalle fatiche e 
dai dolori che dagli anni, traendo per mano un fanciullo, se- 
guiva la via di Patos, che conduce al convento di Santa Maria 
della Rabida. Giunto al saero luogo , quel vecchio chiedeva al 
portinaio un po' di pane ed un rifugio per s6 c per suo Aglio, 
che meo {ante e freddo. Quel vecchio era Cristoforo Colombo, ge- 

falto sludi superiori non soia alla sua condizione, ma al suo se- 
colo ; avea poscia seguilo la professione marittima, e compite 
parra'liie arditissime navigazioni, una tra le altre a nord del- 
l'Islanda; avea vissuto più anni in Portogallo, ove ammoglia- 
tosi colla figlia di Bartolomeo l'arcslrello (uno degli scopritori 
sulle cosle dell'Africa), traeva la vita costruendo mappe e carte 
geografiche. Nella laboriosa e serena esistenza tra le domestiche 
pareti, gli era nata in mente l'idea che dovea fare il tormento e 
la gloria della sua vecchiezza. Indarno avea chiesto a Genova, 
sua patria, a Venezia, al Portogallo, alla Francia, all'Inghilterra, 
alla Spagna, che gli fornissero poche navi per tentare il viag- 
gio all'Indie Orientali per la via dell'occidente. Da tulli fu re- 
spinto, e in Portogallo fu anzi tradito da re Giovanni 11, il quale 
fattosi dare i piani e le carte di Colombo, non ebbe vergogna 
di mandar di soppiatto, alla ricerca delle indicale terre, un pi- 
loni portoghese, che, atterrilo dall'immenso e misterioso Oceano, 
ritorno ponendo in dileggio il sommo italiano. Ramingo, affamato, 
trascorso qiii'sli, ™l figlio Diogo, di paese in paese, ed or tornava 
in 'spagna per vedere se Ferdinando d'Aragona ed Isabella di 
Casliglia volessero accettar da lui il dono d'un mondo. 
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134. Nel convento ili Santa Maria della Rabida, il cuore 
di Colombo provò una gioia che da gran tempo gli era nie- 
gata : quella di trovare un'anima degna dì comprenderlo e 
d'ammirarlo. Frale Giovanni Perez di Marchcnna , guardiano 
di quel monislero , attrailo da naturai simpatia pel nobile 
aspetto dello straniero che chiede» pane , e scoprendo sotto 
ti rozzo suo saio un uomo degno di ben altra sorte, fecali 
narrare la sua vita, le sue sventure, i suoi disegni. Rappre- 
sentatevi, o giovani , alla mente Colombo seduto a mensa col 
buon sacerdote nella solitudine della Rabida ; immaginale l'elo- 
quenza, colla quale il Granile espose le idei- maravigline della 
sua mente, le sublimi sperante, i Beri disinganni ; pensale alte 
lagrime che sgorgarono in quella notte dagli nerbi di un |>adre 
che sentiva di poter lasciare nn nome immortale al figlio, e lo 
vedea frattanto quasi morente di fame ; e potrete facilmente 
comprendere rome il deyno ministro di Dm si sentisse commosso 
d'entusiasmo . di pietà, d'aromirsziooe. e •di promettesse I ap- 
poggio di luna la sua influenza in corte. 

Frale Perez eia amico di Ferdinando de Talavera confessore 
della regina Isabella, la qu'de allora stava con Ferdinando, suo 
consnrte. «n'assedio di Granala, uliim» nfugiy degli Arabi, giù 
sconfìtti in tante battaglie Colombo, lasciato il tiglio in custodia 
del nuovo suo amico, parli, per costui consiglio, alla volta del 
regio ;ic campa mento, munito d'una lettera di Perez al Talavera. 
(iìunse nell'atto in cui gli Spagnuoli compivano la costruzione 
di Santa Fede, di quella meravigliosa città di legno clic aveano 
edificalo di fronte alla capitale moresca, e che Isabella avea 
giurato di non abbandonare, finché sulle torri di Granala non 
[sventolasse il vessillo di Crislo. Colombo, die 11 moderno poeta 
polacco Mickicvviks ben nomo l'ultimo dei cavalieri rrtxiali, prese la 
spada, volendo unire i suoi sforzi a quelli della Spagna per la 
cucciala degl'Infedeli, e colui ch'era stato prode marinaio e 
profondo scienziato, e che dovea essere scopritore d'un mondo, 
seppe mostrarsi allóra eroico soldato. 

I/ultima fortuna dei Morì era venuta, c l'indipendenza della 
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Spagna assicurata. Fernando ed Isabella, vinto il nemico della 
nazione c della Croce, gioivano d'un meritato trionfo. Era quello 
l'istante propizio per Colombo e por le sue speranze. Ma il Tala- 
vcra, al quale era egli raccomandalo da frate l'ere?., lungi dal far- 
sene protettore, al vederlo si poveramente vestito e privo di titoli 
accademici, l'ebbe in conto di visionario e di paltoniere che cer- 
casse pane a spese della pubblica credulità. E lai fu il giudizio che 
di lui tutti i cortigiani portarono. .Ma nè le umiliazioni, nè le 
contumelie valsero a stancare colui, che per un'idea aveva già 
tanto sofferto. Finalmente, per intercessione del eonte Santan gel 
c del cardinal Mcndozu, fu ammesso all'udienza di re Ferdinando, 
il quale, sospettoso sempre e diflidentedi tutti e di se medesimo, 
rimise l'affare ad un'assemblea di dotti da tenersi a Salamanca. 

133. Questi sedicenti dotti altri non erano che i più degni rap- 
presentanti dell'ignoranza, della superstizione e dell'invidia. Sul 
bel principio della discussione, assalirono Colombo con obbiezioni 
bibliche, adducendo lesti del nuovo e del vecchio Testamento . 
secondo i quali era (ni dire di que' frati) empio il supporre sferica 



ilei sodi .umilici, rinirscni questi a supposte ragioni fisiche e cosmo- 
grafiche, alle quali fu agevole al grand'uomo il rispondere. Dopo 
cinque anni spesi in quella f.islidin^ tron traversie , ed altri due 
inutilmente impinguii in sollecitazioni e disirigiitini nella corte. 
Colombo avrebbe abbandonato per sempre la Spagna, se non lo 
avesse traltenuto l'amor suo per donna Beatrice Hcnriqucz di 
Cordova , die fu madre al suo secondo figliuolo Ferdinando , il 
quale fu poscia suo storico. Infine, deciso a parlireper la Francia, 
tornava Cristoforo alla Rabida per ritirarne suo figlio Diego ; ma 
frale Marehenna usò ogni poter suo per trattenerle , chiamò a 
consiglio un ricco armatore di Patos, Marlin Alonso Pinzon , il 
quale non pure approvò le idei- del genovese, ina si offerse di 
contribuire coi denaro e coll'opera alla divisata spedizione. 

L'ottimo frate , riuscito a persuadere Colombo ad un ultimo 
tentativo, scrisse direttamcnle alla regina Isabella ; la quale , 
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d'animo grande e generoso, manifestò il draiderio di parlare al- 
l'autore del meraviglioso divisa mento. Isabella, die paranco non 
conosceva, se non travisale plagi' invidi, le idee di Colombo, al- 
l'udirle svolgere da lui stesso eolia sua usata facondia, già s'ar- 
rendeva a di lui favore, quando le malvagie istiga/ioni del 
confessore Talavcrn la mossero a proporre condizioni cosi umilianti 
a Colombo, die questi abbandonò un'altra volta la corte. Tristo 
e scorato muoveva verso il convento di Patos, quando il San- 
langd che considerava la piirleiiza di lui come una perdila ir- 
reparaliile per la Spagna, riuscì a persuadere Isabella, e richiamò 
il povero esule con si calde preghiere che, dopo qualche ripu- 
gnanza, ei tornò a Sanla Fé , e poco appresso (47 aprile 4492) 
Ferdinando ed Isabella firmarono a Granata le condizioni del 
solenne contratto. 

456. Tre navi (una sola puntata) La Santa Maria, la Pinta, 
la A'ttw ; 150 uomini; 2 cannoni , poco denaro ed alcune 
provviste, ecco i mezzi ch'erano dati a Culomtin jict livtver- 
sarc l'Oceano ! finzoii lo accompagnava. Il venerdì 5 agosto 
I&92 la piccuhi squadri! salpava da Saltes, luogo presso l'alos. 
Il giorno li alla Santa Maria ruppesi il limone; ma fortunata- 
mente il di seguidille si ìiiqirodó a Madera, ove fu racconcio il 
legno. Il Re di Portogallo mandava allora tre fregale ad inse- 
guir Colombo, por isdegno di vederlo a servizio di Spagna: ma 
l'ammiraglio [El Almiranle fu il titolo che da allora in poi portò 
Colombo) seppe sottrarsi ai nemici. 

Non appena la ciurma perdetlc di vista le Canarie, fu atter- 
rita da paurosi fenomeni, dalla grande scintillazione dell'Oceano, 
dal mare coperlo di alighe, dalle variazioni dell'ago calami- 
tato. Contro l'ignorania ed il mal volere dell'equipaggio, uso l'am- 
miraglio ad or ad ora l'accorgimento, i modi cortesi e la fer- 
mezza, e seppe quetare una macchinazione, nella quale i marinai 
aveano deciso di giltare Colombo nelle ncque e di tornare poscia 
in Ispagna. Per buona ventura, gl'indizi di terra vicina andavano 
di giorno in giorno crescendo, fino all'alba del 42 ottobre, in 
cui una vedetta scoperse il lido. Dopo fervidi ringraziamenti al 
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cielo, Colombo sontuosamente veglilo scese con lagrime d'i gioia 
a terra, e badò la riva di quell'isola ch'egli credeva parlo del 
Sìpango, e che nonni S. Sul valuti.-. GÌ' Imi inerii uhMiiiuvaiilu Guana- 
hani, od e quella delle Lucnic, chi; gl'Inglesi appellarono Cal- 
hlaml. Altri pretendono die sia invece l'isololto modernamente 
nomalo Watling, 

gore delle artiglierie clic Colombo ordinò fossero sparate, poscia 



Cuba, volca navigare a Nord-Ovest; ma, per consiglio di Pinzon, 

avrebbe Incontrato sulla sua via 'la Florida o qualche allra parte 
dell'America sol tcn Irlo ila le, scoperta alcuni anni dopo con navi 
inglesi dai veneziano Cabalo , fallo che avrebbe dalo a quelle 
contrade una popolazione spagnuola e callolica invece dell' in- 
glese e protestati Le che oggi vive negli Stati Uniti, e per tal 
modo sarebbersi a ipk'Sta contrada dischiusi ben diversi destini 
da quelli clic le toccarono in sorte. In Haiti o S. Domingo credette 
vedere l'Olir, d'onde Salomone traeva le sue ricchezze , e la 
nomò Hispaniola , o piccola Spagna. Lasciatovi il germe d'una 
colonia, parli pel ritorno ai h gennaio 1495, portando seco una 
collezione di prodotti delle scoperte terre, ed alcuni indiani, 
eli ci divisava di proporre ad Isabella come la maggior ricchezza 
che rilrar si potesse da quei nuovi possedimenti. Ai i'ì di feb- 
braio fu colto da furiosa tempesta , ed assai più della morte te- 
mendo che seco lui rimanesse sepolta nell'Oceano la notizia 
delle sue scoperte, si ritrasse con mirabile serenità a scriverne 
breve ragguaglio in due esemplari : li ravvolse nella cera, li 
chiuse in due barili, l'uno dei quali gitlò a mare e l'altro pose 
sulla poppa della nave, acciocché rimanesse galleggiante ove queste 



sprofondasse. Ma la procella non era solo negli elementi : imper- 
versava |>cggiore procella nel cuore ili l'in/.on, die (livis.imln 
tradire il suo capo ed appropriarsi la glorisi della scoperta, s'av- 
viava solo alla Spagna, ove gli falli l'infame intento. Dopo aver 
alquanto cercalo la nave del traditore, credutolo vittima della 
tempesta, Colombo ricovro alla face del Jago, indi ai IS ma™ 
approdo a Palos, ed attraversò trionfante la Spagna, per recarsi 
a Barcellona, dove La corle lo accolse con onori regali. Otto 
anni dopo ei tornava carico di catene da quello stesso Conti- 
nente, di cui ora si festeggiava scopritore.! 
U 157. Noi non descriveremo con minati particolari gli altri tre 
viaggi di Colombo, contentandoci di accennare come ai di set- 
tembre del l'l93 ei partisse da Cadice con 17 legni e V.Ì0O uomini; 
come iti questa seconda spedizione scoprisse le isole Caraìbe , 
popolale da cannibali, l'orto Rico e la Giammaica : come in un 
terzo viaggiti, intrapreso ai !><J di maggio l 'ititi con sole C navi, 
toccasse alla Trinità , vedesse le faci dell' Orenoco, dalla cui 
enorme massa d'acque argomentò per la prima valla d'esser 
giunto ad un v;i-ti> Cuiiliiienle : la eosta di Paria, nella qaale 
cercava un passaggio al grande Oceano , e le isole Margarita e 
Cubagli» : come le calunnie d'invidi cortigiani inducessero nel 
luglio del liiOO re Ferdinanda a spedire Francesco Bobadilla 
alla Ispaninla , iiflinchè vi arrestasse Colombo e In mandasse in- 
catenalo in (spagna: come Vallejo e Mania ,* uffizioli preposti 
alla di lui custodia, gli proponessero di liberarlo dai ceppi, ma 
egli il vietasse iilleiniiienle dicendo : parlùroili a memoriti iklhi 
firalitaiììnc regia; come all'approdare di Colombo in catene, un 
fremito generale d'ìndegnazione costringesse li re d'Aragona a 
protestare mendacemente d'essere al tulio ignaro di quell'indegna 
procedere ; ma come , ni tempo stesso , quell'ipocrita tardasse 
nove mesi ad accordargli la dovuta riparazione , ed infine no- 
minasse Niecola Ovando governatore in sua vece dell'Ispaniola; 
come Colombo sciogliesse nuovamente da Cadice ai 11 maggio 
iSOì con quattro caravelle e 130 uomini, in cerca d'un pus- 
saggio alle Indie Orientali per l' istmo di Darien ; come, fallitagli 
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questa speranza, tornasse, per non più rivederli, da quei paesi, 
e addi 7 novembre tSO'i approdasse a S. Lucar ; d'onde passò 
a Siviglia, ove, ultimo dolore, lo raggiunse la nuova della morte 
della sua protettrice Isabella ; come, trascurato dalla corte, mo- 
risse nell'oscurità e nell' indigenza a Valladolid il di 20 moggio 
del 1H06. « Fu uomo (disse il primo storico delle Indie, Antonio 
ile Hcrrera) di grande animo, forte e d'alti pensamenti. Grave 
con moderazione, grazioso e giocondo, cogli estranei affabile, 
coi domestici soave e piacevole ; avea presenza ed aspello di 
veneranda persona, di grande slato ed autorità ». Lascio ordine 
a' suoi figli die nella tomba s lessa ove le sue ossa riposerebbero, 
si riponessero quelle catone che Bobadilln (punito bentosto dalla 
Provvidenza, morendo miseramente naufragato) gli aveva appeso 
alle mani, e che negli ultimi anni di sua vita tenne sempre 
nel suo gabinetto. 

Pria di Colombo, il campo sul quale l'umana attività poteva 
esercitarsi e l'incivilimento diffondersi era ristretto (come disse 
il Tasso) tri troppo brevi chiostri; ma il ligure nocchiero ruppe 
i ceppi che incatenavano la volontà e l'ingegno dell'uomo, come 
in sublimi versi cantò l'epico italiano: 

Tempo Terrà che llan d'Ercole i segni 
Favola vile ni navigami industrii 

Ignoti* ancor tra vai saranno illustri. 

Un uom della Liguria avrà arrlìmemo 
All'incognito corso esporsi in prima; 
Nò ii minaccevol fremito del vento. 
Ne l'inospito niii: 1 , ili'- il il:i1>!>i« din;;!. . . . . 
Faran ch'il generoso entro ai divieti 
D'Alida angusti l'alta mente acqueti. 

Tu spiegherai , Colombo . a un nuovo polo 
Lontano si le fortunate antenne , 
Ch'a pena seguirà con gli occhi il volo 
La Fama, ch'ha mille occhi e mille penne. 

138. Mentre ni più oscuri naviganti, che la fortuna condusse 
a visilar primi uno scoglio od un'isola, non fu niegala In gloria 
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di dare ai trovati luoghi il proprio nome, il Continente scoperto 
da Colombo porta una ileoominazione alTalto indipendente (la lui. 
Nell'America settentrionale sono moltissime citlu e bordato che 
da quello del grnri genovese pigliano il nome ; ed il magnanimo 
Bulivar, appena rivendicò in liberta la sua bella contrada, Cu- 
hmbia volle appellarla; ma pesto titolo ad ambedue le penisole 
congiunte dall'istmo di Panama si converrebbe; poiché, sebbene 
Colombo non approdasse all'America settentrionale, aperse però 
la via agli scopritori che vennero dopo. 

Percfiè e come l'America ricevette questo nome? Fu Amerigo 
Vespucci die lo inventò? E questo navigatore toscano fu egli un 
miserabile plagiario, oppure scoperse realmente (come taluno as- 
serì) il continente del Nuovo Mondo avanti de! 1° agosto 1498, 
epoca alla quale Colombo lo vide a mezzodì del promontorio di 
Paria, venendo dalle isole che uvea già fatto conoscere all'Europa ''. 

Siffatte quistioni sono involle, in gran parte, da im penetra bil 
mistero. — Amerigo Vespucci, di quindici anni più giovane clic 
Colombo, nacque d'una ricca famiglia di ['ei i lola presso Firenze. 
Fu in (spagna, impiegato nella polente casa commerciale dei 
Berardi; e Colombo lo ebbe suo mollo famigliare, laiche nelle 
sue lettere ne parlò con un linguaggio di benevolenza tanto più 
notabile, quanto più contrasta culla gravità e riserhatezza abituali 
del suo carattere. Or, quest'uomo, dolio, arditissimo nelle sue 
navigazioni, circondato dalle affettuose cure di Colombo e della 
sua famiglia, dovrà riguardarsi come il più crude! nemico del- 
l'ammiraglio, come un vile impostore che, con fittizie spedizioni, 
si è arrogata la scoperta del Continente ed ba inscritto pel primo 
il nome d'America (cioè terra d'Amerigo) sulle carte marittime 
che disegnava come piloto mnyor della Casa de Contratacion di 
Siviglia? Per quanto sia grande l'umana Iristizia, e difficile nm- 
mcllerc, senza prove concludenti, la renila d'un crimine che fa- 
rebbe del Vespucci l'esempio più mostruoso dell'impudenza e del- 
l'ingratitudine. Dalle accurate ricerche degli eruditi che di questo 
problema slorico si occuparono, risulta che il misterioso perso- 
naggio che pel primo propose nel 1507 il nome à' America per 
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designare il nuovo Continente, fu un oscuro cosmografo tedesco, 
clic nascondevasi solto il nome grecizzato d 'Hyiacomy ius. Proba- 
bilmente (osserveremo coll'Humlioldl) se l'amico di Colombo non 
avesse avuto il nome d'Amerigo, nome armonioso ed in una 
poco comune: so fosso slato battezzato, come parecchi dei suoi 
antenati, Michele, Romolo, o Biagio Vespuccio, il cosmografo ale- 
manno non avrebbe pensato a cercare in questi prenomi l'appel- 
lazione di una nuova parie del Mondo. 

159. Se, dopo la scoperta di Colombo, vi ha qualche cosa 
degna di eccitar la meraviglia, si e In rapidità, colla quale si 
succedettero le spedizioni e le conquiste in America. Il breve 
spazio di 42 anni haslò agli Europei per acquistare cognizione 
suffleien temente esatta dei contorni e della forma del Nuovo Con- 
tinente, le cui estremila tuttavia a Nord ed a Sud non vennero 
esplorato che più tardi. Per determinare la figura della Nuova 
Olanda, dai viaggi di Cook lino a quello del capitano King, si 
ri eh ledettero dicci anni di più. Sparsasi la voce che in America 
era un'immensa regione tutta, d'oro e d'argento, nomata perciò 
in seguito V Eldorado, la smania delle scoperte s' impadronì dei 
Casigliani: e la professione dei Conquistadores divenne una delle 
più ambite e delle più lucrose. Ho già narralo come il portoghese 
Cabrai, verso la fine del th'J'J, approdasse per caso alla costa 
del Brasile, ove tre mesi prima era stato, a sua insaputa, pre- 
ceduto da Vincenzo Yanez Pinzon, fratello di Martin Alonzo, e 
compagno egli stesso di Colombo. 

Poco prima, Enrico VII, re d'Inghilterra, pentito d'aver re- 
ietto il gran Genovese, accordava patente al veneziano Seba- 
stiano Cabotto o Cabota, autorizzandolo a navigare solto bandiera 
britannica e a prendere possesso delle terre che scoprirebbe. Pel 
primo visitava il Labrador e le cusle dell'America settentrionale. 
Cosi ambe le Americhe furono rivelale al mondo da due Italiani, 
e l'Italia fu la sola nazione navigatrice che non vi acquistasse, 
un palmo di terreno. Cabollo cercò un passaggio a Pi. 0., primo 
in quella illustre carriera, nella quale peri a'di nostri il capitano 
Franklin c fu si fortunato il Mac-Clure. 
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Alonzo di Hnjcda, nel 1501, navigava lungo l'Amorica meri- 
dionale e penetrava nel Continente, Vasco NunVz di Balboa, 
nel 1513, scopriva il mare del Sud, clic Colombo avea veduto 
da lungi stando sulle alture della Sierra di Quareo.ua. Un santo 
rispetto invase I' anima dello Spagnuolo a quella vista, come 
d'uomo cui si riveli grande eresitene della natura; e penetrando 
nelle acque dell'Oceano lino alla cintura e colla spada sguainala : 
b Mare pacifico e risplendente (sdamava), mare misterioso, in 
nome del mio Sovrano, di te prendo possesso... u. 

L'anno innanzi, Ponzio di Leon stabilivasi nella Florida; Gri- 
jalva avea scoperti) il Mussici! : Ferdinando Cortez con 10 navi, 
IO pezzi dì cannone , 18 cavalieri e GOO fanti intraprese 
nel 1519 la conquista di quel vasto e polente impera, in cui 
erano accumulati i tesori della più vetusta civiltà americana. 
Cortez, bruciate le navi per obbligare i suoi a scegliere tra la 
vittoria od una eerta morte, fondava Vera Cruz, la prima città 
che gli Europei ergessero in America; in un tremendo conflitto 
dato nelle mura della capitale di Montezuma, sconfiggeva l'eser- 
cito degli Aztechi, e nella battaglia di Otti roba riportava una 
seconda decisiva vittoria. Tornato in Ispognn, Cortei veniva ac- 
colto da Carlo V con fredda cortesia, e da' suoi invidi nemici 
con insolente dispregio; segui l'imperatore nella sua spedizione 
d'Algeri, e salendo sulla pedana della rt'fiia cu r rozza : io stm uno 
idi-si.'}, rhr diriì,' a cijf /Ali i-ajiii e più pi-^riiaie . ili queliti che i vostri 
maggiori v'abbiano laicialo città. Mori, dimenticato, a Siviglia 
nel 1547. 

Francesco Pizarro, antico guardiano di maiali, ma dotato d'in- 
credibile audacia e di feroce valore, intraprendeva con Diego 
d'Almagro, altro avventuriero, la conquista del Perii; prendeva 
a tradimento ed impiccava Tinca Alahualpa, che su quell'impero 
regnava; mentre l'Almagro soggiogava il Chili; indi, venuti 
questi due avventurieri a conlesa, l'Almagro vi lasciava la vita. 

Ferdinando di Magalliacns (Magellano), ricevuta una accurata 
educazione scientifica e militare, animoso, prudente, dottissimo, 
avea navigato con Almeyda alle Indie. Posto in non cale dal l'orto- 
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gallo, propose alta Spagna ii suo grande disegno di circumnavigare 
il globo. Con cinque navi e 250 uomini intraprese nel lulO il 
gran viaggio; passò lo Stretto che porta il suo nome, navigò fe- 
licemente Tino alle Filippine, ove lo aspettava la morte che lo 
colse mentre combatteva gagliardissimamente contro gl'indi- 
geni. Sebastiano di Elcono, suo secondo, ne compi il magna- 
nimo divisamente, tornando in Europa dal Capo di Buona Spe- 
ranza, e prendendo per divisa un globo con la bella leggenda: 
primas circnmdedisli me! 

i'iO. Tante scoperto contemporanee dei Portoghesi e degli 
Spagnuoli non poteann mancare di far nascere contese fra queste 
due nazioni già inai disposte l'ima verso l'altra. Ma per evitare 
sanguinosi conflitti, i due Slati presero per arbitro Alessandro VI 
capo della Chiesa. Sebbene Tosse già slata teologicamente ripro- 
vata come eretica la dottrina della sfericità della terra, pure nel 
140'i il sommo Pontefice, dividendo il globo in due mela ad un 
meridiano preso a cento miglia a ponente delle Azorre, attribuì agli 
Spagnuoli lutti i paesi scoperti e da scoprire ad occidente di 
quella linea, ili Portoghesi lutti quelli a levante. 

l'il. Esposti così i grandi Titti storici che alla scoperta del- 
l'America si riferiscono, resta che esaminiamo, quale rivoluzione 
nbbta essa prodotto nel mondo economico c commerciale. 

Se il Nuovo Continente offre al geografo ed ni cultore delle 
scienze fisiche e naturali un campo immenso di esplorazioni e di 
scoperte, pel suo gigantesco sistema orografico, pei suoi fiumi e 
laghi innumerevuli, per le svarialissime sue produzioni mine- 
rali, botaniche ed animali, non meno grandi attrattive presenta 
all'economista, all'uomo di Sialo ed al commerciante per la siogo- 
liii'iUi di lli' condizioni politiche e sociali, per l'influenza che da tre 
secoli e mezzo va esercitando sulle abitudini, sui costumi e sulla 
ricchezza dell'Antico Mondo, per ta massa inaudita di metalli 
preziosi che In tal periodo lia versato l'America sul generale 
mercato, per le rivoluzioni monetarie elio ne derivarono, perla 
politica coloniale di cui fu l'oggetto, per le quistionì della tratta 
e della schiavitù, per le cause che nella parte Settentrionale ed 
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Inglese hanno favorito, mentre nella Meridionale c Spagnuola 
osteggiarono i progrossi industriali, c per infiniti altri rispetti, 
che ci permettono di qui studiare siffatto argomento sotto un punto 
di veduta non meno nuovo nel suo complesso ohe importante nei 
suoi risul tomenti. 

Geografi e viaggiatori hanno accuratamente notato le profonde 
differenze che pose natura ira l'America e l'antico Continente; 
né ci faremo noi a tutte enumerarle, paghi solo ad accennare 
i più salienti caratteri fisici, siccome quelli che sin dal principio 
dei tempi vengono esercitando una influenza or benefica or dan- 
nosa sulla condizione economica, politica e commerciale di quelle 



più vicine alla costa occidentale die all'orientale, la loro ele- 
vazione colossale sul livello del mare, la scarsità dei varchi, !a 
frequenza dei turbini su quelle eccelse cime, presentano gravis- 
simi ostacoli alla comunicazione od al traffico ira i paesi che 
stanno a ponente di quc'gioghi e lo pianure del levante. L'Ame- 
rica ha somma varietà di altipiani, molli dei quali notabilis- 
simi per ia loro prodigiosa devozione, altri per l'immensa su- 
perficie. Ella sola sul globo terracqueo offre lo spettacolo d'una 
valle popolosa e ben coltivata, nual si è quello di Quitti, a 9000 
piedi di 'media altezza sul mare, e d'un'allra cosi estesa, come 
quella di Anahuoc nel Messico. In nessun'altra parte del mondo 
sono cosi vaste pianure. L'immenso spazio che stendesi dalle foci 



208 STOMA DEL COMMERCIO 

del Mackcniie al Delta del Mississipi, e dalla catena centrale del 
sistema messicano alle montagne Petrose e agli Allegaoi, forma 
la più larga pianura non salo d'America, ma del gioliti intiero: 
i Llnnos c i Pompai dell'America del Sud. si egregiamente de- 
scritti dal Codazzi c dall'Humboldt, formano uno degli oggetti 
più curiosi ed interessanti della geografìa lisien universale. Da 
quelle enormi dimensioni delle pianure americane risalta l'im- 
mensa lunghezza dei fiumi die irrigano il Nuovo Continente, il 
quale possiedo ben l;i,5!t:> leghe da "iti al grado di corsi d'acqua, 
la maggior parie navigabili, alcuni dei quali sono la vita delle 



il G7« di lai. Pi. : ed anche nelle altre regioni delle due penisole 
americane abbondano codesti serbatoi che la natura ha destinati n 
fecondare le terre vicine e ad offrire i migliori veicoli al commercio. 
Dilli» divisione del Nuovo Mondo in altipiani montagnosi molto ele- 
vali e in pianure estremamene basse ed estese ; dalla prossimità 
dei due Oceani, e dalla moltitudine dei lluiui e dei laghi, traggono 
origine le condizioni speciali del clima americano, che cotanto 
intluiscu sull'economia sociale di quei popoli. Ove si eccettui un 
limilato spazio lungo la costa occidentale, la temperatura, a pari 
latitudine, ò in generale più bassa di quella dell'amicò Conlinenle. 
Molti paesi, che, per la loro geogralica posizione, dovrebbero 
godere un temperato clima, Irovansi invece esposti a lunghi e 
rigidi inverni. Il Perù, la vnìle di Quilo, la città di Messico, 
sebbene situale fra i Tropici, devono nlla loro alte'zw sul livello 
dei mari una perpetua primavera. E mentre t Paramos, o fian- 
chi delle montagne, copronsì di nevi, in alcuni lunghi eterne, 
a poche leghe di distanza regna un calore sovente malsano, 
come quello che soffoca gli ahilnnli di Vera Cruz e di Guaya- 
quil. Da questa prossimità di rosi diverse regioni nascono su- 
bili cambiamenti , che tornano non di rado funesti agli esseri 
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viventi; ma, in compenso, le regioni che giacciono sotto gli 
stessi gradi di latitudine delle inospitc pianure del Sahara o del- 
l'Arabia o quelle clic Irovansi all'altezza del Monte Bianco, of- 
frono in America un ameno e lieto soggiorno alle popolazioni. 

Fra le svarintissimc produzioni americane , In più caratteri- 
stica è senza dubbio quella dei metalli preziosi, cosi abbondanti 
in tulle le regioni dei Nuovo Mondo , ma principalmente nelle 
vene delle rocche schisioso clic compongono le Cordigliere del 
Chili, del Perù e del Messico. — La coesistenza di due estremi 
climi in America vi produce due differenti sistemi di vegetazione; 
laiche le pianto europee che prosperano negli altipiani e nelle 
valli , sono a brevi distanze dalla flora della zona torrida che 
giganteggia nelle pianure. L'umidita straordinaria del clima ame- 
ricano è soprammodo favorevole al regno vegetale; e i pini della 
Columbia meritano il titolo che vien loro dato di giganti delle 
foreste. Un fatto ancor più positivo , al dire del Malte Brun , 
si e la differenza assoluta d'un gran numero di animali e di 
vegetali americani, con quelli dell'antico Mondo ; talché, eccet- 
tuando l'orso, la volpe, la renna, che non temono la zona gla- 
ciale, le foche e i cetacei, abitanti di tutte le rive, ed il tapiro, 
del resto lutti gli animali delle due Americhe sembrano formare 
specie particolari od almeno razze distinte. 

Odasi a questo proposilo una sapiente osservazione falla da 
Alessandro Humboldt nella stupenda sua opera sulle Cordigliere 
delle Ande : « La ineguale distribuzione degli animali sul 
globo ha esercitato ( dice quel gran viaggiatore e scienziato ) 
una profonda influenza sui destini delle nazioni , e sul loro av- 
viamento più o men rapido verso la civiltà. Nell'antico Conti- 
nente la vita pastorale forma il passaggio della vita cacciatrice 
all'agricola. I ruminanti , cosi facili ad acclimatarsi sotto tutte 
le zone, hanno seguito il Negro africano , come il Mongolo , il 
Malese ed il Caucaseo. Benché molti quadrupedi ed un gran 
numero di vegetali siano comuni alle parli più sette nlriona li dei 
due Mondi, l'America non presenta perù, nella famiglia dei bo- 
vini , che il bisonte, ed il bue moscato , animali entrambi dif- 
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ficili a domarsi e )e cui femmine non danno che poco latte , 
malgrado la ricchezza dei pascoli. Il cacciatore americano non 
era preparato all'agricoltura dalla custodia delle greggia e dalle 
abitudini della vita pastorale. Giammai fu l'ahilanie delle Ande 
tentato di mungere il lama, l'alpaca ed il guanaco. 11 latticinio 
era vitto sconosciuto agli indigeni americani del pari che a molti 
popoli dell'Asia Orientale ». 

Tali sono i caratteri fisici e geografici che maggiormente in- 
fluirono sullo stalo sociale ed economico delle contrade poste ad 
occidente dell'Atlantico. Ciò posto, giova drizzare b sguardo 
sopra gli effetti che derivarono dalla scoperta d'America , che tì 
quanto dire sopra uno dei punti di maggior rilievo che sia 
dato incontrare negli annali del commercio c dell'economia 
politica. 

143. Cinque principali conseguenze economiche seco portò la 
scoperta dell'America. La prima fu la momentanea grandezza poli- 
tica e commerciale della Spagna, c la sua pronta decadenza. Quella 
nazione Europea che innanzi di ogni altra ridusse in suo dominio 
le più belle c le più vaste fra quelle floride contrade, che coltivò le 
opulente miniere, già aperte dagli Aztechi nel Messico c dagl'lncas 
nel Perù, dovea necessariamente salire ad un'importanza inaudita 
fra i potentati moderni. E per fermo, i possedimenli spagnuoli 
nel Nuovo Mondo giunsero a tale di ampiezza da occupare la 
superficie compresa fra i W 43' di latitudine australe ed i 
57° 48' di latitudine boreale, ossia uno spazio di 79 gradi. 
Uguale alla lunghezza di tutta l'Africa , quadruplo dell' India 
Inglese , e solo di un quarto minore della Russia Asiatica , che 
equivale alla semisuperficie della luna. Ma in quella causa me- 
desima che avea fatto si prontamente grande e ricca la Spagna, 
aacondevasi il germe fatale di sua irreparabile rovina. I con- 
quistadores e gii avventurieri che recavansi in traccia dei me- 
talli preziosi, abbandonavano le fertili vallale della metropoli, che 
un di mantenevano immensa popolazione, e che benloslo diven- 
nero sterilì e deserte lande. E nei terreni fecondissimi del- 
l'America non andavano già collo scapo di coltivare e di sta- 
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bilirsi, come fecero gl'Inglesi nelle parti più settentrionali , ma 
bensì unicamente col fine di far rapida e straordinaria fortuna 
nelle miniere. La ricerca dell'Eldorado era la mira costante ed 
universale di quei coraggiosi ma feroci soldati di ventura, die 
(lisln^jjf'van le messi, incendiavano le città., esterminavano gl'in- 
digeni abitatori. Una gretta politica coloniale isolava intanto i 
possedimenti spagnunli dal rimanente del mondo trafficante c 
civile; vincolava i nativi, fatti schiavi, al colono europeo, 
ed il colono alla madre-patria. Ignaro o troppo tardi infor- 
mato dei veri bisogni delle sue colonie , il Governo versava 
sempre in uno od in altro di questi due estremi : o non 
provvedervi , reprimendo nel sangue i tentativi di libertà , 
o spendere incautamente e ciecamente i miliardi in opere di 
lusso inulilissime o in mangerìe amministrative. La schiavitù 
corrompe e lo schiavo ed il padrone; laonde l'America spa- 
gnuola , vittima del più ignorante dispotismo , giacque sempre 
ultima di tutte l'altre colonie europee nel Nuovo Mondo. Non 
è adunque punto da maravigliarsi se dall'effimera grandezza cui 
la Spagna arrivò dopo la scoperta dell'immortale genovese, prese 
bentosto a precipitare in rapida decadenza , fino alla terribile 
catastrofe che, nei primi cinque lustri del nostro secolo, la privò 
di tutte le sue colonie sul nuovo Continente. 

144. La seconda conseguenza di quel grande avvenimento 
mondiale fu una non mai veduta rivoluzione monetaria. Pria 
della scoperta d'America . il denaro circolante in Europa era 
soprammodo scarso, sì perchè poche c non ricche le miniere col- 
tivate, sì perchè il disordine del Medio-Evo ovea fatto scom- 
parire e disperdersi gran parte dei tesori metallici. Ma un tal fe- 
nomeno cessò quando Colombo ebbe all' intraprendente avidità 
europea dischiuso le vie agl'immensi serbatoi auriferi e special- 
mente argentiferi del Messico, del Perii e del Chili. Dalla fine 
del secolo XV fino al principio del nostro, una prodigiosa quan- 
tità di preziosi metalli fu versata nel commercio. Il valore totale 
delle masse melalliche prodotte in tal periodo trisecolare viene co- 
munemente stimalo a trentacinquemila milioni di franchi. In quer 



212 STORTA DEL COMMERCIO 

sia cifra complessiva l'argento figura in proporzione assai maggiore 
clic l'oro, poiché 27 miliardi e 1/2 appartengono al primo di 
que' metalli , menlre al secondo non ispeltnno clie 7 miliardi c 
S00 milioni. Secondo un curioso calcolo di Michele Clievalier , 
riducendo in due sole mosse compatte lutto l'argento e lutto 
l'oro rappresentati da queste cifre, si otterrebbe una sfera d'ar- 
gento di 29. metri e 1/2 di diametro, ed un dado d'oro di H 
metri di lato. — il primo effello di tanta abbondanza di metalli 
preziosi fu il ribasso del loro valore. Incorse all'oro e più al- 
l'argento ciò che avviene del grano in annata di copiosa rac- 
colta : un sacco di grano che costava l'anno scorso 20 francbi, 
ne varrà 10 soltanto in quest'anno, se l'ultimo raccolto fu dop- 
pio del precedente, purché inalterala sia rimasta la domanda 
di frumento fatta dal commercio e dai consumatori. Del pari, 
se pria della scoperta, una moneta di 5 grammi d'argento com- 
prava un palmo dì panno o di seta , dopo quel grande avveni- 
mento furono necessarie (a Sur la medesima compera) cinque o 
sei simili monete; percliù l'argento, divenuto più abbondante, 
avea perduto parte dì suo valore. Grande dovette invero esser 
quel ribasso, se consideriamo clic la quantità dei metalli pre- 
ziosi divenne 12 volle maggiore di quel clic fosse per lo 
innanzi. — È d'uopo notare però che, mentre queste cose 
succedevano , altre in contrario senso ne avvenivano. Con- 
temporanea alla scoperta d'America, ossia di poco posteriore, 
fu { come nel Capo precedcnle vedemmo ) quella del passo 
all'Indie pel Capo di Buona Speranza, che dischiuse il com- 
mercio dell' Asia ( pria limitato ai porli del Mediterraneo ) 
alle occidentali nazioni , ed allargo quindi immensamente il 
campo, sul quale effetluavasi la circolazione metallica. Inoltre 
dal secolo XVII in poi , molle nazioni (la Scandinavia, la 
Danimarca, la Russia, gli Stati-Uniti) rimaste, nelle antece- 
denti età, quasi estranee al grande movimento industriale c ci- 
vile, sorsero ad insolita a Iti vili ed alcune a grande floridezza; 
e, col moltiplicarvisi le contrattazioni e gli scambi, richiedet- 
tcro somme immense di preziosi metalli. Quindi se, da un lato. 
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cresciuta eri ili questi ultimi l'offerta, s'aumentò pure, dall'altro, 
la domali da; c questa causa, rendendo rtlatkamente meno ab- 
bondante il numerario, influì sul valore dei metalli in senso in- 
verso all'aumento di lor quantità assoluta, ne rendette cioè men 
sensibile il ribasso. Si calcolo die se la massa di numerario era 
cresciuta nel rapporto da I a 12, l'aumento dei prezzi (corri- 
spondente allo svilimento del valor monetario) lu soltanto nella 
proporzione da 1 n 6 ; vale a dire che lutti gli oggetti che 
prima costavano una lira, non potevano più comprarsi che per 
6 lire , mentre la quantità totale del numerario era divenuta 
non solo 6, ma ben 12 volte maggiore. La fabbricazione dei 
vasellami, fregi e utensili di lusso potè impiegare maggior quan- 
tità d'oro e d'argento, o l'oreficeria progredire, dal momento 
che le materie prime di cotule industria eran divenute più ab- 
bondanti ed a migliore mercato. I templi, le sale, gli arredi e 
le suppellettili dei ricebi signori, e poscia anche la mensa del 
più modesto borghese, si adornarono di oggetti , l'uso dei quali 
era per lo innanzi riscritto alle sole principesche fortune. Qua- 
lunque persona, che godesse d'una rendita fissa pagabile in con- 
tante , vide subitamente stremarsi le proprie entrate, ohe, a 
somme eguali, più non rappresentavano eguali valori. E mentre 
fu questo un reale danno e talora una vera rovina per lutti i 
creditori di somme metalliche vincolati a lunghe investiture, ri- 
dondò a speciale vantaggio di quella classe di cittadini, cui il 
debito dì gravosi canoni e livelli rendea per lo addietro clienti 
e vassalli dei grandi signori. Cosi la scoperta dell'America fa- 
vor) (singolarmente nella feudale Inghilterra) quell'emancipazione 
della media cittadinanza, che nella nostra Italia erasi già da se- 
nili compiuta. 

I quali effetti ridondarono assai più dalla produzione del- 
l'argento che da quella dell'oro; poiché dopo la scoperta di 
America avvenne il contrario di ciò che accadde oggidì , dopo 
quella delle miniere di California e dell'Australia. Del che 
ci sono eloquente testimonio le variazioni del valore rispettivo 
dei due metalli. In Roma, nell'anno 310 dell'Era volgare, la 
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proporzione era come tra 1 a 13, vale a dire che 1 libbra d'oro 
equivaleva a 13 libbre d'argento. I/anno «IO il valore dell'ar- 
gento (che trasportavasi in Asia ed in Egitto e quindi diveniva 
più raro in Occidente) era cresciuto e la proporzione era come 
da 1 a 10. Dopo la caduta dell'Impero d'Occidente, tanta di- 
venne la scarsezza dell'argento, che questo metallo, al dire del 
Mengotli, oonsideravasi d'un valore quasi eguale a quello dell'oro; 
12 libbre d'oro non compravano più che 13 o ih libbre d'argento. 
Ai tempi di S. Luigi re di Francia, l'equazione era 1 d'oro ~ 10 
d'argento. All'epoca dello scoperta d'America trovavasi 1 — 12. 
Ma da quel secolo in poi la grande abbondanza dell'argento fece 
di nuovo salire il pregio dell'oro, e la proporzione divenne come 
da 1 a 16. Successivamente perù (e propriamente dopo la se- 
conda metà dei secolo XVII), la coltivazione delle miniere au- 
rifere del Chili, della Nuova Granata e del Brasile, fece nuo- 
vamente ribassare il valore dell'oro ; ed il rapporto divenne di 
1 a 15 \\i in Germania, di t a ti 1|S in Olande, e general- 
mente rimase inferiore a quello di i a 10, In oggi si calcola 
che, in media, un kilogramma d'oro equivalga a 1S chilogrammi 
e 60 grommi d'argento. Ma l'oro è minaccialo di maggior ri- 
basso, come in sul finire della presente storia faremo manifesto. 
— Tali furono le straordinarie rivoluzioni monetarie che dalla 
scoperta d'America conseguitarono. 

145. Un terzo effetto economico, dalla medesima causa deri- 
valo , fu il moderno sistema coloniale. Gli antichi Greci, che 
tante colonie fondarono sulle rive del Mediterraneo e dei Mar 
Nero, soleano lasciare a quei loro stabilimenti la più completa 
liberta commerciale; e se esigevano da loro un tributo {dal 
quale bene spesso riuscivano i coloni ad esentarsi), permettevano 
loro perù di trafficare come meglio loro piacesse , o nella peg- 
giore ipotesi, non aveano per sistema fisso e regolare d'inca- 
gliare lo contrattazioni coloniali. 1 Romani non fondarono che 
colonie militari, per lo più ai confini dell'impero, alle quali im- 
ponevano l'obbligo di difendere la frontiera, ma non davano norme 
e divieti di commercio. Genova, Venezia, Pisa nel Medio-Evo 
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furono più severe, e i loro statuii ponevano le colonie di Sar- 
degna, del Mar Nero e dell'Asia Minore in maggiore dipendenza 
della melropoli; ma pur quelle repubbliche non aveano per anco 
immaginalo d'infeudare a sé sole il Iraflico coloniale; anzi, 
come di Genova in peculiar modo notammo, quelle repubbliche 
stesse solcano ancora lasciare alle loro colonie molta libertà 
nel!' interna loro amministrazione. Era serbato alla Spagna , 
al Portogallo e poscia a tutte le altre nazioni occidentali ebe 
piantarono la loro bandiera nel Nuovo Mondo , il creare quel 
mostruoso sistema ebe unicamente fondavasi sulla restrizione 
e sul più vessatorio proibizionismo. Allora l'economia politica 
non oveva ancora insegnalo i veri prìncipi! sui quali riposa 
la ricchezza degli Stati ; ed era generale opinione, che un 
paese non potesse vantarsi prospero e felice, se non produ- 
ceva sul proprio suolo tutte le derrate al suo consumo neces- 
sarie. La Bilancia del Commercio dichiarava dannoso il doverle 
comprare dai popoli stranieri. Laonde le più possenti nazioni 
d'Europa, imitando l'esempio della Spagna, vollero possedere vaste 
colonie nelle terre equinoziali, onde averne direttamente, oltre 
all'oro ed all'argento, lo zucchero, il calle, il tabacco, le spe- 
zierie, senza pagare agli altri (come di ce vasi) il Infililo dei pro- 
dotti tropicali. Di qui ne venne che il Portogallo, la Francia, 
l' Inghilterra, l'Olanda , la Danimarca fecero a gara per impa- 
dronirsi delle fertili regioni delle due Indie, intercettandone il 
commercio a tutto le loro rivali. Per assicurarsi il monopolio 
del traffico , le metropoli obbligavano le colonie a comperare 
esclusivamente dai loro dominatori i prodotti d'Europa, e a ven- 
dere ad essi soltanto le derrate del loro suolo. La prima con- 
seguenza d'un si forzato slato di cose fu la più tremenda serie 
di guerre coloniali tra i potentati diesi dispulavano il possesso 
di quelle lontane regioni. La seconda fu il pessimo governo cui 
le colonie, remote ben due o Ire mila miglia dalla madre-patria, 
furono assoggettate da barbari padroni, che ignoravano, a tanta 
distanza, i veri loro bisogni, e non sì curavano di acconciamente 
provvedervi. Era naturale che i coloni detestassero il giogo delle 
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metropoli, siccome quello che tirannicamente le isolava dal ri- 
manente della terra; ma pur non osarono per lungo tempo af- 
francarsene, perchè la violenza delle metropoli proleggeva lo 
loro stessa violenza, aiutandoli a reprimere la permanente in- 
surrezione di una popolazione nera c schiava, quindici o venti 
volle più numerosa dei coloni medesimi. L' amministrazione ed 
il governo di paesi cosi distanti dall' Europa costavano spese c 
perdile enormi, che le imposte facevano sopportare ai sudditi, giù 
gravali dai dazi coloniali. Arluro Young computò che le colonie 
delle Antille costarono alla Francia la perdila netta di due mi- 
liardi e 4(2. Al tempo del suo massimo splendore coloniale., la : 
Spagna non ricavava (al dire dell'Humbdldl) da lutti i suoi pos- 
sedimenti d'America, d'Africa e d'Asia , che 38 milioni di pia- 
stre; sui quali 51 milione erano prelevati dalle colonie per le 
spese di loro propria amministrazione; e si è durante quel pe- 
riodo d'effìmera prosperità , che la Spagna vide alzarsi il suo 
debito lino a 420 milioni di piastre. Nessun uomo di Stato pen- 
sava allora al beneficii immensi che avrebbe potuto ritrarre 
il suo paese dall'illimitata libertà del coloniale commercio. Nes- 
suno si occupo di prevenire con volontaria emancipazione l'ine- 
vitabile rivolta delle coloaie, che ruppero finalmente, in mezzo 
a torrenti di sangue , le loro catene. Il Messico , il Chili ed il 
Perù insorsero contro la tirannia spagnuola; il Portogallo per- 
dette il Brasile; l'America del nord infranse il giogo dell'Inghil- 
terra; la Francia dovette rinunziare alle sue Anlille; e, quel 
ch'è peggio, i coloni educati a quel ferreo ed insipiente despo- 
tismo, non seppero, per la maggior parie almeno, trar profitto 
della loro libertà. Cosi le colpe e gli errori d'una falsa politica 
pregiudicarono ancora l'avvenire. — Ma ciò lutto sarà fatto più 
chiaro ed evidente in appresso. 

446. Più benefica fu la quarta conseguenza della scoperta 
d'America, cioù l'immensa quanlilù di nuovi prodotti messi a 
disposizione dei consumatori. Quando Plinio vide i sacerdoti egi- 
ziani vestiti di candidi manti di cotone , rimase giustamente 
sorpreso alla bellezza di quei tessuti, ignoti in Europa, e solo 
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riserbali alle infinite ricchezze di quella casta domili al ri ce. Ma 
allorché le sterminate pianure del Nuovo Mondo vennero colti- 
vate con quella pianta, le classi medie e poi, grado grado, le in- 
feriori della società polerono vestirsi di quegli abiti un di sacer- 
doti e principeschi , e In personale dignità , la pulitezza c gli 
agi divennero a tutti comuni. Lo zucchero, il cafri e tutte le 
derrate coloniali vennero ad aggiungersi ai consumi delle genti 
incivilite. La medicina s'impadronì della chino e di moltissime 
sostanze farmaceutiche utilissime all' umana salute. Il commercio 
e l'Industria crebbero a gigantesco sviluppo. 

147. Ullima conseguenza , se non immediata, di certo indi- 
retta, delia scoperta d'America, fu la più nero macchia che 
deturpi il moderno incivilimento, la schiavitù dei negri. Giunti 
appena sul nuovo Continente , gli Europei condannarono ai du- 
rissimi lavori delle miniere e delle piantagioni gl'indigeni abita- 
tori. Ma l'esperienza non lardò a dimostrare che quella razza 
infelice era debole troppo per sostenere quelle enormi fatiche, 
rendule a mille doppi più insopportabili dai crudeli trattamenti 
che i conquistatori e padroni infliggevano agli schiavi. Una spa- 
ventevole mortalità decimava gl'Indiani ; e fu , dicesi , per con- 
siglio di non bene intesa pietà che il Domenicano Las Casas 
suggerì alla Corte Spagnuola di mondare bastimenti sulla costa 
d'Africa n caricarsi di negri robusti e più acconci 11 servire le 
avide brame dei coloni d'America. L'orribii traffico da più di 
Irò secoli continua, e con quali nefande circostanze a lutti è nolo. 
Buxton nella sua opera sulla schiavitù, citala da Cesare Cantù, 
riferisce le noliiie seguenti. Per 100 negri che arrivano vivi ed 
utili al compratore, bisogna sacrificarne ISb' in viaggio, per 
malattie o nella caccia che danno i vascelli in crociera ; e da 
questo lalo l'Africa perde ogni anno S7HO0O persone! La Cristina, 
brigantino spagnuolo arrestale- nel 1841, aveva 348 schiavi, di 
cui 132 eran periti nel (raglilo per vaiuolo. Di 362 che nel 
1839 ne furono caricati sul Miài, hrick spagnuolo, non ne re- 
starono vivi che 369. La Jenna Ettelk , inseguila da un legno 
inglese, chiuse 12 schiavi in botti e li gettò in mare. Nel 1843, 
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nelle Camere di Francia si asserì ohe 500000 negri sono ancora 
ogni anno trasporlali dall'Africa in America ed altrove; e si 
calcola che questo traffico renda il 50 per 0|0. Per quanto la 
scoperta d'America sia il più grande avvenimento e il falto più 
provvidenziale die la storia civile e commerciale racconti, questi 
orrori però, che ad essa si trovano connessi , attenuano di molto 
la gioia che proviamo al vedere svolgersi dinanzi ai nostri occhi 
le Tasi di quella straordinaria rivoluzione. 

148. Abhiamo sinora parlato della scoperta d'America con- 
siderala nelle sue generali relazioni colla storia economica e 
commerciale. Volgiamoci di presente a considerarla più peculiar- 
mente in ordine alla Spagna, esponendo il sistema d'amin inspira- 
li on e coloniale da questa nazione applicato , le circostante che 
favorirono la grandezza marittima e commerciale di quel popolo 
singolare, e le cause della sua rapida decadenza. 

La storia dell'America spagnuola puù dividersi in tre suc- 
cessivi periodi: quello della conquista, quello dell'organizzazione 
e quello del dissolvimento. 

Fino a tanlo che duro il primo ardore delle scoperte, i paesi 
conquistali dagli Spagnuoli furono abbandonali alla più completa 
anarchia. 11 Governo non provvide quasi affatto a dar ordine a 
quelle spedizioni, a stabilire le condizioni alle quali doveva as 
soggettarsi chiunque occupava un territorio. Gli avventurieri, 
ignoranti , fanatici , crudeli , s' inoltravano nell' interno del 
nuovo Continente in cerca dei metalli preziosi. Dopo aver pre- 
dato l'oro e l'argento che si offrivano ai luro occhi come og- 
getti d'ornamento dei principi indiani c dei loro sudditi, si diedero 
a cercare le miniere. Sì fu nella provincia messicana di Zaka- 
tecas clic si rinvennero, nel 1532, i primi deposili argentiferi ; 
altre miniere furono bentosto scoperte, segnatamente quelle del 
Potosi nel Perù, nel 1BW, Ma la cotlivazione di quei terreni 
metalliferi era falla con imperfettissimi metodi e soprammodo ir- 
regolari , e si lardo gran tempo a generalizzare il più sapiente 
processo dell' amalgama/ione a freddo, inventato da Bartolomeo 
Medina. La colonia fondata da Colombo all'lspaniola e quelle qua 
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e là sparse sul Continente erano lasciate in balla di sé me- 
desi me. 

149. La Corte di Madrid comprese finalmente la necessità di 
porre un termine alla licenza che regnava in America, e di or- 
ganizzare ed amministrare quelle immense conquiste. A tate og- 
getto Carlo V promulgò, nel 13S2, varii decreti, seguiti da una 
folla d'altre leggi sotto i di lui successori. Alla lesta dell'ammini- 
strazione coloniale era il Consiglio delle Indie a Madrid , sotto la 
cui supremazia siedeva in Siviglia, per gli affari mercantili, una 
Corte di Commercio e di Giustizia. Presso ogni colonia era un 
viceré rappresentante del monarca, capo dell'amministrazione 
civile e militare, assistilo dall' Audi end a , specie dì consiglio di 
Slato c di supremo tribunale della colonia. I funzionari munici- 
pali erano eletti dalle città , e noma varisi cabildos. Fino all'av- 
venimento dei Borboni, non vi furono che due viceré, quello 
di Messico, crealo nel 1540, e quello di Lima, istituito nel IW2. 
I viceré avevano sotto i loro ordini dei capitani-generali. La 
prima città fondala in America dagli Europei fu, come abbiom 
detto. Vera ■ Cruz , eretta nel 1319; |indi successiva meni e si 
edificarono Cumana nel 1320; l'orlo-Bello e Cartagena, nel 1552; 
Valencia, nel 1333; Caracas nel 1567: e sulle rive del Paci- 
lieo, Acapulco, Panama, Urna e Concepcion, dal 1330 al 1350. 
Tutte queste erano città marittime n non lontane dal mare , 
perché gli Spagnuoli avevano principalmente bisogno di questa 
sorte d'emporii commerciali. Poscia, a misura che si estese la 
coltivazione delle miniere, accanto ad ogni gran deposilo me- 
tallico sorsero le città dell'interno. 

Ma nel secondo periodo della Storia coloniale spngnuola, nel 
periodo che nomammo dell'organizzazione, merita speciale men- 
zione la porle grandissima che vi presero i frati missionaiii. 

130. Al principio della conquista, gl'indigeni non furono tro- 
vati riuniti in grandi società che sul dorso delle Cordigliere e 
sulle cosle occidentali. Le pianure, coperte di foreste e solcate 
da immensi fiumi, le savane sterminate che slendonsi ad Orienle, 
offrivano all'occhio dello spettatore popolazioni erranli, separale 
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dalla differenza delle lingue e dei costumi , sparse come gli 
avanzi di un vasto naufragio. In mezzo a quei deserti si stabi- 
lirono le Missioni dti frali, piccole colonie , specie di Oasi, nelle 
quali uno o pochi sacerdoti raccoglievano intorno a sé un certo 
numero di indiani; cercavano d'ispirare loro l'amore dell'agri- 
coltura e della vita stabile, nell'atto stesso che li ad do Urina vano 
negli elementi della religione cristiana. E innegabile che la prisca 
influenza delle missioni fu essenzialmente benefica e servi la causa 
dell'incivilimento, avendo incominciato a dirozzare quegli abitanti. 
Ma, dall'altro canto, fa d'uopo confessare che quella specie di 
educazione conventuale, se tornò giovevole al principio, contribuì 
poscia potentemente ad arrestare ogni ulteriore progresso intellet- 
tuale e civile. Come i collegi braminici nell'India, come i conventi 
francescani in Italia , te missioni spagnuole in America erano ac- 
concie a ridurre a ferma stanza le nomadi tribù indigene e a 
trasformarle in laboriose famiglie di agricoltori ; ma poscia le 
superstizioni, l'ignoranza dei frali, il loro sistema di tenere nel- 
l'isolamento le comunità di fedeli da loro formale, e d'impedire 
fra di esse ogni frequenza di comunicazioni, opposero insupera- 
bile ostacolo a II 'avanza me n lo della civiltà. 

131. Il sistema di monopolio commerciale, che vedemmo ap- 
plicato dai Porloghcsi in India, fu egualmente seguito dagli Spa- 
gnuoli in America. Il diritto di conquista e la bolla di Alessandro 
VI avevano dato ai monarchi casigliani la proprietà di quelle 
contrade ; e l'idea di godere, senza concorrenti e ad esclusione 
d'ogni straniero, delle ricchezze che vi si producevano, derivava 
nulli rat men le da questa proprietà, nel lempo slesso eli' eli' era 
nello spirito e nello tendenze dell'epoca. Fu stabilito il prin : 
cipio che le colunic dovevano dare i loro prodotti alla sola me- 
tropoli , e che la metropoli sola doveo provveder loro le merci 
europee. Indi vennero proibite ai coloni le più importanti in- 
dustrie, i cui prodotti doveano esser toro forniti dagli Spagnuoli, 
come, ad esempio, la filatura , la tessitura , la tintura , la con- 
ceria , ecc. Fu del pari vietala in America la coltivazione della 
vite e dell'ulivo, permettendola solo, in via d'eccezione ed in 
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grazia della loro grande distanza dalla metropoli, al Pera ed al 
Chili, ma imponendo loro, sotto le pene più severe, di non far 
-mai spedizione alcuna d'olio o di vino a Panama, a Guatimala 
e negli altri mercati riserbati al monopolio della metropoli. 

Per esercitare il lraflico coloniale, la Spagna non seguilo 
generalmente il sistema tenuto dalla maggior parte delle potenze 
moderne, di creare compagnie privilegiate , ma accordò ai soli 
Casigliani il diritto di negoziare col l'America, ristringendo que- 
sto monopolio ad una sola piazza, Siviglia a principio, e Cadice 
in appresso. Qualunque relazione co' paesi transatlantici era 
severamente proibita a lutti gli altri porti di mare. Una camera 
di commercio (casa de contratacion) determinava annualmente, 
quali specie e qualità di mercanzie si dovessero esportare alle 
colonie. Tulli gli anni due squadre di galloni , forti di circa 
dodici vele , talvolta fin di sessanta e più , partivano da 
Siviglia per Porto-Bello, ed un'altra flotta di 15 grosse navi 
era diretta sulla Vera-Cruz. Gli armatori erano obbligali a 
fare di conserva le loro spedizioni, ch'erano d'ordinario scor- 
iate da legni da guerra. Questo sistema produceva per inevita- 
bile conseguenza un doloso concerto o monopolio fra un piccol 
numero di negozianti, i quali s'intendevano fra loro per rimuo- 
vere qualunque concorrenza, e per alzare arbitrariamente i prezzi, 
facendo enormi guadagni. Indi è che sebbene il commercio co- 
loniale della Spagna non fosse propriamente in potere di una 
regolare e legale associazione , era però di fatto precluso alla 
libera concorrenza; e fu giustamente osservato che i più esorbi- 
tanti privilegi d'una compagnia sarebbero riusciti meno funesti 
di quel regime d'arbitrio e di corruzione, il quale, scelto per 
arricchire la corona , la impoverì invece assieme alla nazione. 

Tuttavia la Spagna, ai tempi di Filippo II, possedeva un im- 
menso impero coloniale. La sua riunione col Portogallo le ap- 
portò il dominio delle Indie Orientali. Nelle Occiceutali, essa si- 
gnoreggiava- le Anlille, il Messico, la Florida , il Perù, il Chili, la 
Nuova Granala, lulta la regione a Nord dell'Orenoeo, il Para- 
guai, il bacino della Piata. Magellano a vea aggiunto ai possedi- 
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menti asiatici le Filippine , le Marianne , le Caroline , e Manilla 
divenne l'emporio centrale del commercio Ira il Messico ed il 
Perù da una parie, e l'India e la China dall'altra. Il superbo 
monarca casigliano avea ben ragione di sclamare che sopra 
i suoi domini il sole non tramontava giammai ! 

I prezzi delle merci portale dalle flotte spagnuole erano fis- 
sali previamente dai delegali dei trafficanti dei due emisferi, a 
bordo del vascello ammiraglio. I prodolti europei, venduti a ne- 
gozianti di Cartagena, di Porto-Bello e della Vera-Cruz, erano 
distribuite dai Corrtgidorts, i quali determinavano allresl la quan- 
tità, la qualità ed i prezzi delle merci che dovevano essere ce- 
dute agl'Indiani; e questi infelici dovevano, loro malgrado, 
nonostante la loro incapacità di servirsene e spesso per un'amara 
ironia della loro estrema miseria, vestirsi di velluto ed ornare 
di specchi le nude pareti dello luro capanne, dando in cambio 
sbarre d'argento e piastre. Privi dì barba, doveano comprare 
rasoi; non usi al tabacco, erano sforzati a comprare tabacchiere; 
ignoranti e illetterati , venivano costretti ad acquistar libri, per 
lo più di teologia. Tali distribuzioni, erano chiamate repartimien- 
tot. Tra le infinite specie di tirannide che, da Falaride in poi, 
inventò l'umana nequizia, e impossibile trovarne una più crudele 
e più assurda di quella che esercitarono gli Spagnuoli nelle loro 
colonie . Ma essi ne furono ben severamente puniti dalia rapida 
decadenza dei loro dominii e della nazione medesima: come il re 
della favola, avevano il mezzo di lutto trasformare in oro, e 
intanto morivan di fame. 

1B2. Con un mercato si vasto, che non avea altri limiti fuor- 
ché quelli del mondo allor conosciuto, un popolo attivo e vera- 
mente degno di tanta fortuna avrebbe impresso straordinario 
incremento a tutte le produzioni e a tutte le industrie. Ma non 
la Spagna; clic, paga a raccogliere preziosi metalli e a dissan- 
guare le colonie, non avea nè braccia, nÈ capitali, ne intelli- 
genza per trarre profitto dalla sua invidiabile posizione. Non 
potendo ottenerli dai fabbricanti loro concittadini, i negozianti 
domandarono agli stranieri i prodolti da esportare alle Indie; e. 
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per eludere la legge che vietava ugni traffico con altri fuorché 
cogli Spagnuoli, gli esportatori prestavano agl'Inglesi, agli Olan- 
desi, agl'Italiani, ai Francesi) loro nomi e le loro navi. Bentosto 
il commercio d'esportazione per l'America più non fu elle un im- 
menso sistema di contrabbando. I trafficanti stranieri caricavano 
le galere del convoglio spngnuolo colle loro proprie merci, me- 
diante trasborda menti , e senza farle inscrivere sui registri uffi- 
ciali della dogana. Al ritorno, ricevevano il prezzo delle loro 
merci in verghe d'oro e d'argento, od in piastre; e una buona 
fede inviolabile regnava in tuli contrulti : il rìvclure, che un 
carico non era d'origine spagnuola, venia considerato come una 
slealtà incredibile: e se il contrabbando era scoperto, l'esporta- 
tore solo ne sopportava il danno . Gli agenti governativi , facil- 
mente corrotti, partecipavano al lucro di questa commercio; e la 
corte stessa di Madrid erane connivente. Al momento della par- 
tenti del convoglio, il Consolalo reale esigeva V Indulto, specie 
di balzello destinato a compensare il re dei pregiudizio cagiona- 
togli dal contrabbando. 

Ma i frodatori stranieri, crescendo a poco a poco d'ardimento, 
e bramosi di sottrarsi a questa vessazione , cessarono di servirsi 
della bandiera e delle navi spagnuolc, e mandarono direttamente 
i loro prodotti nelle colonie iberiche. A principio furono essi, 
in tale maneggio, aiutali dal Portogallo. Molte centinaia di navi, 
cariche di merci inglesi ed olandesi, partivano ogni anno da 
Lisbona, da Porlo . da Lagos e da altri piccoli porli pel Bra- 
sile, d'onde salpavano pel Rio de La Piata, dalle cui sponde 
erano le merci trasportate per terra attraversa le Missioni : e i 
Gesuiti , come intermediarli di questa subdolo traffico , fecero 
ingenti guadagni. 

Fino ai primi anni del secolo XVII", cotali operazioni frau- 
dolente erano state speculazioni meramente, private. Ma appena 
l'Olanda, l'Inghilterra e la Francia ebbero esleso la loro domi- 
nazione in America, ed ampliatevi, a spese della Spagna, le 
loro colonie, il commercio di contrabbando divenne una delle 
macchine di guerra adoperale da quelle Polenze contro la 




decadente progenie di Carla V. Nel 1632 c nel 1634 gli 
Olandesi occuparono le isole di Sani' Eustachio e di Curaxao ; 
dal 1630 al 16'il i Francesi si stabilirono nella Guadai u pa , 
nella Martinica ed a San Domingo ; gl'Inglesi nel 1CB5 pre- 
sero la Giamaica , c i Danesi nel 1671 conquistarono San 
Tommaso. Tutte queste isole e colonie divennero altrettanti scali 
ed emporii di contrabbandieri, i quali, sotto la protezione di 
quelle fortezze, formavano i loro carichi, indi su barche leggete 
si recavano a fare il cabotaggio rasenti le coste, ove non pote- 
vano seguirli i grossi legni guardacoste spagnuoli . Intanto la 
marina regia iberica andava rapidamente decadendo , massime 
dopo la totale rovina dell' Iiwinàble armada di Filippo II. Solto 
Carlo II, la Spagna più non possedeva, nell'Oceano Pacifico, 
che tre bastimenti da guerra, i quali durante l'inverno cerca- 
vano un rifugio nel porto del Collari. 

1S3. È impossibile trovare, in tutta la storia moderna, una 
stirpe di monarchi più funesta alla prosperità e all'incivili- 
mento mondiale, di quella che regnò sulla Spagna da Carlo V 
a Filippo V. — Ferdinando d'Aragona , e , più efficacemente 
anenra, il Cardinale Ximenes, cosi ingratamente ricompensato , 
aveano preparato al figlio di Giovanna la Pazza le vie della 
tirannide. Non ostante la cacciata degli Ebrei, e l'oppressione 
degli ultimi Moreschi rimasti in Ispagna, questa nazione pos- 
sedeva perù ancora nel suo seno un potente principio di vita: 
vogliam dire la bella e forte organizzazione de' suoi municìpi] , 
i quali, confederali nella Sonerà Hermandad, obbligavano i re a 
giurare davanti ai loro delegati il rispetto e la conservazione 
dei loro ■ . ' ■ e privilegi. Carlo V si consacrò a luil'uomn a 
distruggere questo vivido elemento di liberta, personificalo per 
l'ultima volta nell'eroico Podilla; e quel monarca, dopo avere, 
nel 1523, represso nel sangue l'insurrezione delle citta e dell'aris- 
tocrazia spagnuula, sostituì ai diritti delle Cortes la volontà asso- 
luta d'un despoin. Intanto le sue guerre continue con France- 
si 1 ed Enrico II re di Francia . la sua spedizione d' Algeri, 
e i suoi instancabili sforzi per . ... ..i . una mooarcbia univer- 
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sale in Europa, disordinarono le pubbliche finanze della Spagna, 
che non riuscirono più mai a ristabilirsi. Le ricchezze ch'ei 
prelevava dalla iberia, da Napoli, dalla Sicilia, dalle Fiandre, 
ì tesori del Messico e del Perù furono inghiottiti in quelle rovi- 
nose imprese. 

IHfi. Ma Carlo V, per (guanto fatale sia stala la sua dominazione 
alla civiltà occidentale, fu di gran lunga superato, in quest'opera 
di barbarie, dal cupo e sinistro suo figlio, Filippo li. Il vinci- 
tore della battaglia di Pavia era stato ad un tempo imperatore 
di Germania e re di Spagna; e la moltiplicita delle sue cure gli 
aveva impedito di dedicarsi esclusivamente ed instancabilmente 
alla fondazione del dcspolismo militare e monacale. Inoltre ei 
non era del lutto indifferente allo sviluppo degli interessi ma- 
teriali, e comprendeva la necessità di aiutare e promuovere le 
industrie. Ma Filippo 11 , libero dalle cure imperiali, potò con- 
centrare tutte le sue forze ncll' adempimento d' una missione 
ch'ei credeva o fingea credere affidatagli da Dio. L'uomo che fe' 
morire suo figlio e che rovino la monarchia c la potenza spagnuola, 
ad altro non mirava che a stabilire incrollabilmente il regno del- 
l'inquisizione sull'Europa atterrila Ei non fu che un frate inco- 
ronato, il quale considerava il trono e l'altare come una sola cosa, 
e che, combattendo le aspirazioni liberali de' suoi popoli, credea 
difendere ad un tempo la religione cattolica e il potere assoluto 
dei re. Si fu specialmente la ricca e commerciante borghesia 
che Filippo li eil iribunale del Santo Ufficio si diedero a per- 
seguitare: e la più parte dei trafficanti e manifattori di Toledo 
e di Siviglia salirono il rogo, o emigrarono in lontani paesi. 

155. Tutti ì discendenti di quel truce monarca seguirono lo 
slesso programma. Simboleggiando la decadenza della nazione 
spagnuola , la Casa d'Austria andò grado grado esinanendo fisi- 
camenle e moralmente. Carlo V era stato imperatore e re : 
Filippo 11 fu un re da convento; il Ili e il IV furono tiranni e 
imbecilli; Carlo II fu un idiota. — Il regno di Filippo III fu uno 
dei più infausti per la Spagna. Invidiando quel principe ai suoi 
predecessori la gloria turpe e malaugurata d'aver cacciato dal 
nocemmo. 15 
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reame un mezzo milione d'indù siri osi israeliti, volle dare alla reli- 
gione, com'ei la intendeva, un attestato ancora più splendido del 
puro suo zelo, promulgando, nel 1009, un decreto che esiliava per 
sempre i Mori da' suoi Stati. Con questi ultimi discendenti dei domi- 
natori di Granala, uscirono dalla Spagna gli estremi resti del suo 
tiipitiili! intellettuale ed industriale. La coltivazione del suolo gia- 
cque d'allora in poi abbandonata, i canali e le strade aperte dagli 
Arabi, gli aequidotli che portavano nelle citta l'acqua delle Sicrras 
nevose, le biblioteche, le officine fondato dai seguaci del profeta, 
caddero in rovina. Sotto Filippo IV, la popolazione della Spagna, 
che era stala di 10 milioni ai tempi di Carlo V, più non ne 
fermava clic G. I campi biondeggiami della Vecchia Castiglia 
eransi mutati in pascali infecondi; l'Estrcmadura, un di sì cele- 
brata per la sua fertilità, rassomigliava ad un deserto e non 
nutriva più che 184 uomini per miglio quadrato; i tre quarti dei 
villaggi di Catalogna erano abbandonali; c parecchie intere città 
cadevano in macerie. A tanto di desolazione gli errori economici 
e politici di un malaugurato governo nveano condotto il più po- 
tente Stato d'Europa! 

ISti. Olire alla mancanza delle braccia, diversi viziosi ordi- 
namenti legislativi traevano in isfacclo l'agricoltura. In nessun' 
altra contrada del Mondo presero tanto sviluppo quanto in Ispngna 
le manimorlc clericali. Solto Filippo IV conlavansi 0000 con- 
venti d'uomini con 'lOOOO frati, e 000 monasteri femminili con 
15300 monache, oltre a 512000 sacerdoti secolari. Questi erano 
i veri padroni della penìsola iberica, ai quali i testamenti e le 
donazioni dei fedeli aveoao attribuii» il possesso della miglior 
parte del territorio. Or, è noto che le corporazioni religiose, non 
islimolatc, come lo è il privalo possidente, dall'interesse perso- 
nale, non migliorano il suolo, ma lo esauriscono o lo abbandonano 
a sè medesimo. La Curia Romana inoltre prelevava tesori dalla 
Spagna, i cui vescovi aveano rendite da monarchi. La costru- 
zione dell' Escuriale, che Filippo II Tece edilìcnro in ricnrdiinza 
della vinaria riportala per lui a San Quintino dal Sabaudo Ema- 
nuele Filiberlo, cosi o sci milioni di piaslre. 



Accanto alle manimorle clericali, e non meo di loro funesti, 
erano ì latifondi signorili. I grandi proprielari, in virtù dei mag- 
gioraseli! e dui fedecom messi, non potevano ne vendere nè ipo- 
tecare Ì loro dominii. La piaga del l'assni limo, per cui i padroni 
si tenevano lontani dalle loro terre, sprecando nella capitale le 
rendile, desolava le provincie. I poderi erano dati in locazione 
a coloni, i quali si facevan ricchi dissanguando i conladini. Le 
\c<i'/i milionarie, le mete e i calmieri, vincolando il commercio 
dei cereali, scoraggiavano l'agricoltura. 

Il privilegio della Mista, clic ancora sussiste a' dì nostri nel- 
l' Eslremadura. nelle Asturie e nella Galizia, poneva il colmo a 
questo sistema violatore d'ogni sana economia. In virtù di quel 
privilegio, i grandi proprielari ed i prelati, ai quali appartene- 
vano innumerevoli armenti , aveano diritto di far pascolare le 
loro gregge sulle (erre dei privati, trovanlisi sul passaggio delle 
loro pecore, allorché queste, nella stagione invernale, scendevano 
dalle montagne delle Asturie e del Leon nella più mite temperie 
delle pianure: il coltivatore non avea diritto di chiudere i 
suoi campi nelle Provincie percorse da quegli armenti. La quale 
spaventosa legge se favori l'incremento delle razze ovine, mas- 
sime di quei merfnus tanto ricercati fino a questi ultimi tempi, 
non potè che annichilire l'agricoltura. 

il>7. Frallanto il commercio interno della Penisola illanguidiva 
per la mancanza assoluta di huoni mezzi di comunicazione. 
Scarse, cattive, mal sicure le strade; i bei fiumi che solcano 
Ut S[.;i^[i;i , non vedevano quasi inai una vela, e alcuni intra- 
prendenti Italiani ed Olandesi, che proponevano di rendere na- 
vigatoli quei corsi d'acqua, furono sdegnosamente respinti. Indi 
avveniva che le Provincie produttrici di cereali dovessero lasciar 
questi marcire sui compi per impossibilita di carreggio; e !e pro- 
vinole difetlanti di biade faron costrette a provvedersi in lontane 
contrade. L'Olanda dovette nutrire, coi grani della Polonia, la 
Spagna affamala I 

158. L'industria ma nu fattrice, al p.iri e più forse dell'agricol- 
tura e del commercio, fu islerilita dal funesto sistema economico 



che prevalse in [spagna. L'abbondanza dei metalli preziosi, olire 
all'incannar la nazione ed il governo sopra le vere sorgenli della 
ricchezza, olire al rendere gli Spngnuoli vieppiù presuntuosi ed 
imprevidenti, reco alle arti un colpo mortale, promuovendo il 
subilo aumento dei salari. Lo Sialo, con leggi malconsiglinle, 
peggiorò la dolorosa situazione; poiché invece di render libero 
il commercio dell'oro e dell'argento, no vietò l'esportazione con 
severissime peno, persino colla pena capitale ; c promulgò ordini 
suntuari che restringevano la fabbricazione d'arredi d'oro e d'ar- 
genlo. Egli è ben vero che queste stollo prescrizioni furono so- 
vente violate, con danno gravissimo della moralità pubblica, che 
è sempre compromessa, quando non son rispettate dai cittadini 
le leggi, qualunque elle siano. Ma non v'ha dubbio clic una tale 
legislazione provocò l'accumulazione ili .-tirili i'ntIhvzc pecuniarie, 
lo svilimento delle monde, e per einise;,'iiriij:ii il rialzo dei prezzi 
di tulle le manifatlurc. Della quale conditine di cose seppero trarre 
lor prò le nazioni industri, ili ileU'Kurop;] ; i fabbricanti olandesi, 



metalli, trascuravano; e trasformandole nei propri paesi in prò 
dolti manufatti, li portarono a vendere in (spagna, dove avevano 
altissimo prezzo. I Genovesi, che Carlo Quinto, memore dei ser- 
vigi prestatigli da Andrea Doria e dalla di lui famiglia, avea be- 
neficali di privilegi ermi merdai i, furono i primi ed i più procac- 
cianti introduttori delle merci straniere, alla cui concorrenza 
l' industria nazionale non seppe resistere. 

159. Gli Spagnuoli, al pari degli antichi Romani, spregiavano 
il lavoro, e naturalmente inchinevoli all'ozio ed airinungimbg<jirif, 
furono vieppiù slimolati a quesli vizi fatali da una legislazione 
che riserbava tutti i privilegi agli hidalgo» ed ai cavalieri, e 
considerava come disonorati i pacherai e gli esercenti le ulili 
industrie. I pachcros erano esclusi dalle Cortes, dalle dignità 
d'akade e di corngìdor; e furono allora invasi dalla brama di 
diventar patrizi, sulla quale il Governo speculava vendendo let- 
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toro di nobiltà. Tulio le industrie caddero quindi in mano agli 
stranieri. Le Cordigliere delio Ande producevano mollo rome , ma 
la Spagna non sapeva utilizzarlo, e riceveva lutti gli strumenti 
fabbricati con questo metallo dalia Germania. Ottimo ferro rac- 
chiudevano i monli (ldl;i Ui^M^iia, ma ^'li Spagnuoli ignoravano 
l'urte di fare l'acciaio, e lo faccnn venire da Milano. Il canape, il 
lino, la cera ed il miele poteano prodursi in estrema copia in tutta 
la penisola, ma nuesla preferiva pagare agli stranieri questi pro- 
dotti. Le ricche miniere di cobalto e di mercurio onde son for- 
nite le Sierras, erano coltivate da forestieri, e Carlo V avea ipo- 
tecato ai tedeschi Fuggcr, suoi creditori, quella di Almaden. Tasse 
gravose mal disi ri lui iti' vewmino oltre ogni dire le industrie. Il bal- 
zello chiamata l'akabata percepì vasi sopra le vendite di qualunque 
maniera in ragione di lt> per 0|0, sul valore, e da Filippo IV in poi, 
in ragione di l'i per 0|0c questo tributo gravava successivamente 
la materia prima ed il prodotto finito. Qual meraviglio se, posto 
in tali slrctle, il fabbricante spagnuolo, già per natura disa- 
datto allo operazioni industriali, mal sapea reggere alla concor- 
renza dell'italiano, dell'olandese, dell'inglese, franchi da tali ves- 
sazioni c sacrificii! 

160. Che se il vizioso assetto delle imposte danneggiava i 
contribuenti, non conferiva punto ad impinguare l'erario. La mala 
fede fu eretta a sistema dalla corte di Madrid: Filippo II toglieva 
a prestito dai banchieri esteri, segnatamente da quei di Genova 
e d'Augusta, somme ingenti, poscia riducea forzosamente gl'inte- 
ressi e talvolta persino il capitale del debito; talché, non incon- 
trando più credito sollc piazze d'Europa, il Governo spagnuolo fu 
costretto ad accordare a' suoi sovventori commissioni e provvi- 
do ni del 50 per 0|0. Gli alzamenti delle monete c le falsifica- 
zioni dei dischi coniati furono pure uno degli ahituali espedienti 
per far denari. La moneta di rame ricevette una volta un corso 
forzato del doppio del suo valsente : laonde tosto SÌ videro af- 

nìeri, pagando le merci spagnuole, realizzavano un lucro del 100 
per OjO, e contribuirono potentemente all'elevazione di tutti i 
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prezzi, massime delle derrate di prima necessità, con danno 
enorme delle classi popolari. 

161. Tale fu lo stato della Spagna sotto il dominio di casa 
d'Austria. — Ma, da Uichelieu in poi, la Francia aveva sempre 
ambito il possesso della penìsola, aflincliè, libera sulla frontiera 
dei Sud -Ovest, potesse, senza pericolo d'essere minacciata a spalle, 
spingere la sua azione sul Meno c sulle Alpi. L'ambizione di 
Luigi XIV fu appagata, quando Carlo II lasciò, morendo, suo suc- 
cessore il Duca d'Angìò, Tiglio del Delfino. Filippo V montò sul 
Irono di Spagna e con lui cominciò la dinastia borbonica. Sotto 
la quale la penisola iberica fece qualche fortunato tentativo di 
risorgimento. 

Il pronipote di Luigi XIV ebbe la buona venturo di ricevere, 
in sui prìmordii del suo regno , i consigli di un ministro non 
indegno al certo di essere posto accanto ai Uichelieu, ai Maza- 
rini, ai Colberl. Il cardinale Giulio Alberoni si consacrò alla 
grand' opera di rialzare la Spagna dall' obbiezione in cui era 
caduta, usufruitando gli elementi di vita che conlenea nel 
suo seno, e cercando correggere gli errori dei governi antece- 
denti. L'agricoltura si cattivò dapprima l'attenzione del cardi- 
nal ministro , sotto la cui inspirazione furono abolite le tasse 
sulle granaglie e s'incoraggiarono i dissodamenti. I magazzini fru- 
manlari, da gran tempo conosciuti in Italia, furono trapiantati 
in Ispagna col nome di Positos. Una banca di prestili agrarìi 
destinali a venire in aiuto dei coltivatori , principalmente sotto 
forma d'anticipazione di frumenti per le seminagioni, fu pure in- 
stituita. Nella Mancia e nelle Casliglie interamente prive di bo- 
scaglie venne, con un buon regime forestale, promessa la pian- 
tagione di nuovi alberi. La canapa e la rabbia, Un'alloro impor- 
tale dall'estero, furono con successo coltivale nello Sierra Mo- 
rena. Il privilegio della Mesta, senz'essere totalmente abolito, fu 
notabilmente ristretto. Gli effetti di questi ottimi provvedimenti 
non lardarono guari a farsi sentire ; e la popolazione, che nel 
1702 era discesa a S,700,000 anime, si elevò a 10,000,000 
nel 1780. 
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L'industria manufiillrice non fu dall' Alberarli meno curata di quel 
ohe stato lo fosse l'agricoltura. Egli instimi a Guadalawa una 
grande manifattura di pannilani , la quale, dupo qualche anno, 
impiegava ventiquattro mila persone. Fece venire Olandesi per 
insegnare la tessitura delle tele. 

Le strade antiche furono riparate e invigilate, nuove se ne 
apersero; !a marina regia venne ristorata e le flotte spagnuolè 
si rendettero nuovamente temute sui mari. — L'Alberoni avrebbe 
forse ricondotto la Spagna all'antico splendore , e avrebbe dato 
a quella Potenza basi più durevoli e sicure delle amiche, se la 
leggerezza e l'ingratitudine del suo sovrano non lo avesse ven- 
duto alia gelosia degli Stati rivali, esigendolo dalla Spagna come 
un vi) malfattore, 

162. I di lui successori però ne continuarono l'opera generosa. 
Carlo Iir, die regnò da! 173!) al 1788, e che con Bernardo 
Tanucci operò tante belle riforme a Napoli, compì nell'economia 
pubblica della penisola una vera benefica rivoluzione. Sotto di 
lui si ampliarono le fabbriche antiche di panni, ed altre nuove ne 
vennero fondate; il cotonificio, specialmente in Catalogna, fu in- 
coraggiato; il setificio, le officine di ferro e d'acciaio, !e vetrerie, 
le cartiere, le fabbriche di porcellana, di tappeti, la stamperia, 
le scuole industriali ebbero sussidi c favori d'ogni maniera. A 
rianimare il credito, la cui potenza cominciava a farsi univer- 
salmente sentire, si fondò , nel 1782 , la Banca di San Carlo. 
Un regolare sistema di vie di comunicazione, con a centro Ma- 
drid, fu organizzato, e si stabilì un servigio postale. La costru- 
zione dei canali, cominciata sotlo Ferdinando VI, fu continuata ; 
i porti vennero aggrandili, la sicurezza pubblica fu guarentita. 
Senza abolire il monopolio della metropoli, il sistema coloniale 
ricevetle pur tuttavia profonde modificazioni: varie compagnie 
pel traffico dell'America forco crealo; una linea di battelli po- 
stali fu instituila alla Corona, i quali facevano partenze mensili 
per l'Avana , Porlo Rico e la Piata. Una famosa ordinanza 
del 176S permise ai dodici principali porti di trafficare colle Indie 
Occidentali; e cosi tutte le Provincie, eccettuate sole le Basche, 
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furon ammessa a tenere regolari relazioni coli' America. Le co- 
lonie rioeveltero una nuova, più sapiente organizzazione. Nel J77C 
vennero divise in quallro vicereami, quelli cioè del Messico, dei 
Perù, della Nuova Granala e di Bucnos-Avres, ed in olio capi- 
tanerie generali indipendenti, quelle del Nuovo Messico, di Gua- 
timela , del Chili , di Caracas , di Cuba , di Porto Rico , delle 
Floride e di San Domingo. 

Il ministro d'Aranda, colla cacciala dei Gesuiti e con altre 
energiche misure, procaccio dare alla politica spagnuola un 
vieppiù liberale indirizzo. Gli studi, e specialmente gli studi eco- 
nomici, per si gran tempo trascurali, presero insolito sviluppo. 
Don Pedro di Campomanes e il conte dì Cabarrus, coi loro dot- 
tissimi scritti e coli' opera solerte ed attiva, diedero un vivo 
impulso alle sane dottrine amministrative ed alla loro applica- 
zione nelle leggi del loro paese. 

Ma tutte queste riforme, lutti questi clementi di progresso e 
di civiltà, che sarebbero stati tanto vitali due o tre secoli prima, 
divennero inefficaci ed impotenti a salvare la Spagna , perchè 
venuti troppo tardi. — Due stirpi più attive, più industri, più in- 
traprendenti (l'Olandese e la Britannica) si eran levale ad emi- 
nente grado di ricchezza e di potenza, e nelle lunghe guerre 
mariltime e coloniali in cui fu involta la Spagna, le misero i 
più splendidi gioielli della sua corona. — Dei fasti commerciali 
ed economici di queste nazioni settentrionali prendiamo ora ap- 
punto a discorrere. 



Digiiizcd bjr Google 



CAPO III. 
Gli Olandesi. 

183. Abbiamo a suo luogo (§ 108) narrala come i Paesi 
Bassi divenissero. iiHI'Cmi Medio, la sede d'una grande attivila 
mercantile ed induslrialc. L'indole ealma e ad un tempo ope- 
rosa dei popoli Fiamminghi, le Ioni virili privale e pubbliche , 
la devozione al cullo reli^ii'fli , <T,iim i fn wìw ineriti saldissimi 
della loro prosperila. Sia allorquando Carlo V riunì sul proprio 
capo la corona imperiale , quella di Spagna c quella dei duelli 
di Borgogna, ed In quest'ultima qualità congiunse i Paesi Bassi 
alla monarchia Iberica , s'accorsero i Neerlundesi clic la loro 
patria era discesa al grado di provincia d'un grande estero 
Stalo. Le loro antiche immunilà dovettero cedere alla supre- 
mazia d'una eapilale lontana, l'orgoglio casigliano fece pesare 
sovra di loro la sua superba autorilà , ed il loro commercio 
dovette naturalmente risentire i funesti effetti di quella esosa c 
stolta politica, clic nel capo precedente abbiamo accuratamente 
descritta. 

Alle quali cagioni di malcontento vennero tosto ad aggiun- 
gersi quelle derivanti dalle novità religiose. In nessun'altra parte 
d'Europa le dottrine protestanti avevano messo più ferme e pro- 
fonde radici che nell'Olanda, nel mentre appunto che a difesa 
del minaccialo Cattolicesimo si erigeva la monarchia spagnuola. 
L'Inquisizione infuriava nelle Fiandre con quell'efferatezza che 
fu tutta sua propria, poiché Carlo V volca convertire gli eretici 
ne' suoi Stati ereditari, e soffocare nel songue l'errore. Da gran 
tempo il furor delle sùlle era giunto all'estremo, c da tutti si preve- 
deva lo scoppio d'una tremenda rivoluzione. La quale, sotto il go- 
verno dell'imperatore, fu rilardala, principalmente per due cagioni: 
la prima, che le vittorie e la fortuna di Carlo aveano per modo 
abbarbagliato le menti , che niuno osava porsi a capo d' una 
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sommossa diretta contro di lui, e la seconda, che i! commercio 
dei Paesi Bassi prosperava. Carlo V sapeva esser despota senza 
essere un fanatico, e comprendeva che, se la politica generale 
gl'imponcva di proclamarsi campione della Santa Sede, i consigli 
non meno imperiosi della politica interna gli comandavano di 
rispellare le tendenze ed i pregiudizi delle più ricche sue Pro- 
vincie. E quindi, mentre reprimeva i dissenzienti, nell'interesse 
del commercio (scriveva egli a sua sorella Margherita, gover- 
nante dei Paesi Bassi) polevasi permettere ai protestanti di pro- 
fessar il loro culto in Anversa. 

1G4. Ma quando l'imperatore, ritirandosi nel convento di 
Yusle, trasmise la corona a Filippo suo Aglio, allora la tempesta 
fu vicina a scoppiare. La gaia vivacità del Necrlandcse restava 
offesa dal cupo temperamento e dal tortuoso carattere del no- 
vello monarca Spagnuolo; la borghesia trafficante e seguace del 
protestantesimo non potea tollerare nò l' odiata presenza delle 
soldatesche casligliane , ne quella ancora più truce dei frati 
dell'Inquisitone ; i nohìli avvezzi da secoli al godimento d'un'ar- 
mata feudalità , vedevano fremendo le inusitate imposte, l'aulo- 
rilà assorbente d'un monarca che volea ridurre e baroni e po- 
polo ad una comune e servile obbedienza. Giammai sì vide più 
unanime consenso di tulle le classi della nazione in un solo 
odio ed in un solo amore, come giammai un principe si mostrò 
più risoluto a reprimere con imprudente rigore i ribelli. Riso- 
luto di troncare il nodo colla scure del carnefice, Filippo II, 
nella primavera del I!i67, mandò nei Pnesì Bassi il feroce Duca 
d'Alba, con un esercito di veterani, tutto II paese fu coperto di 
rovine.di patiboli, di sangue; il commercio e l'industria, già 
si fiorenti, giacquero esanimi; ma Filippo diceva: « Val meglio 
aver suddito un popol di mendicatili che uno di eretici ». Cosi 
comincio quella lolla implacabile che, dopo un mezzo secolo 
di sventure e di prodezze , condusse un popol di mercanti al 
colmo della potenza politica , e la monarchia spagnuola ad 
irreparabile decadimento. 

A noi non s'apparliene l'ufficio di narrar quella tcrribil guerra. 
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Ricorderemo soltanto com'essa paresse dover per sempre spopo- 
lare ed impoverire la contrada che n'era il teatro; come pìlì 
di tiiciottomilo individui (fra i quali uomini prandi come i Conti 
d' Egmont e di Horn ) perissero sul patibolo ; come Anversa 
nel 1576 fosse abbandonata al saccheggio durante tre Riorni, 
perdendovi la vita undicimila persone, e divenendo preda delle 
fiamme cinquecento case; come Alessandro Farnese nel 158S, 
prendendo la stessa città, difesa da un altro italiano, l'eroico 
Gianihelli, consumasse la rovina del suo immenso commercio : 
come le province meridionali ricadessero sullo il t-'iopn spu- 
gnuolo, nell'atto che quelle del nord continuarono la lotta, e 
per opera principalmente di Guglielmo il Taciturno e dei suoi 
discendenti della Casa d'Orange, ricuperarono la loro indipen- 
denza ; come il nuovo Stalo si costituisse, il 23 gennaio 4579, in 
Utrecht, solto il nome di Repubblica delle sette Provincie-Unite; 
TM>me poscia lo Stalolderato ed infine il regno d'Olanda ne ere- 
ditassero la potenza eia ricchezza a si duro prezzo conquistate. 

)6S La prosperità commerciale degli Olandesi, come già quella 
dei Genovesi cJ nudit? dei ['unico-Fenici, comincio da quel genere 
di traffico che ricevette talvolla nome fra i moderni di commercio 
di economia. Intermediari fra le diverse nazioni, essi andavano 
a prendere i prodotti delle une sui luoghi d'origine, per traspor- 
tarli alle altre sui mercati di consumo. 1 reami settentrionali 
d'Europa, stanchi del monopolio degli Anseatici, ricevettero con 
festose accoglienze i mercatanti d' Amsterdam che venivano a 
far loro concorrenza. Florida ad un tempo era la pesca che gli 
Olandesi faceano in tutti i mari del Nord ; laiche possedendo , 
in virlù del loro commercio coi paesi delle sponde del Baltico, i 
migliori materiali da costruzione, ed, in virtù delle loro pesche, 
i migliori marinai , non tardarono a soverchiare lutti gli altri 
popoli nella navigazione. 

Non meno accorti politici di quel che fossero deslri trafficanti, 
gli Olandesi compresero bentosto che il commercio era per loro 
non solo il più efficace mezzo per arricchirsi, ma eziandio l'arma 
più potente per combattere la loro antica tiranna , la Spagna- 
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Togliere all'odiala razza iberica il traffico c fors'aneo il possesso 
delle sue più hello colonie, tale fu i! costante proposito dei reg- 
gitori della repubblica e della monarchia neerlandese. 

106. Il primo tentativo, che fecero gli Olandesi per recarsi 
nelle Indie, mostra in modo evidente l'animosa intraprendenza 
di quei navigatori, — Parecchi negozianti della Zelanda, associa- 
tisi nel ÌB94, allestirono tre navi che, affidate al comando di 
Barens e di Hecmskcrk, dovevano cercare, a nord dell'Europa 
e dell'Asia, attraverso all'Oceano glaciale, una via alla China ed 
alle Moluccbe. Tornata vana l'impresa, gli Olandesi decisero af- 
fidarsi alla strada comune del Capo di Buona Speranza , non 
ostante i pericoli che Portoghesi e Spagnuoìi non avrebbero 
mancalo di suscitare alle loro spedizioni. Una società di nego- 
zianti, chiamala la compagnia di Verro, liberò dalle prigioni di 
Lisbona, ov'era ditenuto per debiti, l'olandese Cornelio Uoutman, 
esperto già nei viaggi d'oltremare, e con quattro bastimenti lo 
mandò nel 1395 alle Indie, coll'incarico di esplorar la contrada, 
studiarne i prodotti, il clima, gli abitanti. La spedizione di Hout- 
man apparentemente fu sventurata, perciocché ei non tornò che 
due anni dopo, con due navi e due terzi del suo equipaggio di 
meno, perduti nelle lotte cogli indigeni e per l'inclemenza delle 
stagioni. Ma in effetto, quel viaggio fu tutt' altro che inutile; 
cbè insegnò agli Olandesi la via delle Indie, ed apportò loro una 
folla di cognizioni locali ch'essi seppero tosto mettere a partito. 

Una seconda flotta di otto navi fece vela, nel 4598, sotto gli 
ordini di Giacomo Cornelio di Ncck c d'Hecmskerk. Costoro ap- 
prodarono all'isola di V rancia, cui nomarono Maurizio, in onore 
del loro eroico principe d'Orange, e giunsero a Bantam sulla costa 
settentrionale dell'Isola di Giava, ove facendo cogli indigeni lo 
scambio dei loro prodotti, caricarono quattro dèi loro navigli, clic 
rimandarono in Europa. Cogli altri legni visitarono Amboina , 
Ternate e Banda, isole delle Molucche, o verso la metà del 1600 
tornarono in Olanda, ricchi di preziose notizie e di svariale ric- 
chezze. Tutta la popolazione si scosse e comprese quale ampio 
teatro d'attività e di profitti le si fosse aperto d'innanzi : i cantieri 
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si copersero di navi destinale alle Indie ; nel itìOO erano già par- 
liti a quella volla 40 bastimenti ; il commercio dapprima, poscia 
la sperala conquista di quelle isole doviziose, divennero la mira 
universale degli Olandesi. 

1(17. Ma questi non indugiarono gran fallo ad avvedersi che, 
insino allora, le loro imprese aveano difettato della necessaria 
organizzazione , ed erari slate abbandonale all'anarchia. Le di- 
verse compagnie die si erano formate per esercitare quel com- 
mercio, si facevano una concorrenza che a tulli riusciva fatale; 
spesso accadeva che, per mancanza d'unità noi disegni, ì porli 
dell'India fossero ingombri ili navigli venuti in cerca lidie der- 
rate del paese, le quali cosi, per l'attiva domanda degli avven- 
tori, salivano ad altissimi prezzi; altre Hate lo slesso ingombro 
verilicavasi nei porli dell'Olanda, pieni di carichi di ritorno, il 
cui valore , per effetto della crescente offerta , subiva enormi 
ribassi. Gli Spagnuoli , gl'Inglesi, i Portoghesi accrescevano i 
pericoli, facondi!, anche ihl canln loro, concorrenza agli Olan- 

rali invilarono le diverse associazioni a riunirsi in una sola 
Compagnia , la quale fu definitivamente cosliluila il 20 marzo 
1002. 11 commercio dell'India fu, per tal guisa, accentrato, 
dichiaralo un affare di Stato e posto sotto la vigilanza e la 
protezione del Governo , come lo era già stalo a Venezia , a 
Lisbona, a Madrid. 

108. La Compagnia era amministrata da sessanta individui 
eletti dagli azionisti fra i loro colleglli, e riparlili in sei Collegi 
o Camere, risedenti in Amsterdam, a Middelborgo, a Delfi, a 
Rotterdam, ed in Enkhuisen. Ogni camera ora incaricata ili un 
ramo speciale degli affari; ma le più gravi faccende iraltavansi 
in comune, c il volo d'Amsterdam conlava per meta, quello di 
Middelborgo per un quarto, c quello di ogni altra camera per 
un sedicesimo. Sopra w egli a va a tutta la macchina un Comilulo 
di diciassette persone dette dai sessanta amministratori, e i di- 
ciassette riunivansi d'ordinario una volla all'anno in Amsterdam, 
talora più sovente ed altrove. Spellava al Comitato il determi- 



ilare il numero dei bastimenti da spedirsi , 
lenze e le destinazioni: e alle decisioni sue 
docilmente ottemperare Ove un dissenso in 
vano gli Slati Generali. Ogni dieci anni pu 
conto generale. Alla sola Compagnia era a 
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più e più volle, sempre pero restrittivamente ad an' epoca li- 
mitata , perche la potente associazione avesse sempre a ram- 
mentare la sua dipendenza dal Governo, il qaale, de) rimanente, 
si facea pagare a ben caro prezzo le sue concessioni. Nel llìilfi, 
anno in cui il privilegio della Compagnia venne prorogato tino 
al )7'i0, dovette sborsare allo Stalo tre milioni dì fiorini. L'am- 
miragliato nvea la sua parto nel bottino Tatto dallo Compagnia. 
Essa doveva inoltre, in tempo di guerra, far prestili ingenti alla 
[lepabliliea. Sui primnrdii pagava i dazi sulle esportazioni e 
sulle importazioni al pari di qualunque comnfcrciante. Ma nel 
17(111 fu esentala da ques t'obbligo, mediante l'annuo sborso d'una 
somma fissa di 364,000 fiorini. Il capitale primitivo della so- 
cietà non oltrepassava 0 milioni di fiorini : il corso delie azioni, 
il cui valore nominale era di 5000 fiorini, s'innalzò in seguito 
fino a 48,000 fiorini. I dividendi ripartiti a' suoi azionisti fino 
al 4720, non discesero mai al dissotto di 45 per 0(0; 20 per 
0|0 era la media , e in qualche anno raggiunsero 50 per 0\O 



raglio Warwyk, ed una squadra eguale mando l'anno seguente 
comandala da Van der Hagen. In queste e nelle successive spedi- 
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ziooi fino al 1G38, gli Olandesi Assalirono i Portoghesi già stanziali 
nello Mollicone; e dopo i più fieri combattimenti, ne lì discaccia- 
rono, occuparono le isole più importanti, fabbricarono forti, fecero 
trattali cogl'indigeni c si assicurarono il monopolio del traffico delle 
spezicric. — La storia dèi commercio è pur troppo sovente una 
storia d'usurpazioni e di violenze; e gli Olandesi non solo emu- 
larono, ma superarono di gran lunga in questa via i Portoghesi, 
gli Spagnuoli ed i Veneziani. Per guarentirsi il monopolio, essi 
ili chi ararono la guerra persino alla natura; concinssiache , non 
polendo riserbarsi il godimento esclusivo di quelle preziose der- 
rate iu tutte le isole che avevano occupato , ordinarono che la 
loro cullivazione fosse limitata in quei luoghi dove cran sicuri 
di potere dominar soli, e che in tutte le altre circonvicine con- 
trade le piante fossero distrutte col ferro e col fuoco, punendo 
a morte ciii si attentasse di profittare dell'Uberto del suolo. La 
e;dliv;izirme <.iA rm,v mosMtn fu, per ordine della Compagnia, 
ristretta nell'isola di Banda; quella del garofano nell'isola di 
Amboina. La Compagnia obbligava gl'indigeni a lavorare per 
essa, pagandoli metà in denaro, metà in merci; fissava il prezzo 
di compera e quello di vendila, c la differenza fra i due prezzi 
era d'ordinario di due o treccino per cento. Fu calcolato che 
le sue importazioni , dalla fondazione fino al 1730 , costavano 
500 milioni, e furono vendute ld20 milioni! 

Dopo aver messo nelle Mollicene il fondamento primo dì loro 
coloniale potenza, gli Olandesi si volsero anche at Continente 
indiano, ove strinsero coi principe di Singinc , sulla costa del 
Malabar, alleanza offensiva e difensiva a' danni dei l'orte^lusi. 
Si stabilirono a Nagapatam , sulla costa del Coromandel , indi 
appresso a Tranquebar, e infine in Alschim, sull'estrema punta 
di Sumatra. Nel UW.\ penelraronn nell'isola di Borncn; dieci 
anni dopo in quella di Ccylan. 

170. Crescendo d'audacia a misura che saliva in fortuna, la 
Compagnia più non si contentò di semplici profitti commerciali, 
ma volle diventare in Asia una grande potenza politica. Tratta- 
rasi di trovare un centro , dal quale potesse irradiare l'azione 
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dei nuovi venuti, corno da Goa aveva irradialo quella dei Por- 
toghesi; ed ollremodo accorti si dimostrarono gli Olandesi nella 
scelta, decidendo che questa non cadrebbe sopra alcun punto 
del Continente, ove la frequenza delle rivoluzioni e la prossimità di 
polenti rivali potean loro tornare funeste. L'arcipelago delle 
Molucchc era però troppo appartato, e gli sguardi della Compa- 
gnia si portarono su quello della Sonda, e precisamente sull'isola 
di Giava, ricca di prodotti d'ogni specie, situata nel bel mezzo 
del gruppo, e dominatrice del Canale. L'ammiraglia Giovanni 
Koen sbarcù nel 1618 a Giava, assalto gl'Inglesi, già stabiliti 
nella città di Calappa o Jakalra , li sconfìsse egli obbligò a ri- 
tirarsi. Sulle rovine di quella colonia britannica si gettarono, 
nel 1021, le fondamenta d'una gran città, sotto il nome di Bo- 
tavia, che divenne la capitale dell'India Olandese, ed uno dei 
principali emporii dell'Asia. 

Sebbene l'Inghilterra abbia, in seguito, fatta aspra vendetta 
delle ricevute rilfcse, bisogna confessare però che gli Olandesi, 
in quel fortunato periodo di loro istoria, si mostrarono ben poco 
leali e generosi. Le due Potenze uveano pattuito che gl'Inglesi 
potrebbero comperare nelle isole una quantità di spczierìc mi- 
nore di quella che comperavano gli Olandesi, a condizione iut- 
tavolla clic venderebbero ai prezzi da questi fissali e contribui- 
rebbero alle spese d'amministrazione. Ma, un anno dopo , gli 
Olandesi infransero la data fede, assalirono proditoriamente le 
fattorie inglesi di Banda, saccheggiarono ed incendiarono i ma- 
gazzeni. Indi a poco si palesarono vieppiù barbari e crudeli 
mg!' inglesi d' Amboni»; li sottoposero a truci torture, peristrap- 
par loro la confessione d'una supposta congiura contro la Potenza 
Olandese; poi tulli li impiccarono, tranne quattro incaricali di 
portare l'orrenda nolizia. E l'Inghilterra, debole ancora, tollerò 

171. Da quell'epoca, la l'utenza baiava in India divenne gi- 
gante e tale si conservò fino allo scorcio del secolo XVII. Nel 
IfiOl conquistò sul Continente Cocbin e Cananor: la penisola di 
Malacca era già stola da loro in più luoghi occupata. Le isole 
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di Celebe, ili Timor, di Sumatra vennero aggregate ai dominii 
della Compagnia . Da due diverse vie gli Olandesi andavano dal- 
l'Europa a quelle isole: la più frequentala era quella del Capo 
di Buona Speranza, tolto ai Porloghcsi nel 16K1. Ma nei primi 
anni del secolo XVII due loro navigatori, Guglielmo Schouten 
e Lemairc, aveano scoperto l'estrema punta meridionale del- 
l'America chiamandola Capo llorn, e la navigazione di quei pa- 
raggi, men pericoloso di quella dello Stretto Magellanico, fu da 
quell'epoca in poi generalmente preferita. Tentarono gli Olandesi 
inoltre di staliilii-si m'Ha China, ma non poterono sloggiare i 
Porlogbesi dalla loro forte posizione di Macao. Nel 1654 riu- 
scirono ad occupare l'isola di Formosa, d'onde furono però di- 
scacciali, nel 1662, dai Cbinesi. Aveano, nel IfilO. ottenuto 
dall'imperatore del Giappone intera libertà di commerciare ; ma 
prevalendo bentosto la gelosa e gretta politica di quell'impero, 
dovettero subire le umilianti condizioni che gli piacque d'imporre. 
Nangasaki fu, sino ai tempi nostri, l'unico parto, nel quale fosse 
loro conceduto di trafficare. 

Ma nonostante queste parziali conlrariela , la fortuna degli 
Olandesi giunse al colmo, li commercio delle spezierie, ebe avea 
già fatto ricchi gl'Italiani e i Portoghesi, fu tulio concentrato in 
loro mani, c l'Europa divenne, per questo rispetto, loro tribu- 
taria. Oltre alle noci moscate ed ai garofani di Banda e d'Amboina, 
traevano essi da Timor e da Celebe la cera, le scaglie di tar- 
taruga, il legno di sandato. Il sagù, il riso; da Borneo e da 
Sumatra, la cassia, il pepe, il zenzero, la canfora, l'ebano, lo 
stagno, la polvere d'oro c diamanti; da Già va, lo zucchero, lo 
zolfo, l'indaco, l'arali, il rhum, il caffè, il tabacco; da Ceylan 
la cannella; dal mar della Sonda le perle; dal Bengala e dal 
Coromandel il salnitro, l'oppio, le sostanze tintorie, la seta, il 
cotone; dal Malabar l'acciaio, il legname da coslruzione ed altri 
prodotti. Quando si pensa che tulli quesli preziosissimi generi 
erano in monopolio della Compagnia, e che questa era gover- 
nala da uomini freddi, positivi, impassibili, tenacissimi, meno 
Uoccaebo. 16 
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ornici (se vuoisi} e men co vai le rese Ili dei conquia La lori portoghesi, 
ma più perseveranti, più iiiyniaiili di quelli, i facile scoprire 
il segreto della ricchezza c della potenza a cui gli Olandesi ra- 
pidamente si sollevarono. 

L'Asia, non meno dell'Europa, era divenula lor tributaria; il 
traffico intermediario ed il cabotaggio, stati sì gran tempo in 
potere degli Arabi, dei Chinesi e dei Malesi, furono usurpali dai 
commercianti delta Nccrlandia , e se pure questi ne lasciarono 
una parie agli antichi possessori, li astrinsero perù a comperarne 
a caro prezzo il diritto. 

lialavia , detta la Perla diti Oriente, era SDltentrata a Goa, 
come centro del cnmmercio dell'Asia. Vi risiedeva un Governatore 
generale, cui era affidata l'amministrazione di lutti i possedimenti 
della Compagnia, con quasi regio potere: e da lui dipendevano 
otto altri governatori, dimoranti a Ceylan, in Amboina, a Banda, 
a Ternate, a Ma cassar, a Malacca, sulla costa di Coromandel e 
al Capo, 

472. Ma due potenti cagioni di decadenza minacciavano In 
Compagnia delle Indie Orientali: l'una , esterna, era l'ostilità 
dì una potenza europea che aveva grandi offese da vendicare 
contro gli Olandesi e vasti disegni di conquista da compiere in 
Asia: i'inghillena; l'altra, interna, consisteva nello spìrito 
esclusivamente e spesso grettamente mercantesco ed ingordo clic 
animava la Compagnia. Gli Olandesi portarono in India pregi e 
difetti diametralmente opposti a quelli dei Portoghesi. Questi 
ultimi erano stati guidali da uomini di genio; ma, troppo bel- 
ligeri per essere commercianti, avevano sacrificalo gl'in Ii'ivs.n'i 
materiali alla gloria delle militari conquiste : si erano poi attirale 
le maledizioni dei popoli indigeni cogli orrori della loro religiosa 
intolleranza. Gli Olandesi, all'incontro, non ebbero mai pro- 
priamente un grand' uomo alla loro lesta nelle imprese che 
tentarono in India; ma, in compenso, si lasciarono guidare da 
ideo più pratiche e più positivi.', e soprabito seppero battere con 
instancabile perseveranza la via che si erano tracciali per giun- 
gere ad una immensa ricchezza. Se non che alle crudeltà del- 
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l'Inquisizione sostituirono essi quelle che inspirava loro un'avidità 
inestinguibile di denaro, e l'intolleranza di qualsiasi concorrente 
o rivale. Una falsa idea di risparmio li indusse a trascurare la 
difesa delle colonie, c lasciò deperire la marina militare. Nonostante 
perà questi difetti, la Compagnia delle Indie Orientali, sebbene 
decaduta dall'antico splendore, potè sopravvivere alla grandezza 
della metropoli. 

473. Non così può dirsi d'un' altra grande associazione fondata 
nel 1021 col tìtolo di Compagnia delle Indie Occidentali. Gu- 
glielmo Uslink avea, giù alcuni anni prima di quell'epoca, pro- 
posto agli Stali Generali la creazione di una società destinata ad 
operare in America sulle basi stesse che la Compagnia delle 
Indie Orientali aveva tentile in Asia, ed n recare i più mortali 
colpi alla Spagna, nemica nata della Olanda. A quella nuova 
corporazione, formala con un capitale di 7,200,000 fiorini, fu 
conceduto per venliquattr'anni il monopolio esclusivo del com- 
mercio e della navigazioni? sulla eusta occidentale d'Africa fino 
al Capo di Buona Speranza, sulle due coste d'America e su tutte 
!e isole dell'Oceano Pacifico, fino alle Holucche, ove cominciava 
il territorio delle Indie Orientali, La Compagnia era divisa in 
cinque camere, quelle, cioè, d'Amsterdam, della Selanda, della 
Mosa, della Olanda Seltentrionale, e delle provincie di Frisia e 
Groninga. Nell'interna sua organizzazione, era modellata sulla 
Compagnia Orientale. 

Ecco quali erano i possedimenti e i rami di traffico la- 
sciali in balia della nuova associazione. Sulla costa d'Africa gli 
Olandesi eransi impadroniti nel 1612 di una parte della Costa 
d'Oro, erigendovi il forte Nassau, che fu il primo nucleo dei loro 
dominiì in quella regione, dalla quale esportavano la polvere 
d'oro e gli schiavi, onde facevano contrabbando nelle colonie 
spagnuole e portoghesi. Nel 1G92 si tento una spedizione contro 
il Brasile , e la cillà di San Salvador o Bahia cadde in potere 
degli assalitori ; ma questi dovettero tosto abbandonarla, cedendo 
al numero ed al valore dei Lusitani. Nel l(i30 ritentarono la 
prova con una flotta di sessanta navi affidala all'ammiraglio Lonk, 
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ì! quale prese d'assalto la citta d'Olindc, che divenne per alcun 
tempo la Baia via dell'Occidente. Ma le troppo lievi forze lasciale 
al governo della Colonia, la trascuratezza dei capi, piuttosto 
bottegai che amministratori, le continue ostilità dei l'ortiiyln'si, 
trascinarono io stabilimento olandesi! in rapida decadenza, e nel 
4D51 i nuovi conquistatori ihivetiero abbandonare al Portogallo 
il Brasile, mediante una capitolazione, in cui ricevettero un'in- 
dennità di olio milioni di fiorini. — Nell'America Settentrionale. 
l'Olanda avea fondalo, al principio del secolo XVII, parecchie 
fattorie presso i fiumi dell'Hudson, del Connecticut e della De- 
lavare, solto il collettivo nome di Nuovi-Paesi-Bassi, colla mira 
principalmente d'agevolare la pesca al banco di Terra-nuova ed 
il commercio delle pellicceria cogl'indigeni. Ma un polente vicino, 
implacabile nemico dell'Olanda , erasi in quella parte del Nuovo 
Mondo stabilito; e la Compagnia era troppo debolo per reggere 
ali;: invillanente ostilità della marineria militare dell'Inghilterra. 
Indarno la repubblica venne al di lei soccorso; indarno am- 
miragli, come Obdam , Ruytcr e Tromp, sostennero contro la 
Gran-Bretagna una lotta da giganti; nella pace di Breda del 
1GG7, gli Olandesi dovettero, in compenso d'altri vantaggiosi 
orticoli di quel trattalo, rinunziar per sempre ai loro possessi 
dell'America del Nord. — Essi erano riusciti pero a stabilirsi 
nelle Antille, nel lti55 aveano occupato le isole di Curacao, di 
Benaire, d'Aves e d'Amba; e ijuaranl'nnni dopo s'impadronirono 
di quolle di Sani' Eustacchio, di Saba c Snn-Martino. Misero a 
partito la felice situazione geografica di queste isole, per farne 
altrettanti depositi di contrabbando, organizzandovi il commercio 
di frodo a'danni delle altre l'otenze europee, die avevano appli- 
cato il sistemo coloniale in America. Enormi furono i lucri di questo 
traffico, per sè slesso immorale, ma divenuto una riazione neces- 
saria e vantaggiosa contro il più odioso regime che la gelosia inter- 
nazionale abbia sapulo immaginare. Gli Olandesi caricavano le der- 
rate americane, valendosi del malcontento che la tirannia delle me- 
tropoli avea suscitato fra i coloni spagnuoli, francesi e britannici ; 
e le portavano sui mercati europei; ove, esitandole a prezzi più 
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modici di quelli costituiti dai trafficanti regolari , riuscivano a 
venderle con forti profitti. Questo sistema trascinò, è vero, 
l'Olanda in una lunga strie di guerre marittime; ma anche queste 

zione di quel iirigunUiggio elle, sotto il nome di Diritto di Corsa, 
si conserva tuttora sancito nel Codice marittimo delle civili na- 
zioni. La Corsa fu anzi la principal fonte di rendite per la Com- 
pagnia delle Indie Occidentali. Dal IG2IÌ al 1G3G, essa pose in 
mare 800 navi, colle quali prese al nemico BIS haslimenti. Le 
spese d'armamento ammontarono a hH .milioni dì fiorini ed il 
valore delle prede a 90 milioni; i dividendi annui della Compa- 
gnia salirono a 2B, a 50 e persino a 100 per 0]0. — Infine, 
l'ultimo gruppo dei possessi olandesi in America era quello delle 
colonie che aveano fondato nella Guiana, fra le foci dell'Orenoco 
e quello delle Amazzoni, dividendole in quattro stabilimenti no- 
minati, dai fiumi che li irrigavano, Surinam, Essequebo, De- 
merara e Berbice. — ■ Ma la mala amministrazione e le sventure 
che abbiamo sopra narrato condussero bentosto la Compagnia 
delle Indie Occidentali all'estrema rovina. Nel 1600 il Governo 
cercò inutilmente d'aiutarla con un prestito, che non valse ad 
infondervi lo spirilo di vita. Nel 1074 essa si sciolse; l'anno 
appresso gli Stati Generali autorizzarono una nuova Compagnia 
dello stesso nome, la quale durò fino ai 1790, traendo misera 
e languida esistenza. 

174. L'Olanda , nella sua massima prosperila, come pure 
nel periodo dell'incipiente sua decadenza, continuò, in proporzioni 
immensamente più vaste, quel traffico di economia, dal quale la 
sua ricchezza avea ricevuto cominciamento. I suoi affari, le sue 
relazioni si estendevano da un capo all'altro del Mondo, e l'Eu- 
ropa tutu era divenuta sua tributaria. Nel Nord le sue fattorie 
si sovrapposero a quelle, cadute in rovina, della Lega Anseatica. 
In Russia, Arcangelo era divenuta, dopo Novogorod, la prima 
piazza di commercio, c tal si mantenne fino alla fondazione di 
Pietroburgo. Trenta o quaranta legni olandesi vi entravano ogni 
anno, portatori di spezierie e di manifatture, e vi facevano i loro 
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carichi di ritorno con legnami Ja eostruzione, pece, olio di pesce, 
tela da vele, canape e sego, materie clic andavano a trasfor- 
marsi in flotte nei cantieri di Saardam, dove Pietro il Grande 
venne ad imparure i 'archi tei tura navale. 

Dalla Polonia, per la gran via fluviale della Vistola e per 
l'emporio di Danzica, l'Olandii estraeva quantità immense di gra- 



li liisngni 



*r la Poloni! 
ilio, carta. 
Estese furi 



Si fu in quell'epoca che gli Olandesi riconobhero solennemente 
il diritto che si arrogavano i Danesi sul pedaggio del Sund, in 
correspeltivo delle cure ch'essi avevano spese per mantenere la 
polizia di quei mari. 

In quanto all'Inghilterra, fino a tanto che gli Olandesi ehbero 
a combattere la cattolica Spagna, nessun alleato ehbero più fedele 
della protestante Albione. Ma quando la vittoria coroni i loro 
magnanimi sforzi, e allorché cominciarono a salire in grandezza 
dominando i mari, e indegnamente (come vedemmo) abusan- 
done , la gelosia e bentosto l'aperta inimicizia soltentrarono 
alle antiche simpatie. L'Atto di navigazione di Cromwell , del 
quale parleremo a lungo nel capo seguente, fu in gran parte 
un'arma di guerra diretta contro gli Olandesi, ai quali recò, 
senza dubbio, un colpo mortale. La lunga lotta, che si mantenne 
quasi continua sotto gli ultimi Sluardi, fu la conseguenza della 
rivalità commercialo; e questi astiosi sentimenti erano cosi ra- 
dicati, che nemmeno la riconciliazione politica, alla quale furono 
condotte le due nazioni per resistere all'ambizione di Luigi XIV, 
nemmeno la rivoluzione del 1688 che porlo Guglielmo III d'Orange 
sul Irono inglese, furono bastcvoli a far modificare la legislazione 
mercantile britannica, opera del gran Protettóre. 
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La Francia, secolare nemica di Casa d'Austria, e memore dei 
grandiosi progetti di Enrico IV, la ("rancia che aveva sul prin- 
cipio Favorito il movimento dei Paesi Bassi contro la Spagna, 
e mandato il delude Duca d'Alcncon in aiuto dei magnanimi 
l'essenti, la Francia, dico, fu a tutta prima favorevole all'incre- 
mento della nazione olandese; e quella potenza che perseguitava 
nell'interno gli Ugonotti, che aveva fatto la strage di San Bar- 
tolomeo, e clic si preparava a far quella dei Camisartli , man- 
dava soccorsi alle Provincie Unite. Ma appena queste furono co- 
stituite e forti, appena un uomo di genio, come il gran pensionarlo 
de Witt, e il suo ingrato discepolo, Guglielmo di Nassau, ebbero 
fatto dell'Olanda una grande potenza , Luigi XIV le dichiarò 
guerra a morte. La pace di Westfalia aveva abbassato la Casa 
d'Austria ; Colberl aveva chiamato la Francia alla prosperità 
eommcrciale: non v' era quindi più alcuna ragione per coltivare 
l'amicizia dell'Olanda, e ve n'erano molle invece per paventarne 
il mercantile primalu c il democratico influsso. Allora i Tu- 
rena, i Condè, i Lu<>cmbourg, i Crequi, i Vauban portarono il 
ferro ed il fuoco nei Paesi Bassi; i cui abitanti chiamarono in 
loro soccorso un altro elemento non meno del fuoco terribile, 
rompendo eroicamente le loro dighe, e facendo di Amsterdam un' 
isola. Nel 4G78 la pace di Nimega aveva posto fine alla prima 
guerra fra le due nazioni ; ma le antiche relazioni di traffico 
rimasero interrotte, e nel l(i90 furono riprese le spade, che più 
non rientrarono nel fodero che alla pace d'Utrecht nel 17J3. 

Abbiamo , a suo luogo, narrato come anche eolla Spagna e 
col Portogallo gli Olandesi mantenessero un traffico esteso. Le 
loro flotte venivano numerose nel Mediterraneo ; e mentre una 
volta i legni di Genova e di Venezia portavano i prodotti del- 
l'India ai porti del Baltico e del Mare del Nord, ora gli Olan- 
desi recavano a quelle piazze le spezi tri a ch'erano state ia de- 
posito in Amsterdam. Qual rivoluzione nelle vie del commercio! 
Nè solo ai porti dell'Italia, ma eziandio a quelli della Grecia c 
dell'Asia Minore, le derrate orientali pervenivano per mano dei 
batavi navigatori più prontamente ed a miglior mercato, dopo 
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aver circumnavigalo mezzo il globo, clic se fossero venule diret- 
tamente dai paesi d'origine. 

175. Le quali notizie storiche bastano a spiegare il gigantesi'n 
sviluppo della marineria olandese. Fu calcolato che nel 1U70 
il totale numero delle navi mercantili in F.uropa misurava due 
milioni di tonnellate, delle quali HOlt mila appartenevano all'In- 
ghilterra, (00 mila alla Francia, 230 mila alle citta anseatiche 
ed ai paesi scandinavi ci, i'M cui I li alla Spagna ed al Portogallo, 
e 000 mila all'Olanda. Per quanto qoeslg computo possa legit- 
timamente tacciarsi d'inesattezza, ed il suo autore, William Pelty, 
abbia, tra le altre cose, dimenticato affano l'Italia, per ciò che 
rigoarda l'Olanda esso restava Torse piuttosto al dissotto che al 
dissopra del vero. 

(76. Si fu nell'epoca in cui l'Olanda saliva il grnnd'arco della 
potenza marittima , che suscitossi fra i governi non solo, ma 
eziandio fra i giureconsulti una famosa controversia, oggidì for- 
tunatamente esaurita : quella della libertà dei mari. Gli uni , 
seguendo i dettami del sommo pubblicista Ugone Grozio , il 
quale aveva da difendere gl'interessi dell'Olanda, sua patriu, 
principalmente contro la politica dei Portoghesi e poscia de- 
gl'Inglesi, sostenevano che ì popoli non possono né appro- 
priarsi il mare nè certi posti del mare, e clic questo è dovunque 
e sempre aperto a tutti. Gli altri accettavano invece le dot- 
trine di Seldeno, pubblicista inglese, e per conseguenza parti- 
giano dell'opinione contraria. Ei pretendeva che tutta una data 
superficie marittima potesse appartenere ad un sol popolo, e in 
quanto alle acquo che bagnano le isole brilannicbe, asseriva che 
l'Inghilterra n' era sola ed unica padrona. Il libro di Seldeno 
piacque cotanto al Governo liriLirinieu che ne ordino il deposito in 
tre esemplari : l'uno negli archivi della Torre di Londra, un se- 
condo in quelli dello Scacchiere, ed il terzo in quelli dell'Am- 
miragliato. Una tale quistione, che fu trattala e sciolta piuttosto 
colla spada che colla penna, importava grandemente agli Olan- 
desi, non lanlo pel loro commercio propriamenlc detto, quanto 
per la pesca degli aringhi che esercitavano in grandissime pro- 
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porzioni nei mari del Nord, il valore di quell'annuo prodotto 
ammontava ti ben <>0 milioni di fiorini , ed occupava 450,000 
individui: olire a tutta la Germania, il merculo di consumo degli 
aringhi olandesi slendcvnsi in (ulti i paesi cattolici, dove la qua- 
resima e i molti giorni di vitto magro assicuravano a quei pro- 
dotto lo smercio. Ma la diminuzione del consumo di quel pesco 
e gli sforzi delle altre nazioni dedicatesi aneli' esse alla pesca, 
ne tolsero, al principio del secolo XV111, il monopolio e il prin- 
cipale lucro all'Olanda. 

177. Una si grande accumulazione di capitali, un commerci" 
si esteso, ed una navigazione sparsa in tutte le parli del mondo, 
provocarono in Olanda un poderosi» sviluppi» industriale. Amster- 
dam, Leida, Ilarlem divennero immensi centri manufalturicri. Le 
raflinerie di zucchero della prima di queste citta non conoscevano 
rivali. Eranvi fabbriche per trasformare e modificare le materie 
prime venule dall' estero: il tabacco, la canfora, il borace, il 
cinabro , Io zolfo , la cerussa , I' amido ; abbondavano i molini 
da olio e (In polvere, le seghe meccaniche da legname, le offi- 
cine di eoncia, di sapone, di tìnta, di cera. Il temporaneo pos- 
sesso del Brasile, gran centro produttore di diamanti, fece sor- 
gere e fiorire in Olanda I' arie di tagliare e lavorare le pietre 
preziose, già tanto perfezionata a Firenze. La tela d' Olaoda, 
fabbricata principalmente nelle provincie di Frisia, d'Over-Yssel 
e di Groninga, conserva ancora attualmente la sua alta riputa- 
zione. La tradizionale polizia degli Olandesi fece progredire l'in- 
dustria dell'imbiancamento dei tessuti. Le seterie di Harlern , il 
lanificio di Leida, le porcellane di Delfi e di Gouda, i formaggi 
le birre, le distillerie di ginepro, in carta, la stampa, diffuse in 
quasi tutte le città olandesi, godevano meritamente fama uni- 
versale. 

In Olanda, come già in Italia e nelle Fiandre, lo sviluppo 
delle arti belle, delle scienze e della civile coltura sentii pani- 
lete all' incremento delle arti industriali. A noi non incombe 
ricordare le glorie pittoriche e scultorie degli Olandesi; ne fer- 
marci a notare i rapporti che passano tra i sommi uomini di 
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Stato, filosofi, storici, fisici insigni, ed i negozianti e piloti clic 

diede, nel perìodo del suo vigoroso incivilimento , quella gloriosa 

nazione. 

178. Una delle più notabili particolarità della storia commer- 
ciale dell'Olanda si e, senza dubbio, la singolare attivili che vi 
assunsero il traffico del denaro e le operazioni bancarie. La 
banca d'Amsterdam, fondata nel 1609, era uno stabilimento di 
deposito e di giro, simile a quelli che più secoli prima erano 
sorti in Italia. Al pari delle Banche italiane, la Olandese avea 
preso per regola di non ricevere le monete depositate presso di 
lei pel loro intero valore, e di attribuire loro un valore infe- 
riore sempre di circa ii per 0|0 all' effettivo. Cosi il ducutone 
d'Olanda, che valeva correntemente 63 ttubers (ire fiorini e tre 
stuoerj) d'argento, non era ricevuto alla Banca che per 60 ilu- 
fien, ossia tre fiorini, ed il privalo che depositava non era accre- 
ditalo, ad ogni ducatene da lui rimesso, che giusta quest'ultima 
ragione. Ogni deponente avea dunque realmente in banca una 
somma superiore del S per 0[0 a quella eh' era accusata sui 
registri. Ciò faceva la Banca per assicurare viemmeglio il pro- 
prio credito Per far cessare l'incertezza ohe sul valore dei titoli 
commerciali produceva la mollipliciià delle monete estere e In 
loro frequente falsificazione, fu ordinato che tutte le cambiali di 
un importo maggiore di GOO fiorini, tratte sopra Amsterdam o 
sottoscritte in questa città, dovessero pagarsi in moneta di banco. 
Sulle slesse basi venne fondala, nel 1612, la banca di Rotterdam. 

Tn virtù del suo commercio mondiale, la Olanda aveva accu- 
mulato una lai massa di numerario , che in nessuna parte del 
globo fu mai questo a più basso prezzo che sui mercati baiavi. 
Questa cagione, congiunta alla sicurezza mirabile guarentita da 
buone leggi e dal carattere virtuoso della popolazione , vi fece 
ridurre ai minimi termini l'interesse dei mutui, che normalmente 
non superava it 5 od anche il 5 1|2 per 0|0. 

179. Nella Borsa di Amsterdam affluivano i titoli innumerevoli 
della circolazione, le azioni delle grandi Compagnie industriali e 
mercantili, tantoché il più sfrenato aggiotaggio non lardù ad in- 



Irodurvisi, come pur troppo suol avvenire in tulli i grandi eentri 
delle operazioni di eredito. Le equivoche e talvolta f redolente 
speculazioni di giunco furono più volle, ma inutilmente, proibite. 
Tutte le classi della popolazione erano invase dalla brama di far 
pronta fortuna; ed è celebre l'episodio del commercio dei tuli- 
pani, che durò dal IGS'i ai fli^7. L'aumento ed il ribasso a cui 
andò soggetto il prezzo di quei fiori, somministrò argomento e 
pretesto a scommesse e a giuochi veramente singolari e clic sem- 
brano quasi favolosi. Si offrivano e si pagavano somme enormi 
per una testa di tulipano, die del resto il venditore spesso non 
possedeva e il compratore non voleva già acquistare; ma ambidue 
speculavano sulla differenza del prezzo, come si specula oggidì 
nei contratti a termine sui fondi pubblici. E si narra d' un ricco 
armatore a cui un marinaro, ignaro di quel curioso movimento 
degli affari , mangiò parecchi milioni , mangiandogli una testa 
di tulipano, mentre lo aspettava in anticamera!.. 

Questi abusi del credito, congiunti alle altre succennate cause 
esterne ed interne di decadenza, precipitarono al basso l'Olanda. 
E in quella guisa stessa ch'ella era sottentrata ,. nel primato 
commerciale, alla Spagna ed al Portogallo, dovette così alla fin 
line cedere la palma all'Inghilterra. 



CAPO IV. 



Gl'Inglesi. 

180. Nei diversi luoghi in cui ci occorse mentovarla nelle pagine 
precedenti, l'Inghilterra ci apparve quasi sempre sotto te forme di 
uno Sialo men che secondario, e d'una Polenta assai limilata, si 
nella politica come nello sviluppo economico e commerciale. E non- 



accoglie i profughi di Francia, lo scoglio di Gibilterra è, nelle 
sue mani, la chiave del Mediterraneo, e Corra quella dell'Adriatico. 
Malta fi il ponte Ira l'Europa, l'Africa e l'Asia. » Ella si estende 
(diremo con Carlo Caltaneo) da un capo all'altro dell'opposto 
emisfero; domina da Terra Nuova gli sbocchi del mar polare; 
tiene l'Acadia , l'immenso Canadà, le Bermude, molle delle An- 
tìlle; dai lidi di Mosquito e di Onduras s'insinua sull' angusto 
lembo di terra che divide i due oceani; pei fiumi della Guiana 
s' introduce nelle ignote pianure dell'America interna; dalle Mo- 
lovine guarda lo stretto Magellanico e le nuove pescagioni delle 
plaghe australi. Se le Ire fortezze del Mediterraneo strìngono 
l'Africa da Settentrione, le stazioni della Guinea, di Fernando 
Po, dell'Ascensione , di Sant' Elena, la colonia del Capo, vasta 
come la madre patria, gli arcipelaghi di Maurizio, l'isola di So- 
colora la ricingono dalle altre parti. La formidabil catena si 
continua lunjjo il mar Rosso e il Golfo Persico, e in Aden e in 



Buscire attraversa le più antiche vie del commercio universale». 
Una erisi terribile tiene , mentre scriviamo queste carte , in 
sospetto l'Europa, il mondo, se la corona inglese debba un di 
o l'altro vedersi astretta a rinunziare aliti più splendida sua 
gemma. L'India ribelle , cogli orrori di una guerra selvaggia, 
sembra voler rinnovare lo prova della barbarie insorta contro 
la civiltà. Ma ]' Inghilterra che aveva portalo nell'India i con- 
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combatte contro le orde innumerevoli di Nena-Sahib. intanto un 
altro mondo, nell'Australia e nelle Ìsole Oceaniche, si dischiude 
all'incivilimento; e in Australia, come in India, come in Africa, 
come in America, i primi ferini d'una vita migliore furono por- 
tati dai negozianti e dai rinvigli inglesi. Oli veramente lo spet- 
tacolo che offre al mondo questa nazione della libertà, dell'in- 
tra p re n de n za , della ricchezza { conicene deturpato da alcune 
macchie che noi non dissimuleremo) è ben degno di eccitare 
l'ammirazianc e l'attento studio di chiunque vede nella storia 
dei popoli alcuna cosa di più e di meglio che il cieco e capric- 
cioso dominio del caso! 

181. Come c perchè l'Inghilterra, nel breve giro di due secoli 
e mezzo, da si basso luogo si è elevala si in alto? Solenne do- 
manda, alla quale non si può adeguatamente rispondere, senza 
interrogare ad un tempo la storia civile e politica, la letteraria 
- e scientifica, l'industriale ed economica del popolo inglese : con- 
ciossiachè, a farlo qual esso è oggi, contribuì non meno lo spirilo 
di Bacone che quello di Watt , la mente di CromweU e quella di 
Guglielmo d'Orange, l'immaginazione di Shakspeare e di Bjron , 
la spada di Clive e di Warren, l'audacia di Nelson , la scienza 
di Smith ed ì metodi educativi di Bell. Ma a noi non incombe 
si grave e difficile incarico. Storici semplicemente dello sviluppo 



economico dell'umanità, circoscrivendo in questo campo, già 
abbastanza vasto, le indagini nostre, cerchiamo, nel corso dei 
secoli, alcuni punti di sosta, i quali ci servano come di gangli 
o di pietre migliar! per classificare e raccogliere in epoche ben 
determinale la messe copiosa di falli clic ci si para dinnanzi. 
— Ed appunto per dare il dovala ordine alla storia -commerciale 
ed industriale della razza anglo-sassone, noi la divideremo in tre 
distinti periodi : l'uno dal regno di Elisabetta viene lino a Cromwel : 
il secondo ai estende dal Protettorato fino alla rivoluzione del 
J688: il terzo ci condurrà allo scorcio del secolo XVI] I. 



8 I. 

i8'2. Per ben comprendere l'influenza economica del regno 
di Elisabetta, fa d'uopo risalire alquanto addietro. 

Durante il Medio Evo e sul finire di quell'epoca slessa, l'In- 
ghilterra era troppo occupala nel movimento della sua formazione 
politica, per potersi consacrare allo svolgimento economico. La 
conquista normanna, la spogliazione dei Sassoni consacrata nel 
Domesdiuj-baok, le guerre conlinuc colla Francia, e la tcrribil 
lolla intestina delle Due Rose , avevano assorto tutta l'attivila e 
l'energia delle razze britanniche. Il traffico rimase allora nelle 
mani dei forestieri: gl'Italiani, i Pfocrlandesi , e sovralullo gli 
Anseatici, la cui Curie il' Acciaio aveva oltenulo amplissimi pri- 
vilegi, possedevano quasi esclusiva mento ì capitali mobili, e re- 
dolavi! nu U- importazioni e le esportazioni. Sui primordii del 
secolo XV avea bensì cominciato a manifestarsi fra gl'Inglesi 
quello spirito d'associazione clic li fece si granili dappoi. Enrico IV, 
nel 1400, autorizzò la Compagnia degli avventurieri mercanti 
(merrnmits adveitlvrers) die, dopo aver fieramente lottalo coi mo- 
nopolisli forestieri , ampliò la cerchia delle sue operazioni e 
fini per riportare pieno trionfo. Le lane erano allora il più con- 
siderevole prodotto dell'Inghilterra; e quella società, esportando 
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j rozzi panni nazionali, andava a cambiarli coi vini c coi pro- 
ibiti del Levante e colle sloffe dell'Italia. 

Ma, aduggiata dalla prepotenza degli Anseatici, la navigazione 
inglese rimaneva timida e circoscritta in angusti conimi. Un 
primo impulsa le venne dolo da quell'Enrico VII al quale Co- 
lombo domandò indarno le navi, e ebe accolse Giovanni Canotto 
(Cabota o Cavofb, come fu diversamente chiamato), con tutta la 
sua famiglia. Ci resta un atto autentico del S mano 149B, col 
quale quel principe accordava all'avventuriero veneziano, come 
pure a' suoi figli, la libertà di navigare in tutti i mari sotto 
bandiera inglese; e, senza tenere in conto alcuno la linea di 
divisione tracciala dal pontefice, permetteva ai Cabotlo di for- 
mare stabilimenti e colonie , riserbandosi un quinto dei proventi 
della spedizione. Più del padre c dei due fratelli (Lodovico u 
Sante) divenne famoso Sebastiano Cabotlo del quale abbiamo 
altrove (g 159) fatto parola. 

185. Sotto il dispotico od intollerante governo d'Enrico Vili 
non ebbero campo a svolgersi gl'interessi economici della nazione ; 
e un minislro come Wulscy era più inchinevole a promuovere 
l'influenza estera dell'Inghilterra, anziché n favorirne gl'interni 
miglioramenli. L'Utopia del Gran Cancelliere Tommaso Moro; 
seguendo il falso sistema d'indagazione sociale, il cui primo esempio 
era sluto dato da Platone nella sua Repubblica, frollava le più 
fondamentali questioni econoaiichc col criterio d'un oneslo ma 
avventato socialista. Enrico Vili, da difensor della Chiesa fattosi 
capo dello scisma d'Inghilterra, non conobbe più limite alla sua 
tirannica autorità. Proibi l'uscita dell'oro c dell'argento, vieto ai 
trafficanti italiani di mandare nel loro paese , sollo forma di 
cambiali , il prodotlo della vendita delle loro merci nel reame 
britannico, obbligandoli a comperare merci indigene. Il governo 

sti's=n si feri* Innuhierr, rilii -nitrirlo Idtnv ih ramino il eli iiinrjiii* 
ne pagasse l'importo ad un apposito ufficio, che fu diretto da) 
padre dell'infelice Anna Bolcna , una delle sci mogli d'Enrico, 
e una delle due ch'ei mandò al supplizio. V'ha un fatto però 
nella storia di questo monarca che lo rende benemerito del com- 
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mcrcio inglese: vogliam dire la peculiare infaticabile cura 
eh' ci pose nel prosperare lo marina nazionale. Fino allora la 
Dotta avea attiralo troppo poco l'attenzione dei governanti. 
Enrico Vili fondo un collegio d'ammiragliato preposto alle 
cose navali; a Deplford. a Hull , a Ncwcastle stabilì commis- 
sari! incaricati di formare buoni piloti, d'insegnare la nautica, 
di so prò v vegli are alle coste, ai fari, agli ancoraggi ed ai porli ; 
ampliò, eorredó ] 'arsenale di Woolwich. Dal momento elio sentissi 
protetta da una fiotta, la naviga/ione mercantile prese rapido 
incremento; e sottraendosi al monopolio dell'Ansa, i commer- 
cianti inglesi comparvero sulle coste di Norvegia, visitarono i 
porli del Mediterraneo, ove ebbero un loro console a Scio dopo 
j] IHIo; dal ISSO al iaoì approdarono alle coste di Guinea 
ed a quelle del Brasile- 
La Lega anseatica, scorgendo la concorrenza ond'era minac- 
ciata, sollevò allora orgogliose pretese ; rimise in campo le vecchie 
purgamene colle quali i re d'Inghilterra le avevano accordato 
il monopolio mercantile; rifiutò di compiere la promessa che, 
in conlracombio di ricevuti favori, avea tante volte ripetuta di 
affrancare il commercio degl'Inglesi nei propri suoi porli. Contro 
questi soprusi Enrico Vili si era contentato di muovere inutili rimo- 
stronzo Eduardo VI assunse altitudine piò dignitosa ed efficace, 
ordinando, nel 1352, di portare da uno a venti per 0/0 il dazio 
sulle imputazioni ed esportazioni anseatiche. Il miserando regno 
di Maria Tudor fece nuove concessioni alla Lega , e parve voler 
ricondurre l'Inghilterra all'antica ahhiezionc, dandola in balia 
il' un j^umpagnia di mercanti slranicri. Ma l'odio della nazione 
britanna non fu che acnvsriulo dalla ignobile debolezza della re- 
gina, la quale non sapea mostrarsi forte ed energica che nel 
mandare al palco l'infelice Giovanna Grey, e nel perseguitare, 
all'uso di Filippo II suo consorte, chiunque si mostrasse dissidente 
dal suo codice puliti fu e religioso. E la popolazione avrebbe finito 
per farsi giustizia da sé medesima sopra gli orgogliosi Ansea- 
lici, se a rendergliela completa non fussc venuta, cui suri nobile 
genio e colla sua virile fermezza, Elisabetta. % 



limo m, capo- it. 2B7 
184. La vita di questa donna singolare fu pur troppo detur- 
pala da molle macchie e da alcuni delitti ; ed il sangue di Maria 
Stuarda (In cui eroica morie ha fatto dimenticare alla posterità 
i di lei gravi trascorsi giovanili ) ha invocato sol capo di 
colei che lo versava la giusta maledizione della storia. Ma que- 
sta, imparziale dispensairicc del biasimo e della lode, senle al- 
tresì il dovere di ricordare come Elisabetta abbia giunto lo 
prime vere fondamenta dell'inglese grandezza. Dal suo regno 
incomincia lo sviluppo civile, economico, militare, letterario e 
scientifico di quella nazione. 

L'accorta regina si avvide che, per emancipare il commercio 
britannico dal mooopolio dell'Ansa, bisognava procedere per 
gradi, divertire l'attenzione dei trafficanti stranieri con lasciar 
loro concepire vaste speranze, temporeggiare (ino a tanlo che la 
nazionale intraprendenza fosse divenuta abbastanza forte per fare 
da sè, ed allora, ma allora soltanto , recare alla Lega i! colpo 
mortale. Fedele a questo programma , essa dichiaro che non 
avrebbe confermato gli antichi privilegi dell'Ansa, ma che perù 
questa non dovrebbe pagare, sulle Importazioni e sopra le esporta- 
zioni, che la meta dei dazi gravanti le nazioni più favorite dalla 
tariffa inglese^e ebe i mercanti alemanni sarebbero, in generale, 
trattati alla pari degl'Inglesi. Nel tempo stesso domando, a bene- 
ficio degl'Inglesi, nelle città anseatiche, il libero commercio 
stipulalo nella convenzione d'Utrecht del 1473. Lo Compognia 
degli Avventurieri- mercanti ricevette intanto favori e sussidii 
dalla Corona, abilitaodosi c<jsl a poco a poco a sostenere la con- 
correnza degli anseatici ."f quali, appigliandosi agi' intrighi ed si 
cavilli diplomatici cercarono mutare i consigli della regina ; 
e non riuscendovi, cacciarono da Amburgo gli Avvcnlurieri-mer- 
canti. Elisabetta colse l'occasiono per torsi la maschera : abolì 
nel 1B78 gli ultimi privilegi degli oltracotanti stranieri; vietò 
loro I'csportazioné delle lane inglesi , sulle quali realiziavano 
cospicui lucri , lingemiole , apparecchiandole c lavorandole nelle 
loro manifatture. Ricorrendo olle rappresaglie^ la Lega, in una 
dieta tenuta a Luneborgo nel 1379, colpì tolte le importazioni 
Bocciano, 17 
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inglesi nelle sue città con una sovralassa di 7 i/2 per O/O e 
con un eguale balzello rispose Elisabetta sulle importazioni 
degli Anseatici. Dichiarò inoltre ebe non permetterebbe più ai 
mercanti dell'Ansa di portare alla Spagna, gran nemica dell'In- 
ghilterra , cereali e munizioni da guerra ; e , reluttando quei 
trafficanti , essa fece nel 1589 sequestrare dalla sua flotta, da- 
vanti a Lisbona, sessanta dei loro legni caricali, due soli riman- 
dandone a Lubocca a portare la disastrosa notizia. 

Liberi dalla prevalente e soperchiarne influenza dei forestieri, 
che accaparravano coi loro immensi capitali le materie prime, 
i fabbricanti nazionali si diedero a perfezionare le industrie, 
principalmente quella della lana. William Lee di Cambridge in- 
ventò il telaio per fabbricare lo calze. La produzione delle armi, 
degli aghi, dei pizzi, e dei lavori in cuoio ed in metallo rice- 
vette, al tempo stesso, notabili incoraggiamenti. Furono falli 
venire di Germania abili minatori per utilizzare i ricchi depositi 
d' allume , di calamina e di rame nascosti nelle viscere della 
terra. 

18H. Se non che, i tempi volgevano propizi allo spirito di mo- 
nopolio; c quel governo istcsso che aveva abolito i privilegi 
esclusivi degli stranieri, assiepò d'innumerevoli privative il campo 
dell'industria nazionale. Una folla di Compagnie furono create 
per l'estrazione del ferro, del saie, per la fabbrica dell'olio, 
della potassa; una società del Levante ebbe in monopolio l'orien- 
tale commercio; e cosi dicosi d'una Compagnia africana, di 
una russa, d'una americana, ecc. L'abuso di questi privilegi e 
l'alzamento artificiale dei prezzi, suscitò ii generale malcontento, 
talché, nel 1601, il Parlamento stimò dover suo di sottoporre 
apposite rimostranze alla Corona. Elisabetta allora, dando uno 
splendida esempio di ciò ebe dev'essere in libero paese il depo- 
sitario del supremo potere, ascoltò propizia i riclami del po- 
polo, si pose a capo della riforma, represso l'abuso, ringraziò In 
Camera, e diede a lutti i monarchi una grande lezione della 
condotta che deve tenere un principe interrogando ed assecon- 
dando le manifestazioni della pubblica opinione. 



timo nr, capo iv. 289 
La decadenza di Anversa giovo altamente a Londra , che le 
sottenlro nel grado di emporio dei mari del Nord. Nel 157G il 
più ricco negoziante di quella metropoli, Sir Thomas Grasham, 
vi foodò la prima borsa che abliia avuto Inghilterra. Bristol era il 
centro principale del traffico ma ri t limo, che allora Liverpool era 
poco più d'un villaggio. Le manifatture prosperavano nelle città 
d'York, di Worchcster c di Norwich, Newcastle cominciava ad 
esportare carbon fossile. L'uscita delle granaglie, delle quali, 
nelle annate d'abbondanza, aveva l'Inghilterra un eccedente, 
era permessa Gnu a che il prezzo del frumento non superava 
dieci scellini, limite che, nel JSSIì , Tu portato n venti e, nel 
1603, a venliseì scellini. È questo il sistema della scala mobile 
che , al pari dì tutti i vincoli annonari! , finisce sempre per 
deludere le speranze fondate su di esso dal legislatore. Im- 
perocché tacile troppo riesce a coloro cui interessa impedire o 
aumentare l'esportazione , il Tore con finte vendite o con altre 
subdole manovre salire o riliiissare a lor posta il prezzo dei grani. 

iSH, E poiché riferì il mo qui fili emiri ecmi'niiii-i (li'l guVi'rno di 
Elisabetta, non dobbiamo passare soìlo silenzio quello che pud 
dirsi l'error massimo che abbia gravato 1' in<:k's<! legislazioni 1 : 
vogliali! parlare delia famosa Tassa dei Peneri. — Dopo la ri- 
forma protestante e la conseguente aholiziooe dei conventi, il 
problema del Pauperismo, stato sempre minaccioso in cospetto 
dei governi, erasi presentato insolitamente formidabile. Quella 
moltitudine di bocche, le quali un di ricevevano alla porla dei 
monasteri l'elemosina, trovossi di lancio balzata e solitaria sulla 
pubblica piazza; e vennero od ingrossarla quei tonsurali mede- 
simi, ch'erano stati un di suoi protettori. In Inghilterra, il con- 
centramento ilei latifondi, la prevalenza del sistema feudale, !e 
corporazioni e i vincoli opposti al libero lavoro, avevano mol- 
tiplicato per guisa gl'indigenti, che fu d'uopo ricorrere ad ener- 
gici rimedi per sanare una piaga divenuta ornai troppo perico- 
losa. Di qui l'Editto Pauperario , emanato nel XL1II anno del 
regno d'Elisabetta, il quale imponeva ai ricchi l'onere di prov- 
vedere alle necessita delle classi bisognose. L' imposta venne 
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riparlila tra le parrocchie in ragione del numero dei loro indi- 
genti. Una specie di comunismo od almeno di socialismo fu le- 
galmente creato, in virlù dei quale il governo toglieva agli uni 
per dare agli altri. La Tassa dei poveri divenne allenamento agli 
infingardì ed agli spensierati , non ad altro efficace che a molti- 
plicare i miserabili e nd aggravarmi i mali. La progressione for- 
midabile della somma distribuita ni poveri mostrò con cifre 
eloquenti i pericoli che si celano sotto il sistema dell'assistenza 
legale. Fino al 17E0 il prodotto dello Tassa non era stato che 
di 20 milioni di lire all'anno. Ma ai tempi della guerra d'Ame- 
rica superava già 57 milioni, e sul finire del secolo XVIII toccò 
i 100 milioni. 

487. Ma prescindendo da alcuni parziali errori, ch'erano, del 
resto , i fruiti del suo secolo , fa d' uopo confessare perii che 
Elisabetta rialzò il commercio inglese e diede solide basì alla pro- 
speriià economica della nazione. — Troppo caleva a Filippo 11 di 
di Spagna di fiaccare il nascente orgoglio di colei, die rappre- 
sentava in Europa il principio diametralmente opposto a quello 
ond' egli si era professato il campione. Allestì quelli flotta che 
nomò, nella sua burbanza, 1" Imineibk Annoda, e della quale 
realmente i mari non aveon mai veduto la pari. Alle navi spa- 
gnuolc che misuravano, in telale, 59,120 tonnellate, l'Inghilterra 
non oppose che una forza della mota circa minoro, cioè 29,71(1 
tonnellate. Ma quelle erano comandale diil l'inetto Medina-Sidonia, 
queste dall' abile nocchiero Drake. Le bufere dell'Oceano e della 
Manica assistettero gl'Inglesi, e l'armata spagnuola andò mise- 
ramente dispersa per gli scogli delle isole Britanniche e della 
Francia. Da quel giorno l'Inghilterra apparisce gigante nella storia 
del mondo: Drake visita tulle le coste dell'America ed annunzia 
pel primo l'esistenza dell'oro in California, ove solo nel 1848 si 
portò l'attività dei minatori; Cavendish compie la circumna- 
vigazione del globo; Hawking e Frobisbcr fanno rispettato il 
nome britannico in tulli i mari di Europa. Gualtiero Rateigli che 
ebbe fine sì miseranda, tentò usufruttare quelle scoperte di Ca- 
botto, onde gl'Inglesi avevano tratto si poco profitto; parli nel 
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mense, rae.cniiiitniiiilu poscia i j.-i H:i Si ■ l- i i>; ;'i delle seieny.e sii Lon- 
dra come un sussidio contro la carestia, ed infine, nel 41)84, 
dopo un seeolu di soggiorno nei giardini e negli orti botanici, 
trapiantalo la prima volta nelle campagne del Lancastro. — Jen- 
kinson, agente jirineipaie della Compagnia di Russia, cercò di 
recarsi per la via del Caspio, con lunga peregrinazione lerreslre, 
in quelle Indie Orientali, dalle quali la gelosia di Filippo 11 esclu- 
deva gl'Inglesi Ma rinunziando ad un'impresa impossibile, si 
adoprarono questi a trovar modo di visitare quelle ricche con- 
trade procedendo per la via marittima del Capo di Buona Spe- 
ranza. La Sonerà de' mercanti di Londra, fondata nel 1000, ot- 
tenne per quindici anni il privilegio esclusivo del traffico con 
tutti i paesi d'Asia, d'Africa e d' America,, situati al di là del 
Capo delle Tempeste, fino allo stretto di Magellano. La Corona 
le accordava il diritto di pace e di guerra, di promulgar leggi, 
dì armare flotte , di concedere diminuzioni ed esenzioni doga- 
nali, di esportare annualmente 50,000 libbre di metalli preziosi, 
la principale merco colla quale si faeesse allora lo scambio col- 
l'India, sotto condizione pero d' importarne la stessa quantità 
nello spazio di sei mesi dopo compito il viaggio. Sotto gli or- 
dini di Lancasler, parti nel f 701 la prima spedizione verso quei 
paraggi , ove un giorno la bandiera inglese dovea sventolare 
sovrana. I prìncipi dì Sumatra , sulle cui coste approdnron gli 
Inglesi, avendo udito cliYran essi nemici degli odiali Portoghesi, 
li accolsero festanti. Visitata Giova e poi le «ciucche, Lancaster 
torno coi più preziosi prodotti , dopo due anni e mezzo d'as- 
senza. — Ma nel frattempo era morta Elisabetta, colei dalla quale 
sì grandi cose avevano avuto principio ed incremento. 

188. Per un singolare destino , Giacomo V[ re di Scozia , 



figlio di Maria Stuarda , fu chiamato a succedere, col titolo di 
Giacomo I, sul' Irono d'Inghilterra, a colei che ove» mandalo al 
palco sua madre. La riunione dei due reami ringagliardì la ma- 
rineria britannica , perchè gli Scozzesi erano da secoli addetti 
alla navigazione ed alla pesca. In quanto all' Irlanda, I' indole 
neghittosa della popolazione, l'odio fra' cattolici e puritani che 
scoppiò nella strage di questi ultimi nel JG'il, l'oppressura in 
cui gl'Inglesi tenevano sistematicamente il paese, 1' assentismo 
dei grandi proprietari, queste ed altre cagioni confìggevano quella 
isola infelice nell'abbiezione e nella barbarie. 

È nolo il pessimo governo che fecero dell' Inghilterra gli 
Stuardi. Rcx /ini Elisabeth, mine est regina Jacobus , dicevano 
gì" Inglesi, sprezzando un principe senza energia, più teologo che 
re, e venduto ad influenze straniere. Degli errori del padre , 
delle colpe di Buckingham e delle sue proprie pagò il fio Carlo I 
portando la sua testa su quel palco medesimo, sul quale avea 
lasciato cadere quella del suo fedele Slraffurd. Gli Stuardi voltano 
scuotere dalle fondamenta il vecchie edificio della costituzione 



aperto le sue fran- 
i abbandonarono ad 



l'Oceano, fondandovi quelle colonie che divennero un giorno rivali 
in potenza e ricchezza della loro metropoli. Oliviero Cromwell, fer- 
mali) in Inghilterra dalla legge contro l'emigrazione, si pose a capo 
dei Santi o Teste Rotonde ; i Cavalieri, o seguaci del re, furon di- 
spersi in cinque grandi battaglie campali e in una serie di minori 
combiillimcnti ; Carlo !, vendulo da'suoi Scozzesi, fu giudicato dal 
Parlamento, e per la prima volla fu vedulo il tremendo ma solenne 
spettacolo d'un re colpevole condannalo a morie dal suo popolo 
insorto. — Col nrotellornto di Cromwell una nuova Ora economica 
si schiude per l'Inghilterra. 
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180. Quesl'uomosingolarein cui l'astuzia e l'audacia si elevarono 
alla potenza del geniu, elio fu grande generale e sommo politico, 
comprese che, senza un poderoso sviluppo marittimo e commer- 
ciale, l'Inghilterra non poteva aspirare od esercitare una notabile 
e durevole influenzo in Europa, e che principale ostacolo al proprio 
ingrandimento troverebbe nella rivalili delia Olanda, le cui pe- 
scagioni addestravano una generazione di valenti marinai, il cui 
iroflìco intermediario accumulava enormi ricchezze, le cui co- 



190. La maggior parte degli storici e dei politici videro nel- 
l'Alto di navigazione la causa precipua della grandezza marittima 
dell'Inghilterra; alcuni economisti, invece, dissero che l'Inghil- 
terra divenne grande non ptr l'Atto di navigazione, ma nonojianta 

10 stesso , considerandolo cosi come un ostacolo piuttosto che 
come una cagione di prosperila. Per formarci un erilerio csaLto in 
questo conllitlc- di opinioni , conviene esaminare prima ciò che 
VAtto fu in se medesimo, indi quali effetti produsse ai suoi tempi, 
quali posteriormente, quali modificazioni ricevette e, infine, perchè 
venne definitivamente abolito. Nella quale indagine, varcando 

11 limile cronologico a questo secondo libro della isloria nostra 
assegnato, seguiremo l'Alto di Navigazione dalla sua origine fino 
ai tempi presenti, onde offrire al leltore il tult'insicme dei falli 
e delle vicende, che concernono una delle più notabili istituzioni 
del cammercio moderno; la quale non sarebbe adeguatamente 
intesa e giudicata , se ci limitassimo qui a riferirne [* origine , 
per raccontarne poscia a sparsi intervalli l'ulteriore istoria. 

L'idea della libertà commerciale era ancora sconosc*fc>* r ' 
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l'Europa nel secolo XVII, ed ogni nazione cercava aumentare 
la propria ricchezza non coli' aiuto, ma a scapito di tutte le 
altre nazioni. L'Olanda, dacché si era sottratta al giogo di 
Spagna, era giunta {come nell' antecedente Capo abbiamo nar- 
ralo) ad insolito grado di splendore: le sue flotte, dominavano i 
mari; il suo naviglio commerciale, esercitando quasi esclusivamente 
il traffico di economia, faceva da intermediario fra le piazze 
commercianti dei due mondi. Tanta prosperità destava l'invidia 
delle maggiori potenze; e mentre la Francia preparavasi a di- 
chiare all'Olanda una guerra terrestre, che poscia scoppiò ter- 
ribile sotto Luigi XIV, l'Inghilterra manifestò assai prima la sua 
marittima ostilità. Delia quale 1' Alto di navigazione fu il primo 
segnate, cui tennero dietro le aperte battaglie sotto l'ammiraglio 
Blake, e poscia fa' tempi di Carlo 11 ) sotto il duca di York, il 
duca d' Albermale ed il principe Ruperto. 

Il primo scopo adunque dell' Atto di Navigazione quello era 
di arrecare un colpo mortale al commercio Olandese; e quindi 
ne discendeva un secondo, di far, cioè, tanto salire la marina 
inglese, quanto fosse discesa quella dei Paesi Bassi. E benché 
il trattalo di Breda, sotto Carlo II, abbia introdotto un'eccezione 
all'Alto in favore dell'Olanda, è duopo convenire perà che ambi 
questi fini vennero conseguiti. 

Il dispositivo di quella legge, quale uscì dalla mente del Pro- 
lettore e dalle aggiunte dei due ultimi Stuardi, rifletteva cinque 
diversi capi, che successivamente analizzeremo. 

1. ' Il Cabotaggio, ossia la navigazione di capo a capo, di 
porto a porto nella Gran Bretagna veniva esclusivamente riaer- 
bato alle navi inglesi , e proibilo ai forestieri . 

2. ° La Pescagione, ossia i prodotti della pesca straniera pote- 
vano vendersi in Inghilterra, ma pagando un dazio doppio dei 
nazionali , i quali perciò conservavano una tale superiorità sui 
loro rivali che quest'ultimi non tardarono ad essere esclusi dal 
mercato. 

5.' Il Commercio Cotoniate, ossia le relazioni mercantili 
della Gran Bretagna coi suoi possedimenti, e di questi con 
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quella, erano, come il cabotaggio, monopolizzate da' legni na- 
zionali. 

h.° 11 commercio europeo (vaie a dire le relazioni d' Inghil- 
terra cogli altri porti d'Europa) veniva regolato in guisa, che 
1'imporlazione in Inghilterra delle merci provenienti da quei 
porli non potesse farsi che sopra navigli inglesi , o sopra navi- 
gli appartenenti o a' paesi di provenienza, o a quelli di spedi- 
zione. Questo sistema escludeva assolutamente il commercio 
d'economia, l'intervento dei leni intermediari!, e quindi era 
diretto contro l'Olanda. 

Tuttavia questa esclusione non era ne assoluta ne generale. 
Le merci, sulla cui importazione gravitava, erano espressamente 
indicale, e furono chiamate in seguilo merci enumerale. Sul prin- 
cìpio erano in piccol numero; ma vennero di mano in mano 
accrescendosi. Inoltre il bill dei diritti, tariffa daziaria, emanata 
nel 1632, assoggettava le importazioni permesse agli stranieri a 
sopralasse tali, che spesso equivalevano ad una vera proibizione. 

3." 11 commercio mondiale, cioè quello coli' Asia, l'Africa e 
l'America non coloniale, era assolutamente lasciato in monopolio 
nazionale. Le merci originarie di quelle tre parli del Mondo 
non potevano, nemmeno da' bastimenli britannici, importarsi in 
Inghilterra da alcun paese d' Europa ove avessero soggiornalo, 
a mono che non fossero stale manifalturale in quel paese mede- 
simo Il quale provvedimento era, come ognun vede, direlto a 
scoraggiare, massime in Olanda, il commercio di deposito. 

Per poter applicare tutti questi articoli, era d'uopo determinare 
con esattezza, quali navigli si avrebbero per nazionali e quali no; 
il che venne fatto, cior, dichiarando la legge che un legno non 
sarebbe reputalo inglese, non godrebbe dei privilegi annessi a 
questo titolo, se non quando legalmente constasse che apparte- 
neva interamente a sudditi britannici , e che il capitano e 5]ù 
dell'equipaggio erano inglesi. In origine era permesso che i ba- 
stimenti, divenuti poscia inglesi, fossero slati costruiti in esteri 
porli; ma in processo di tempo anche questa latitudine fu lolla, 
e valle la legge ebe lutti i legni , tranne quelli catturati dal 
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nemico , por essere dichiarali inglesi fossero siali coslrutli sui 
cantieri d'Inghilterra. Col quale provvedimento si faceva guerra 
ai costruttori stranieri, come già erasi fatta ai naviganti, ai 
negozianti , ai manifattori. Riguardo alla navigazione di cabo- 
taggio, la legge, più severa ancora, voleva che la totalità della 
ciurma fosse naia in Inghilterra. 

Tale fu il codice prolezi onislico e proibitivo, da cui fu retto 
per gran tempo l'impero britannico. Le altre nazioni ne hanno 
imìlato l' esempio; ma molte di esse mantengono tuttora una 
simile legislazione, raenlre invece l'Inghilterra la sottopose ad 
una serie di successive modificazioni, fino alla sua totale aboli- 
zione. — È questa una delle cause della superiorità civile ed 
economica di quel gran popolo: saper, cioè, cingersi, come il 
filugello , di fasce protcltive nei giorni dell' infanzia , e saperle 
rompere coraggiosamente nell'età della forza e del vigore. 

L'Alto di navigazione promulgato da Cromwell nel 1654 , con- 
fermato e rcndulo più severo da Carlo li Stuardo nel IfiOO, 
durò nei termini di sopra esposti fino alla dichiarazione del- 
l' indipendenza americana, cioè un secolo e un quarto circa. 
Dopo il Trattato di Versailles , col quale l'Inghilterra fu co- 
stretta a riconoscere la libertà delle sue tredici colonie di 
America , fu necessario recare un primo colpo a favore della 
nuova repubblica dei Washington e dei Franklin ; ed in seguito 
a lunghe discussioni , fu deciso che i navigli di quel giovine 
Slato verrebbero ammessi nei porti della Gran Bretagna alle 
condizioni medesime, cui soggiacevano i legni della vecchia 
Europa. 

Quando le colonie Portoghesi e Spagnuole cominciarono, nel 
1810, quella serie di rivoluzioni che iiberolle dal giogo iberico, 
continuandosi fin dopo il 1825, le nuove repubbliche, non meno 
che quella di Haiti, furono pareggiale agli Stati-Uniti anglo-ame- 
ricani, per guisa che la prima parte dell'Atto che cadde comple- 
tamento fu quella riguardarne il commercio americano. 

Questa però non era che un'eccezione del tutto peculiare; il 
principio sostanziale della legge, la esclusione dei lerzi Inter- 
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mediani, rimaneva intatto. Ma l'inesorabile logica degli avveni- 
menti costrinse l'Inghilterra a modificare anche questo principio. 

Fino a tanto che le colonie britanniche avevano formato un 
tutto riunito dalla medesima legislazione, erasi potuto vincolare 
il commercio in guisa, che fosse proibito a qualunque naviglio 
forestiere di trafficare con esse e che elleno dovessero approvvi- 
gionarsi di lutto o presso la metropoli, o reciprocamente, in qual- 1 
che caso, fra loro. Ma l'indipendenza degli Stati-Uniti portò nel 1 
sistema coloniale inglese una soluzione di continuila. Le Antille 
Inglesi soleano provvedersi di farine e d'altri generi a Nuova 
York e a Boston ; e si sarebbero trovate troppo lontane dalla 
madre patria se avessero dovuto da questa soltanto avere quei 
prodotti di prima necessita. Fu quindi mestieri ammettere, in 
loro favore, delle nuove eccezioni all'Atto di navigazione, per- 
mettendo ai terzi intermediari! di approdarvi; eccezioni più gravi 
delle prime, perche ferivano nella sua essenza medesima il prin- 
cipio della legislazione di Crorowell. 

Fra gl'Inglesi intanto e gli Stati-Uniti era sorta novellamente una 
di quelle ostilità di famiglia che, fra' popoli come fra gl'individui, 
sogliono essere più acri e più terribili delle altre tutte. Gli Ameri- 
cani, avvezzi da secoli a trafficare esclusivamente coi porti britan- 
nici, domandarono la concessione di conservarvi le loro antiche re- 
lazioni, offrendo io ricambio larghi privilegi alla marina inglese. 
Avendo incontrato un rifiuto ostinato da parte dell' Inghilterra, 
gli Stati-Uniti chiesero allora per sè l'abolizione delle sopratasse 
stabilite dalla tariffa dei diritti. Anche ciò fu indarno; c, per 
rappresaglia o vendetta, gli Americani promulgarono anch' essi ] 
un Atto di navigazione contro gl'Inglesi, i quali ebbero a sol- ; 
frirne singolarmente nei loro commercio. Talmente che il lon- I 
nellaggio del loro bastimenti ammessi nei porli americani, da ,' 
2J891& tonnellate, nel 1790, era disceso a 19669 nel 1796, ej 
poi andò grado a grado scemando ancora, fino a che divenne! 
quasi nullo. Queste cause, congiunte ad altri motivi di natura 
politica, determinarono fra le due Potenze un'aperta guerra, che 1 
scoppiò nel 1812; guerra che mostrò agl'Inglesi come non fos- 
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ser più soli a dominare l'Oceano. Conclusesi quella lolla con un 
Irattato di commercio e di navigazione, fondalo sulla reciprocità 
dei dazi (1815). 

Gli Stati d'Europa, prevalendosi dell'esempio dalo dagli Ame- 
ricani, sorsero henloslo a domandare per se quegli stessi privi- 
legi che gl'inglesi aveano accordalo alla Confederazione. Prima 
fu la Prussia, alla quale l'Inghilterra giudicò opportuno di non 
resistere, per non provocare forse contro di sé un'alleanza euro- 
pea, e nei 1823 si fece Ira le due nazioni un Irattato in dero- 
gazione all'Alto di navigazione. 

Era ministro un uomo illuminalo e benemerito dell'economia 
politica, Huskisson , sulla cui proposta il Parlamento adoltò la 
massima dì autorizzare il Governo, in guisa generale, a conclu- 
dere con qualunque Potenza trattali somiglianti ai succennati. 
Quesla non era più una peculiare eccezione ne una forzosa de- 
roga all'antico sistema; era un sistema nuovo; ed è veramente 
mirabile la lentezza prudente e la sapienza civile, colla quale i 
legislatori inglesi vennero gradatamente avviandosi, da un regime 
esclusivo oltre ogni dire, ad un regime di assoluta libertà. Mercè 
quel bill, si moltiplicarono i trattati di commercio colle diverse 
nazioni dei due Mondi. 

Da quel giorno non passò quasi anno che dall'antico edificio 
non si togliesse una pietra, e non se ne aggiungesse qualcheduna 
al nuovo. Noi non riferiremo qui tutti i successivi passi, coi quali 
il Governo ed il Parlamento inglese s'incamminarono all'aboli- 
zione definitiva dell'Atto di navigazione. Diremo bensì che ad 
ognuno di quei passi si sollevarono (come suol accadere) clamori 
contro le teuiule riforme: vi erano le solite Cassandre che pre- 
conizzavano la rovina del commercio e della marina inglese , 
precisamente, come fu predetta la rovina dell'agricoltura, quando 
Roberto Peel abolì la corn-law. Ma in quella guisa slessa che 
questa grande riforma lasciò intatta, anzi fe' progredire la ric- 
chezza agraria dell'Inghilterra, così quelle dì Huskisson non tol- 
sero un atomo alla colossale grandezza marittima di quella na- 
zione. Laonde J vedendo sempre smentile dal fatto le triste 
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previsioni dogli nrmalori e dei mercanti, il pubblico era ottima- 
mente preparalo a veder cadere con indifferenza, anzi con gioia le 
ultime vestigia dell' antica legislazione. Huskisson cominciò la 
grand' opera nel 1822-28, Peci la continuò dal 1842 al 1846, 
John Russell la compi nel Ì8'i9. 

La logge emanata in quest'ultimo anno porlò che dal 1 gen- 
naio 48S2 tutti i porti della Gran Bretagna saranno aperti a 
qualunque legno straniero , da qualsivoglia paese proveniente, 
senza distinzione o differenza alcuna dai navigli inglesi. Simile 
eguaglianza tra britannici e forestieri e ammessa in tutte le co- 
lonie inglesi, nelle quali si può da qualunque bandiera importare 
ed esportare qualsiasi merce. 

In mezzo a tanta larghezza di principii, farebbe meraviglia il 
riscontrare ancora in quella legge alcune restrizioni di minor 
conto, se non fossimo abituati a vedere, con quale guardinga cau- 
tela procedevano gl'Inglesi neil'abbattere i resti dell'antico ordine 
di cnse: Si direbbe c|ie, anche quando distruggono radicalmente 
un vieto principio, amano conservarne però un piccolissimo resto, 
per una passione d' antiquari! c d'archeologi piuttosto che per 
al(ri motivi. 

Così l'Alto del 1849 mantiene le antiche restrizioni per ciò che 
riguarda il cabotaggio da un porto all'altro della Gran Bretagna, 
e per rapporto alla navigazione da quesl' ultima alle isole del 
Canale, Jersey, Guernesey eco. 

Similmente ò stabilito che le bandiere estere non possono fare, 
sul piede dell' eguaglianza colla inglese, la navigazione da una 
colonia ad un'altra o da un porto ad un altro di una stessa 
colonia. Ma questa proibizione non 6 assoluta: ed è lecito alle 
colonie farla cessare volgendo al Governo una domanda di re- 
golare esse medesime ia loro navigazione di costa e cabotaggio. 
Da ultimo, nessuna modificazione è apportato alle formazioni degli 
equipaggi inglesi ed al riconoscimento di loro nazionalità. 
• Tale È ta storia dell'Atto di navigazione; storia che insegna 
come a diversi tempi leggi diverse s'addicano, e quanto vadano 
errali del pari coloro che vorrebbero perpetuamente mantenere 
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i sistemi del passalo, e quelli che pretendono rovesciarli d'un 
solo colpo e sostituirvi di pianta ordini nuovi. 

Indarno è il negare che l'Alto di navigazione non abbia in 
sui primordi! grandemente vantaggiato la marina inglese. Ben 
è vero che quel vantaggio fu a prezzo di una enorme ingiustizia, 
quella cioè di aver ferito ne! cuore la prosperità olandese , la 
quale dopo aver mandato le ultime splendidissime scintille sotto 
il Gran Pensionano Giovanni de Witt e sotto Guglielmo 111 di 
Orango, si spense o per lo meno decadde, poiché questi si assise 
sul trono inglese. La scienza economica condanna giustamente 
l'Alio di navigazione come una grande iniquità e come una legge 
che , se riusci favorevole alla marineria britannica, danneggiò 
profondamente l'industria, cui tolse il largo approvvigionamento 
delle malerìe prime, ed il commercio ohe fu sottoposto a restri- 
zioni interne ed a rappresaglie esteriori. Ma la scienza econo- 
mica non e la sola cui incumba guidare i popoli ; c la scienza 
storica e la politica devono temperare alquanto il severo giudizio 
della loro sorella „ considerando I' Atto di navigazione come un 
polentisaimo strumento di guerra, come una macchina militare, 
principai fondamento della potenza marittima della Gran Bre- 
tagna. 

Ma se tali furono gli effetti suoi ai tempi di Cromwell , degli 
ultimi Stuardi e dei primi Orange-Hanovrc, non potè dirsi altret- 
tanto in appresso. Le industrie manufnttrici e commerciali sof- 
frivano enormemente per effelto del regime reslriitivo; la mari- 
neria medesima, assunto che ebbe il suo primo sviluppo, dovette 
subire aneli' ella le dannosu conseguenze di un ordine di cose 
che provocava dovunque, appo le altre Potenze, una guerra di 
rappresaglie e di proibizioni. Del che convinti, i governanti in- 
glesi si adoperarono ad introdurre noli' Atto quelle progressive 
modificazioni che siamo venuti descrivendo , o le quali hanno 
avulo per effetto di sostituire definitivamente al codice proibitivo 
quello della liberlà. 

Sia qui lecito ad un Piemontese gloriarsi che il primo Slato 
il quale sia entrato , dopo l'Inghilterra, nella nuova via fu il 
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nostro, mercè l'abolizione dei Dazii differenziali. E tosto o tardi 
anco le altre nazioni (fra le quali, per angustie ed errori econo- 
numici , primeggia la Francia ) saranno costrette ad imitarne 
l'esempio. 

491. Ripigliando ora il lilo cronologico di questa storia, ricor- 
deremo come varie circostanze favorissero l' incremento della po- 
tenza produttiva nel Regno-Unito. La revoca dell'Edilio di Nantes, 
colla quale Luigi XIV inaugurò nuovamente il sistema d'Intolleranza 
religiosa, scacciò di Francia le più ioduslricse e ricche famiglie, 
le quali vennero a portare i loro capitali e la loro intelligenza 
in Inghilterra, dove le manifatture aveano comincialo a svilup- 
parsi. In Manchester si era fondata nel IG'il la prima fabbrica 
di stoffe di cotone , e nel 1076 la prima stamperia delle sloffe 
medesime, la cui materia prima veniva da Cipro e da Smirne. 
Le tele di refe d'Irlanda cominciavano ad esser conosciute in 
Europa, ove salirono poscia in tanta rinomanza. L'arte della lana, 
la più anticamente indigena in Inghilterra, ricevette molli inco- 
raggiamenti, fra i quali, per singolarità, merita special menzione 
un regola men lo che nel 1006 prescriveva, sotto pena di cinque 
lire sterline di mulla , di sotterrare i morti involti in stoffe di 
lana! Le prime manifatture di seta vennero fondate in Inghil- 
terra al principio del secolo XVIII, e quelle di carie dipinte sor- 
sera poco di poi. L'industria del ferro, che dovea fornire un giorno 
il principale alimento alla produzione inglese, sviluppavasi len- 
tamente, siccome quella che richiede un gran numero di cogni- 
zioni tecniche e forti capitali. Ben è vero che, verso il 1619, il 
conte Dudley invento il metodo di fondere quel metallo al fuoco 
di carbon fossile; ma una turba malevola ed ignorante infranse 
le macchine e distrusse le fucine, dove quella memoranda sco- 
perta era applicata. Come più semplice, l'estrazione del carbon 
fossile prese rapido aumento e fin dal 1015 dava il carico a hOO 
legni inglesi, senza contare i foreslieri che venivano a provve- 
dersene a Newcaslle. 

192. Nel movimento coloniale, la razza anglo-sassone non tardò 
a provare la sua superiorità a paragone della stirpe iberica. 
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I primi slabi li menti inglesi in America, dopo i temutivi dì Ca- 
boto e di Rateigli , sorsero (come già abbiamo accennato ) in 
conseguenza delle persecuzioni religiose. E fu questo il principal 
fondamento di loro fortuna. Imperocché, mentre i Portoghesi, 
gli Spagnuoli e gli Olandesi medesimi non erano stati tratti a 
fondar colonie che dalla sola ingordigia dell'oro, gli emigranti 
inglesi, all'incontro, erano slimolali da ben più nobile motivo, 
quello cioè di trovare in quelle lontane e vergini contrade un 
asilo per le loro liberta individuali e civili. Centoventi puritani 
posero nel 1621 il piede nella baia di Hassachussets, ove fonda- 
rono la Nuova- Plymouth. Fu quello il primo nucleo, attorno a! 
quale non indugiarono a stabilirsi nuovi venuti. Nel 1626 una 
seconda citta, Boston, era edificata./" Esercitandosi (dice il 
Bolla) con ammirabii arte e costanza, secondo il costume di co- 
loro cui il fervore delle opinioni sollecita e spinge, domando le 
fiere, allontanando o spegnendo gì' insetti malefici, n importuni, 
le nazioni barbare e feroci , che abitavano quétlfrnuove terre 
conlenendo e frenando , seccando le paludi , dirizzando i fiumi, 
diradando le selve, solcando una virginal terra, e nel suo seno 
nuovi ed insolili semi consegnando, prepararono a sè medesimi 
un clima meno aspro c meno alla natura umana inimico, più 
sicure e più comode sedi, cibi più salutiferi, con parte di quegli 
agi ed opportunità, che al vivere civile sono pertinenti a/Fu gran 
ventura dei coloni inglesi, ciò che a principio reputarono mala 
sorte, il non aver cioè trovato in quelle contrade l'oro e l'ar- 
gento che gli Spagnuoli aveano incontrato più n mezzodì; impe- 
rocché, invece di sprecare l'attivi là e le forze nella ricerca dei 
preziosi metalli, si consacrarono olla coltivazione della terra, alla 
più utile e più morale delle industrie. Un altro buon fato arrise 
alle colonie britanniche, e fu che il Governo, in sul principio di 
loro fondazione, si occupasse mollo poco di loro: anzi, abban- 
donandole a sè medesime, concedesse loro ampie libertà e diritlo 
di reggersi e amministrarsi a loro talento. 

La Nuova Inghilterra si divise in quattro province: il Massa - 
ehussets, il Connecticul, il Rliode-Island ed il New-Hampshire. 
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Sovr'altrì punti della sei leni rionali! America progrediva intanto la 
colonizzazione: nella Virginia, la fruLluosa coltivazione del tabacco 
altraeva molli emigrami; nel 4ti32 Lord Baltimore fondo la co- 
lonia dì Maryland; nel lùùh sorsero quelle di Nuova-York e di 
Nuova Jersey, in mezze a contrade dove gli Olandesi c {ili Svedesi 
avevano gitlalo già le busi della civile convivenza. Nel ltìu3 una 
Carta costituzionale Tu conceduta alla Carolina. Il quacchero 
Guglielmo l'enn, nel 1082, aperse, sotto il nome di Pensilvania, 
a ponente della Uelaware, un usilo alla sventura, all'industria 
ed alla più assoluta liberili ili ro.-nin/a; e alcuni anni prima 
erusi costituito lo Stalo della Georgia. 

Le Antìlle, o Indie Occidentali, non tardarono ad attirare l'at- 
tenzione degl'Inglesi. Fin dal ltì2ft il negoziante Courlen, asso- 
ciatosi al duca di Murlborougb, aveva oltcnulo da Giacomo 1 un 
privilegio per occupare la Darbada, ove fondò la cittì di lame- 
stown; e San Cristofuro, Nevis, Antigua, Monserralo, Tortola ed 
altre piccole 4«ille, per le quali il duca di Carlisle avea conse- 
guilo ugnili privilegio, vi'iini'i'o |]usi:ia colonizzale e coltivale colla 
canna da zucchero. Cromwell, nel lli'ì'i, tolse a;;li S]iii^riiiuli la 
Giamaica, die divenne il eentro dei contrabbando co! l'America del 
mezzodì. Ne! IGIÌ2 oecuprnnii gl'Illesi hi penisola dell'Yucalan 
nella baia di Campeccio , dedicandosi al commercio del legno 
da tìnta di questo nome. Anche a Terra Nuova e nell'Acadia 
o Nuova Scozia fondarono , nel corso del XVII secolo, vari 
slabìlimenti, lottandovi perù coi Francesi, e solo dopo la pace 
d'Ulrecht vi rimasero padroni del luogo. 

193. Uno dei principali privilegi, dei quali le colonie inglesi 
godessero, si era quello di non pagar tributo che da loro stesse, 
cioè dai loro consigli, deliberato non fosse. Ma se questa poli- 
tica libcrlà mollo le differenziava dai posscdimenli transatlantici 
dello altre Potenze europee, non meno dure per questo erano 
le ritorte imposte al loro movimento economico e commerciale. 
L'Atto di navigazione avea sancito, come vedemmo, il mo- 
nopolio della metropoli sotlo la più rigida forma; e se non 
esisteva per l'America inglese alcuna Compagnia propriamente 
Boccjjuio. 18 
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privilegiala, le importazioni e le esportazioni erano perù ri- 
servate alla bandiera britannica, talché (al dire di Lord Chalam) 
le Colonie non avevano tampoco il diritto di fabbricare a loro 
talento un ferro da eavallo. La sola Compagnia detta della 
Baia d'Hudson, creala nel 1070 da Carlo 11, aveva il monopolio 
del traffico nelle contrade adiacenti a quella Baia medesima. Alla 
fondazione di questa Compagnia si riannette una serio di corag- 
giosi tentativi fatti dai più celebri naviganti inglesi per trovare 
una nuova via alle Indie Orientali. Questi tentativi erano stati 
infruttuosamente cominciati fin dalla metà del secolo XVI ; e le spe- 
dizioni di Sir Hug Wiliougby , di Richard Chancelor, Martino 
Frobisher, Enrico Hudson, Bulton, Poole, Hall, Gibbons, Baffln, 
Bytot, Hawkndge, Munk, Fox, James e Da a Del «tiusumno l'au- 
dacia o la perseveranza mirabili della nazione britannica. 

49S. Mentre la sua influenza andava a poco a pneo dilatan- 
dosi nel Nuovo Mondo, questa nazione facevo lenii ma sicuri pro- 
gressi e conquisto nell'antico. Nel IO 13 si formi) un' osson^izinrie 
regolare pel commercio dell'India, eoi capitale di StS.G'J) lira 
steri,, ottenendo dal (Iran Mogol vari importanti privilegi, tru t 
quali ipiill i ili f.ind.irc una f.illuru a Sur.ile sulh ioMa d> ! Maritar, 
l'rollllnnilo delle ostilità del l'ersi.uii cunlru i Portoghesi, che vo- 
levano imporre ai primi il loro despolismo commerciale, gl'Inglesi 
assediarono insieme ai loro alleati c presero Ormus, la quale più 
non rialzossi dalle sue rovine, e, come emporio del Golfo Persico, 
cedette il luogo alla vicina Ikndcr-Abbassi. La moglie di Carlo 
Il Stuardo, principessa portoghese, nvea portato in dote l'isola 
di Bombay, clic il re, nel 1008, cedette alla Compagnia, c 
che divenne c per qualche tempo rimase la piazza più im- 
portante dell'India. Il regno di Carlo II è pure notabile negli 
annali della .Compagnia, siccome l'epoca, in cui comincio 
a farsi regolarmente il commercio del tè. Nel 1004 la Com- 
pagnia stessa fece dono a quel monarca di due libbre di queste 
foglie, considerandole come cosa rarissima. E che infatti lo fosse, 
provalo il fallo che, al finire del secolo XVII, costava GO scellini 
la libbra. Oggidì l'Inghilterra consuma più di 2"ì milioni di chilo- 
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grammi di lè all'anno. Il caffè era stato portalo nel a 
Londra da un negoziante turco. Ma il primo a dar notizia dei 
caffé in Europa dicesi sia sialo Lionardo Raawolf, botanico te- 
desco, il quale, tornando dall'Oriente, ne scrisse intorno al 1H85. 
Venezia fu prnhabil mente la prima cillà che ne facesse com- 
mercio ed uso in Occidente. Ma le prime botteghe pubbliche da 
caffè si apersero a Londra nel 1032 ed a Parigi nel 1609, 
epoca in cui una libbra di quel legume costava persino 10 scudi. 

Abbiamo narralo nel capitolo relativo agli Olandesi, come 
questi osassero commettere lo più atroci violenze contro gl'Inglesi. 
Per vendicare l'affronto, la Compagnia armò una flotta; ma 
Carlo II, la cui dissipata corte avea sempre bisogno di denaro, 
vendette agli Olandesi l'onor nazionale per 2 milioni e 230 mila 
lire, opponendosi alla spedizione. Non sapendo come meglio im- 
piegare i suoi navigli, la Compagnia li disarmo e, ridottili in 
gabarra, li mandò in India a far compre vistose. I negozianti 
indiani, avvezzi finallora a veder la Compagnia fedele alle sue 
obbligazioni, le fecero amplissimi (idi, dei quali i due fratelli 
Child, l'uno direltore a Londra, l'altro governatore a Bombay, 
indegnamente abusarono; e dapprima rifiutarono, sotto vari pre- 
testi, i pagiimciili : [tn.-ii'ìii, [i narati nelle loro inique prelese, s'im- 
padronirono di tulli i legni indiani che venne lor fatto d'incon- 
trare, alcuni dei quali erano carichi di grano pel Gran Mogol. 
Alla notizia di questa inik'gtia pirateria, tutta l'India si scosse, 
il credilo della Compagnia fu perduto, ed il sultano Aurengzeb 
comandò di cacciar gl'Inglesi da lutti i suoi dominii. Ma gli 
astuti Europei, mutando sistema al soprawegncnle pericolo, in- 
viarono due coraggiosi, Widdon e Nnvor, i quali si proslrarono 
a'picdi del Gran Mogol, con una fune intorno alle mani ed alla 
cintura, confessando il loro peccato ed implorando perdono. Il 
sovrano s'arrendeva alle preci, non pensando di certo che, fra 
cent'anni, i supplichevoli mercatanti diventerebbero padroni del 
suo vasto impero I 

Gli abitanti delle rive del Gange si erano levati a tumulto 
conlro il Nabub, o viceré del Bengala. Affettando di parteggiare 



Digitizcdb/ Google 



276 STONA DEL COMMERCIO 

per la legittima autorità, gl'Inglesi domandarono licenza di pre- 
munirsi contro la vendetta dei ribelli ; innalzarono una fortezza 
a Calcutta, c ottenuta dal Gran Mogol una lista di lena larga 
un miglio c lunga tre, vi fondarono quella citta che oggidì conia 
più di seicento mi la anime. 

Se non che, mentre le cose della Compagnia prosperavano in 
Asia, essa incontrava però violenti avversari nel suo proprio paese. 
Lo Camera dei Comuni, die aveva già trasferito in Guglielmo 
d'Orange la corona degli Stuardi, c che aveva assicurato la libertà 
della nazione inglese, vedea di mal' occhio il privilegio di una 
società di mercanti. I fabbricanti di tessuti di lino mandarono 
alte grida contro l'importazione delle stoffe di cotone dell'India. 
La Compagnia di Russia e quella del Levante dichiararono clic 
i loro affari diminuivano notevolmente, dacché nei porli inglesi 
incontravano la concorrenza dei prodotti indiani. Lo spirito di 
libertà, figlio della Costituzione del IU88, mal sopportava il mo- 
nopolio sotto qualunque sua forma. Nonostante perù queste oppo- 
sizioni, la Compagnia ottenne, nel 1093, il rinnovamento della 
sua Carta. Ma, verso il 1698, avendo il governo bisogno di 
denaro, lo cinese a prestito alla Compagnia; c come questa oppo- 
neva difficoltà, un certo numero di negozianti si riunirono ed offer- 
sero allo Slato In somma col solo patto dì potersi costituire anch'essi 
in Compagnia delle Indie Orientali. E avendo il governo aderito, 
si vide allora il singolare spettacolo ili due sueietà legalmente co- 
stituite e pretendenti entrambi al possesso esclusivo degli slessi 
paesi e. del commercio medesimo. Ma il vicendevole interesse 
non tardò guari a persuaderle che non nvrehber fallo se non 
condursi a comune rovina reslando nemiche ; risolvettero quindi 
di riconciliarsi e d'unirsi in una sola sotto nuovo privilegio (1708). 

Tali furono i primi passi e le prime vicende della Contitagnia 
delle Indie, del cui straordinario incremenlo dovremo occuparci 
nel S seguente. In tutto quel primo periodo, la Compagnia, seb- 
bene lasciasse ad ora ad ora trasparire tendenze bellicose, fu es- 
senzialmente d'indole mercantile. Le tre presidenze, di Bombay, 
Madras e Calcutta , erano vere case di commercio. 1 suoi agenti 
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dividevansi in allievi o scrivani (uviferi), i quali, dopo cinque anni 
di servigio, divenivano fatturi (factory), e dopo Ire anni mercanti 
(mrehmu) ; i tre presidenti ed i loro consiglieri sceglievansi 
Ira i mercanti jiiù anziani. Le truppe dì terra e di mare, che 
portavano e custodivano i convogli e i depositi, erano in parte 
d'Europei, in parte di Topassi ossia misticci portoghesi, in parte 
di Sepoi o Cipai nativi. Tulli gl'impiegati della Compagnia si sot- 
toponevano, con giuramento e con grossa sicurtà ad eseguire 
fedelmente ogni eomando, e a recarsi dovunque fosse loro ordi- 
nalo. In i|uesto rigido legame che teneva slretle ad una sola 
menle c ad una sola direzione lutte le forze, c nelle divisioni 
intestine die smembravano l'India, erano riposti i fondamenti 
della futura potenza della Compagnia e del nascente Impero 
Anglo-Indiano. 

% III. 

1 95. Abbiamo di sopra fatto cenno della rivoluzione del 1688. 
Quel grande avvenimento esercitò la più profonda e benefica in- 
fluenza non solo sulle sortì politiche, ma ben anco sulle condi- 
zioni economico-commerciali dell'Inghilterra; e quando Guglielmo 
d'Orange sbarcò nella baia di Torbay, quandn vinse la battaglia 
di Drogheda c cacciò per sempre gli Stuardi, inaugurò un èra 
nuova per la nazione britannica. I.a Magna Carla, ch'era siala 
una conquista dei baroni sulla monarchia, divenne una garanzia 
delle libertà popolari quando il Bill dei Diritti assicurò alla Ca- 
mera dei Comuni l'eguaglianza nella rappresentazione del paese, 
e le diede anzi il sopravvcnlo su quella dei Lordi nella votazione 
delle imposte. L'Atto dell'i/afreas-eorpui creò un'inviolabile mal- 
leveria della liberti individuale; e la libertà della stampa assi- 
curò all'opinione pubblica la sua sovranità. Giammai un regime 
si libero era slato congìunlo con una si polente forza d'unità mo- 
narchica, e la Costituzione inglese accoppiava ed armonizzava le 
libertà dell'Olanda all'accentramento politico della Francia. Il po- 
polo, nobilmente superbo del suo ie.if-gocernmeiU, si educava a 
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quell'orgoglio che e il solo legìttimo c santo, o che ha per mira 
di far grandi e rispettate le nazioni che lo sentono. Gl'interessi 
materiali e morali invece di essere, come sul continente, ab- 
bandonati al beneplacito d'un despota o al monopolio delle 
classi privilegiate, farono discussi e gelosamente custoditi dagli 
interessati medesimi. La politica commerciale, considerata nel 
resto d'Europa come un'affare di gabinetto, divenne in Inghil- 
terra la prcocupazionc di lutto il paese. L'opera cominciata da 
Elisabetla , continuata da Cromwell, fu compita da Guglielmo 
d'Orange. Qual meraviglia, se con tali elementi, l'Inghilterra di- 
venne, da quell'epoca in poi, la più civile, la più ricca, la più 
trafficante delle nazioni?... 

19G. Le industrie manufatlrici cominciarono anch'esse da quel 
memorando regno a ricevere i più grandi incoraggiamenti, 11 
lanificio, l'arte veramente tradizionale nel paese, occupava un 
milione e mezzo d'individui, e sul sacco di lana siedevo il Pre- 
sidente della Camera alta. Le immigrazioni degli Ugunolti di 
Francia, cacciali perla revoca dell'Editto di Nantes, ed esperti 
nell'arte di tingere e di apparecchiare le lane , impressero a 
questa industria notabili perfezionamenti. L'uscita della materia 
prima era severamente proibita: il valore annuo del prodotto 
greggio, verso il finire del secolo XVII. estimavasi a due milioni 
di slerlini, valore che le manifatture quadruplicavano. Quello 
dei panni esportati sommava a tre milioni di slerlini. 

Nel IllOfi il Parlamento promulgò una legge avente per iscopo 
[l'iiKMv.iggiare l'industria del lino, esentando da qualunque dazio 
d'entrata in Inghilterra le tele fabbricate in Irlanda, multando 
di tasse proibitive le tele forestiere, e accordando premii alle 
esportazioni. r'u creata una Società liniera britannica, col capitale 
di 100 milioni di slerlini, e avente per [ine di somministrare ai 
negozianti inglesi trafficanti coli' Africa e colle colonie americane, 
le slesse qualità di tele, ch'erano stali fin' allora obbligali a 
comprare all'estero. La stessa industria fu introdotta in I scozia, 
e tre mila lire sterline di sussidii furono spese per naturalizzarla 
negli Highlands. Cosi favorita, essa fece enormi progressi. Nel 
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1689 non si esportavano dall'Irlanda più di 0 mila lire sterjin.; 
in telerìe; nel I7t>0 l'esportazione britannica ammontava a 1)00 
mila lire sterline, delle quali più della metà erano fornite 
dalla Scozia. 

Il setificio inglese, nato solto il regno di Elisabetta, mal reg- 
geva alla concorrenza francese. Ma la revoca dell'Editto di 
Nantes trapiantò nel Regno Unito i migliori filatori e tessitori, 
colle loro macchine c coi loro capitali. Un Atto del Parlamento, 
del 10117, vietò l'importazione dello tele forestiere, e un'altro del 
1700 estese questo divieto a quelle della Persia e dell'India, ed 
ai. tessuti di cotone tinti e stampali che formavano, per la Com- 
pagnia, l'oggetto d'un pingue commercio. Queste restrizioni che 
la scienza economica del secolo scorso lodo come sapienti , e 
che la scienza odierna dimostra dannose ed improvvide, erano 
li-jlie tifile tendenze e delle dottrine commerciali dell'epoca in cui 
venivano stabilite. Per ciò poi che riguarda lascia, quelle 
lefffii proibitive fallirono totalmente il loro scopo , giacché il 
sacrificio imposto ai consumatori venne subilo in pura perdita 
e senza che se ne vantaggiane la produzione : giacché il contrab- 
bando (come suol sempre in simil caso avvenire) si organizzò 
formidabile contro una tirannica legislazione. In meno d'un se- 
colo, i contrabbandieri importarono dalla Francia più di 500 
mila lire sterline di seterie, e nel 1766 vi erano 7072 telai 
disoccupati. Un'altra legge mal consigliata ( detta l'Alto di Spi- 
talfietds) autorizzò i tessitori di scia a reclamare un salario fis- 
salo dall'autorità con apposita tariffo; prescrizione che oppresse 
e scoraggiò i fabbricanti ed i capitalisti, molti dei quali abban- 
donarono un'industria divenuta per loro rovinosa. Le mercedi 
del lavoro, non meno che i prezzi delle merci, non possono 
essere costituite per legge, e devono, nell'interesse degli operai 
medesimi, essere lasciate al libero dibattimento dell'offerta e 
della domanda. 

197. È singolare come l'industria elio divenne la più florida 
e potente in Inghilterra, l'industria del coione, sia stata preci- 
samente quella che sviluppossi più tardi e più lentamente di tutte 
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le altre. Al principio itcl secolo XVI11 la sola trama dei tessuti 
era di cotone; l'orditura ora ili lino di Germania. La cardatura 
fncevasi a mano, la filatura e la tessitura con macchine imper- 
fettissime. I prodotti di questa fabbricazione chiamavnnsi fusta- 
gni, ed il tessitore, clic per lo più era un semplice contadino, 
vendeva quelle tele greggio ai mercatanti di Manchester. Nel 
1740 questi ultimi cominciarono a dare le orditure ed il cotone 
ai tessitori; quando i fustagni venivano loro restituiti, li tinge- 
vano essi stessi, e porlnvanli a dorso di cavallo nelle principali 
città del reame, vendendoli ai bottegai. Nel 1733 Walt inventò 
uno macchina per filare il cotone; due fabbriche furono costrutte 
a Birmingham ed a Southampton; ma fecero cattivi affari, e 
quelle macelline andarono perdute. Nel 1738, John Kay imma- 
ginò una nuova forma della navetta adoperata nella tessitura, 
per dare maggior hirgln'?./;! alle stoffe; e nell'anno medesimo, 
Roberto Kay, di lui figlio, inventò la scatola a cerniera, colla 
quale il tessitore può alternativamente servirsi di Ire diverse navette 
conlenenti ciascuna una trama di diverso colore. S'introdusse nel- 
l'epoca stessa l'orditoio prismatico, da gran tempo adoperato 
nel lanificio. Ma l'arte del cotone aspettava un uomo che le desse 
uno di quegl' impulsi che formano epoca nella sloria delle 
industrie. E l'uomo venne. 

Un giorno, nell'anno 1703 o Gi, un povero fabbricante dì 
pettini da tessere, Tommaso Highs, trovandosi a Leigh, nel 
Lancustro , presso un comparo, vide entrare nella costui casa 
un bambino che avea giralo tulio il paese per comprare della 
trama, senxa averne potulo trovare. Highs comprese qnal bene- 
ficio arrecherebbe al cotonificio colui il quale- inventasse una 
macchina capace di produrre facilmente ed in gran copia le 
trame. Comunicata l'idea ad un orologiaio del suo paese, di 
nome Kay, si adnpró, in società con costui, alla ricerca d'un 
congegno, meccanici! clic adempisse allo scopo desideralo. I due 
opemi si chiusero nella soffitta di Highs, ove stettero facendo 
saggi ed esperienze più giorni senza più vedere alcuno dei loro 
compagni. La stupida plebe, che avea adocchiala la prcoccupa- 
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zionc di Highs, Gd osservalo il suo ritiro , fece crocchio sotto le 
di lui finestre, urlando e fischiando contro i due cercatori della 
pietra filosofale. Kay, uomo di minor pazienza c fermezza , abban- 
donò bentosto l'infrulluosa ricerca; ma Highs, non islancandosi 
né scori igfiiand osi , durò imperterrito nell'arduo cimento. Tanta 
perseveranza fu coronala di pien successo, ed il povero fabbri- 
caute di pettini riuscì a fare una macchina che corrispose non 
solo alle domande dei tessitori di Lcigh e del Lancastro, ma a 
quelle eziandio di tulta Inghilterra. Highs aveva una figlia, vit- 
tima anch' essa dei dileggi e delle amarezze sofferte dal padre, 
esi chiamava Giannetta. Giannetta la filatrice (Spianino Jenny) 
volle Highs chiamare la sua macchina ch'era anch'essa figlia 
prediletta de' suoi pensieri. Vedano i pedanti, se la poesia esista 
anche nel cuore c nel soffitto di un povero operaio meccanico ! 

Alcuni anni dopo l'invenzione del fabbricante di pettini, Gia- 
como Hargreaves di Biackhurn fece alcune utili modificazioni alla 
Jenny; fatto che indusse in errore molti storici, t quali attribui- 
rono ad Hargreaves la scoperta di Highs. 

La Jenny non dava che la trama ; Highs la completò, imma- 
ginando una macchina capace, di filare il colono a quel grado 
di consistenza e di finezza che esige l'orditura, fatta sino allora 
con lino forestiero. Fu questa ia macchina a cilindri , chiamala 
dagl'Inglesi Trostle. L'inventore avea rcnduta pubblica la Jenny , 
ma volea riserbarsi la filatura a cilindro fino a che gli fesse 
dato procurarsi una somma sufficiente ad erigere una fabbrica, 
per mantenere la sua numerosa e povera famiglia. Ma l'avverso 
destino e la malvagità degli uomini fecero andar a vuoto i le- 
gittimi ed onesti voli dell'ingegnoso operaio. 

A Bollon-Moors viveva on barbiere, di nomo Riccardo Ark- 
wriglil, famoso pel colore che sapea dare ai capegli che vendea. 
Avendo sposalo una donna di Leigh , vi strinse amichevole re- 
lazione con quel Kay, oriuolaio , che aveva aiutato Tligbs nei suoi 
primi tenlativi , ed ai quale quest' ultimo avea svelalo i segreti 
congegni della sua macchina a cilindri. L'asluto barbiere seppe, 
colle blandizie e col denaro , corrompere il debole Kay , il 
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quale gli fece noia l'invenzione di Highs. Arkwrighl , dotato 
di non comune ingegno, abilissimo nella meccanica, fece un 
modello del TroitU ed il 5 luglio 1768 ottenne un brevetto a 
Nottingham. Il povero Highs mori nella miseria; ed il suo fortu- 
nato plagiario mancò ai vivi a Cromford nel Devonshire, dopo 
aver raccolto una sostanza di più milioni , ed essere stato fallo 
cavaliere e gran sceriffo della sua contea. 

Arkwright ebbe tuttavia il gran merito di aver propagato la 
macchina di Highs, e trasformato quindi l'arte del cotonificio. 
Altre macchine ingegnose perfezionarono vieppiù quest' industria : 
nel 1772 John Lces immaginò l'apparecchio alimentatore ebe 
trasmette il cotone al cilindro; nell'anno stesso, Giacoma Har- 
greaves, il perfezionatore della Jenny, immaginò l'albero ricurvo 
ed il pettine destinalo a staccare dal cilindro il cotone; nel 1775 
iligbs e Wood trovarono il modo di ottenere un nastro senza fine; 
Samuele Cromplon, ne! 1773, inventò la Muli-Jenny , macchimi 
composta della Spinniag c del telaio a cilindri ; Cartwright, Austin 
e Johnson condosscro a perfezione le macchine da tessere il co- 
tone, alle quali venne poco dopo applicato il polente motore in- 
ventato da Giacomo Watt. 

Or bene, appena si propagò la notìzia di tanti ordigni, appar- 
vero in folla i predicatori di mal augurio, annunziando la ruina e 
la fame dei poveri iilatori e tessitori manuali, cui i nuovi processi 
doveano sostituirsi. Ma il fatto non confermò la trista profezia. 
Se, da una parte, le macchine prendevano il posto delle umane 
braccia, dall'altra il consumo degli oggetti prodotti dalie mac- 
chine stesse, grazie al diminuito prezzo, crebbe per guisa, che 
quell'industria peifezionata non solo continuò a dar lavoro e 
pane allo stesso numero d'operai, ma ne impiegò un numero 
immensamente maggiore. Prima del 1769 eranvi nella Gran- 
Bretagna 5,200 filatrici 
2,70(1 tessitori 

in tutto 7,900 persone occupate nel cotonificio. 
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Dieci anni dopo l'introduzione delle macchine, conlavansi nello 
stesso paese 403,000 persone addette alla filatura 

e 2*7,000 » » » tessitura 

in lutto 552,000 operai. L'aumento fu dunque, in si breve 
periodo, nella ragione di 4,400 per 100. Non basta : il salario 
degli operai, ben lungi dal diminuire, coli' aumentarsi del loro 
numero era divenuto esso pure più abbondante. Per l'addielro, 
una filatrice non guadagnava che 20 soldi al giorno ; dopo le 
invenzioni, il prezzo del suo lavoro fu 50 soldi. Similmente, un 
bracciante clic, prima del 1760, lucrava nella tessitura 40 soldi, 
dieci anni dopo, riceveva una mercede di 3 francbi. — Questo 
doppio progresso , e nel numero degli operai impiegali e nel 
prezzo della loro man d'opera , ho continuato nel secolo nostro , 
e basta da se a confutare gl'ignoranti avversarli delle macchine. 

198. Anche l'industria mineralogica, fonie essa pure di grandi 
ricchezze per l'odierna Inghilterra , prendeva incremento. L'im- 
piego del carhon fossile divenne generale nelle manifatture , 
grazie principalmente alla macchina da fuoco dì Ncwcommcn e 
di Cawley. Lo stagno ed il piombo, i più antichi generi di esporta- 
zione per l'Inghilterra, l'estrazione del rame nel paese di Galles, 
nella contea di Derby e nell'isola d'Anglcsca, davano forti pro- 
fitti. Il ferro veniva scavalo anch' esso con maggiore alacrità 
che per lo innanzi; ma, qual differenza tra le quantità d'allora 
e quelle oggi prodotte! Nell'anno 1740 si cstrassero 17/m. ton- 
nellate di questo metallo; nel 17B0 20/m. e nel 1788, 68/m.; 
ai giorni nostri quest'industria è stimata languida quando non 
produce che un milione di tonnellate. 

Come Manchester era divenula il cenlro del cotonificio , così 
Birmingham fecesi emporio dei lavori in metallo ; e Sheffield 
primeggiò per la produzione dei coltelli e strumenti industriali. 

Tra le altre industrie che cominciavano a salire in fiore, con- 
viene citare ancora le corterie, la cappelleria e lo arti ceramiche. 
Prima del 1688 l'Inghilterra non pfoduceva carta bianca; ma 
i profughi francesi le apportarono quc3lo ramo della tecnologia , 
e nel 1721 la sua annua produzione ammontava già a 300/m. 
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risme formatili circa i 2/3 del consumo interno; tic! 4785 il va- 
lore prodotto in questo seriore estimatasi a 780/m. tire sterline, 
e la carta inglese divenne la migliore del mondo intero. La 
fabbrica dei cappelli usufrultava le pelli di castoro che l'Inghil- 
terra estraeva dalle regioni più settentrionali delle sue colonie 
d'America. In quanto alla ceramica inglese, l'illustre Wedgwood 
ne fu il creatore, fondando nel 47ISO, nelle aride lande della 
contea di Staffnrd, le prime manifatture di stoviglie. 

199. La divisione del lavoro, senza cui i progressi industriali 
sono impossibili, s'introdusse di buon'ora in Inghilterra ; e quelle 
operazioni ebe sul Continente erano fatte d'ordinario in una sola 
manifattura, nel Hegno-Unito ri parti vansi in tre o quattro officine 
diverse. Lo spirito d'associazione, quest'altra leva onnipotente , 
era tradizionale nella razza angle- sassone. Benché nella Gran-Bre- 
tagna , come dappertutto , vigesse il sistema rego lamentarlo , ed 
esistessero le corporazioni d'arti e mestieri , pur nondimeno la 
libertà individuale eravi assai meno vessai» ed oppressa che in 
qualunque altro paese. Le instltuzioni politiche porgevano le più 
sicuro g-iriiii/ic alla |i ersi uni le iinliju'iiiL'iiia, Un'altra cagiono dei 
rapidi progressi falli dall'industria inglese fu l'eccellenza degli 
strumenti e delle macchine. Il suolo ricco di metalli, l' abilità 
degl'ingegneri, il genio fecondo degl'inventori, e, più che lutto., 
la precisione e l'esattezza degli operai , fauno si che l'Inghilterra 
riporti sempre il vanto per la bontà degli utensili meccanici 
adoperali nelle arti. Se tutte queste cause favorivano potente- 
mente lo sviluppo delle manifatture , quello del commercio era 
inoltre incoraggialo dalla vastità del campo di smercio che gli 
offeriva il sistema coloniale dell'Inghilterra. La navigazione mer- 
cantile poi era promossa dalla protezione che, su lutti i mari 
ed in tutte le plaghe, le assicuravano le flotte della marina mi- 
litare. Le guerre coli' Olanda, colla Spagna e colla Francia av- 
vezzarono gli ammiragli ed i marinai inglesi alla vittoria ; furono 
tanti i trionfi navali che riportarono, che il loro ardire, e (di- 
ciamolo pure) il loro legittimo orgoglio non conobbero più con 
fine. Del pari che nc'bei tempi della prosperità delle italiane re- 
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pubbliche e dell'Olanda, il commerciti c la navigazione in Inghilterra 
erano professioni onorevoli per ogni classe di persone. Solo ora 
disprezzalo chi non lavorava, e non vi si conosceva quello stolto 
pregiudizio che prevalse sul Continente, clic l'industria disonorasse 
una nobil famiglia, il trafficante inglese ebbe assai per tempo 
un'importanza politica ; membro del Parlamento pnteva influire 
sui destini dei paese; e spesso il commercio gli schiudeva le 
porte delle primarie dignità dello Stalo e persino dell' ambila 
aristocrazia. Mentre sul Continente, la legislazione economica era 
abbandonata interamente all'arbitrio e spesso alla crassa igno- 
ranza del sovrano, in Inghilterra esistevano appositi Consigli de- 
liberanti sugli interessi più vitali del paese. Guglielmo III fondò, 
nel 1690, un'amministrazione indipendente e permanente, il 
Consiglio del commercio e delle Colonie , assegnandogli la su- 
prema vigilanza su tutti gli affari economici della nazione. 

Abbiamo voluto enumerare con qualche cura e con alcune 
rumili- |nfii. '.I.iriij I'- iti- .'juv jVI [.r..(.*iv.>j. ■v.,nwu«'i' d-'l 
l'Inghilterra, pen ili' ci calcai di prevenire e di confutare l'errore 

della grandezza e della prosperità di quella nazione il Sistema 
mercantile o restrittivo. È divenuto quasi un proverbio appo gli 
usservalori poco accurati il dire che la Gran Bretagna deve al- 
l'atto di navigazione, al regime proiezionista, alle corporazioni 
d'arti e mestieri, la sua ricchezza e la sua perfezioae industriale; 
noi crediamo aver dimostrato coi fatti clic ben altre e più ef- 
ficaci furono le cagioni di tanti progressi. 

200. Un così polente sviluppo dell'attivili proiettiva dovea 
naturalmente promuovere la ereazione di vasti stabilimenti di 
credito clic agevolassero h circolazione dei capitali e regolariz- 
zassero le operazioni fiduciario. 

Sotto Guglielmo 111, Willium Patlerson, gentiluomo scozzese, 
compilò gli statuti della prima Banca d'Inghilterra, instiluitn il 
27 luglio del imU. Eccone le basi. 

In primo luogo il Governo incaricava la Banea di negoziare 
le carte mercatori pagandole (previo uno sconto) sia in ispecie 
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mondale , sia in verghe metalliche , sia in biglietti nella pro- 
porzione che nr ora indicheremo; di ricevere in deposito i ca- 
pitali e certo merci dei negozianti, facendo sul Joro valore an- 
ticipazioni di numerario ai deponenti; di concedere imprestiti 
allo Stalo, previa autorizzazione del Parlamento; e finalmente, 
d'emettere biglietti al portatore ed a vista , ma soltanto fino a 
concorrenza del suo capitale effettivo , di 30 milioni di nostre 
lire. Quest'ai li ma clausola venne poscia, come vedremo, modi- 
ficala , e la Banca polè mettere in circolazione un capitale di 

Ma mentre il Governo recava questi benefica al commercio , 
non dimenticò di largire a s6 medesimo la parte , come suol 
dirsi, del leone. Obbligò la Banca a consegnargli, a titolo di 
prestito, l'intero ammontare del fondo, dandole in contrac- 
cambio 96000 lire sterline d'annuo interesse ( ossia circa 
2,ù00,000 fr.) in ragione deli' 8 per 0|0; e &000 lire sterline 
in pagamento delle spese d'amministrazione degli affari dello 
scacchiere, alla Banca slessa affidati. La Banca inglese divenne 
cosi dal bel principio, ciò che fu sempre di poi, non solo una 
istituzione di credilo commerciale, ma ben anco una mola della 
gran macchina governativa , soggetta a provar tutte le scosse 
che le volubili vicende della politica imprimevano allo Stato. 
Pessimo esempio , che fu poscia imitalo da lutti i Governi e 
da tulle le banche del Continente. 

Si fu dunque con una debole rendila di 2 milioni c mezzo 
di franchi, e priva affatto di alcun capitale disponibile, che la 
prima Banca di circolazione si avventurò nella difficile impresa 
dell'emissione dei biglietti. Non occorre profondo sapere eco- 
nomico per conoscere che la base del valore di questi ultimi, 
il motivo per cui vengono accettali dal pubblico e per cui cir- 
colano in luogo di moneta, sì è ch'essi rappresenlano somme 
reali , e che ogni portatore è in facoltà di convertirli nel loro 
effettivo valsente. Soprammodo pericolosa e piena di minacce 
era dunque la posizione della Banca inglese, ì cui biglielti altra 
guarentigia più non aveano fuorché i due milioni e mezzo circa, 
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che lo Stato consentiva a pagarle, nell'alto die il loro ammon- 
tare totale era ben 15 volle maggiore di questa somma. Infiliti, 
la Banca inspirava si poca fiducia, che sleltc per ben 16 anni 
minacciando rovina; e fu, nel 169'i slesso, costretta a sospen- 
dere il pagamento de' suoi biglietti , i quali ( nonoslnnlecbè la 
li'gge avesse loro dato corso ubblìgalorio ed anzi, in parte, per 
questo} perdevano allora in commercio il 20 per 0[0 del loro 
nominale valore. 

Ma questa violenta condizione di cose, creale dalla forza, trovo 
nella forza un violento rimedio. Nel 1708, un alto parlamentare 
vietò in tutto il reame l'esercizio del commercio bancario c 

concorrenza alla banca di Londra, più non rimasero clic molte 
pìccole compagnie, i biglietti delle quali incontravano nella cir- 
colatone troppi ostacoli, dipendenli dall'esigua ed angusta cer- 
chia, entro cui reslringevasi l'azione del credilo loro. Per sup- 
plire alla propria insufficienza , lutle quelle Banche privale 
(Private Banks) si congiunsero coi nodi di una stretta solida- 
riola alla gran Banca centrali;. Facendo lo sconto delle carie di 
commercio in lolla l'Inghilterra , invece di panare coi loro 
proprii biglietti, davano (lucili della Banca di Londra , cui ser- 
vivano quasi d'instilori e commessi. 

Ma si è a questi commessi che il principale dovette esser grato 
se potè mantenersi in vita: dappoiché lutìe quelle piccole insli- 
tuzioni di credilo imprestarono alla metropoli lana buona parte 
dei loro capitoli; ridandole così ciò che i suoi imprestili al Go- 
verno aveanle tolto la pubblica fiducia. In tempi normali , le 
Banche privato servivano di veicoli e di canali per ispargere 
in lutto il Regno Unilo il credilo ed i biglietti della Banca di 
Londra; nelle epoche critiche poi le prestavano più efficace 
soccorso , formalmente obbligandosi in garanzia del pagamento 
de' suoi biglietti. 

Tali furono le prime fasi del credito bancario in Inghilterra, 
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dove questo istituzione fu cosi, fin dal suo nascere, Iraviato 
dal suo normale sviluppo. Una Banca non può avere altro le- 
gittimo fondamento fuorché la pubblica fiducia ; ed un istituto 
di credito che , privandosi dell'unica guarentigia delle proprie 
operazioni, accorda alla prodigalità governativa quelle somme, 
che dovrebbero unicamenle destinarsi a sovvenire e mallevare 
il commercio , corre inevitabilmente sulla via del peggio. Una 
Banca {fi questo un insegnamento che pincemi far risultare fin 
da questo punto della storia bancaria , e che apparirà vieppiù 
allorché parleremo delle Banche di Francia ) non può essere 
clic uno stabilimento di credito privato; trasmutata in macchina 
governativa, tosto o tardi riceve il crollo fatale, e non si rialza 
che coi tristi e deplorabili espedienti del monopolio o della ban- 
carotta. 

E la Banca di Londra si trovo ben altre fiale in simili fran- 
genti. Durante le guerre contro la Bepuhbliea e l'Impero francese, 
ella forni al Governo britannico lutto il denaro di cui egli ebhe 
bisogno. Nel 1707 fu ripreso il regime della carta monetata e la 
Banca sospese di nuovo i suoi pagamenti. In quel disastroso 
periodo, le emissioni della Banca non furano regolate dai bisogni 
del commercio, ma da quelli (eh' erano esorbitanti) de! Governo; 
furono quindi eccessive; i biglietti si svilirono enormemente, ed 
ebbero successivamente alternative di aumento e di ribasso, a 
seconda che lo Stalo toglieva o rendeva somme alla Banca. 

Il privilegio della Banca di Londra non estendevasi alla Scozia; 
la quale perciò, seguendo per proprio suo conto l'esempio del- 
l'Inghilterra, fondò anche essa i suoi insliluli di credilo, ma su 
basi affullo differenti. La prima banca scozzese fu creata nel 
1633 sotto il titolo di Banca di Scozia. Indi vidersi sorgere la 
Banca Beale di Edimburgo nel 1727 , la società liniera britan- 
nica nel 1746, la compagnia di Aberdeen ed altre somiglianti 
nel 1707; per guisa che verso il 1783 la Scozia già contava 
quattordici banche , emettenti biglietti, e aventi le loro suc- 
cursali. Lo banche di Scozia cosliluirono un sistema di credito sui 
generis e degno di servir di modello, e furono, più di qualunque 



unno in, capo iv. 2R9 
altro insliluto di credilo, prospere e beneficile lino a lanto che 
la scuola metallica non venne ad imporre loro il sistema rego- 
lamentario. 

La Scozia é un paese eccezionale in lutto. Come sono originali 

uni e l'altra da Walter Scott, cosi e originale la sua costituzione 
economica. Tranne pochi centri commerciami e manifatturieri, 
il rimanente del paese e essenzialmente agricola. Ma la popola- 
zione della campagna non assomiglia a quella ilei nostro Conti- 
nente, cosi ignorante, cosi avversa allo innovazioni di qualunque 
natura. L'agricoltura scozzese sa formarsi una perfetta idea del 
biglietto di Banca ; ed i Biglietti delie 382 succursali , che le 
Banche di Edimburgo e Glascovia hanno stabililo nelle provincie, 
sono acccltati nelle campagne come nelle grandi cilia, e ciò die 
fa più meraviglia, Il contadino non ha la benché menoma esi- 
tanza a confidare a quegli slahilimenli i suoi risparmi! , come 
essi, per contraccambio, non hanno difficoltà a prestargli rapitali 
per migliorare la terra e perfezionare l'agricoltura. Per guisa 
che le Banche di Scozia, possono almeno altrettanto chiamarsi 
Banche agrarie e Casse di risparmio, quanto Banche di sconto 



i deponenti si riservano la facoltà di ritirare i loro fondi a pia- 
cimento o pattuiscono di lasciarli alla disposizione della Banca 
per un lungo tempo. Fa d'uopo avvertire ehc in generale l'in- 
teresso in Iscozia e assai allo, non gii perche i capitali siano 
rari in proporzione dei bisogni della popolazione, ma perchè la 
Boccahdo. 18 



dimanda ne è assai attiva e perchè ì capitali slessi son sempre 
sicuri di trovare un buon impiego; cosa che in gran parte deve 
pure attribuirsi alle Banche, le cui operazioni hanno moltiplicato 
in [scozia i buoni imprenditori d' industria, specialmente agraria. 

201. Ma le guerre continue nelle quali fu involta l'Inghilterra 
nel XVil e XVIII secolo, obbligarono il Governo a ricorrere ad 
un disastroso sistema di prestili, portato ai giorni nostri ad un 
eccesso veramente inaudito. Noi non riferiremo le fasi del credito 
pubblico inglese sul quale si modellò il sistema finanziario degli 
altri Stali d'Europa, chè a ciò richiederebbesi un apposito volume. 
Ci contenteremo di esporre l'origine di una delle più fondamen- 
tali instiluzioni finanziarie, della Cnssa d'ammortimento. 

L'aumeoto progressivo dei debili pubblici moderni, nella mag- 
gior porte degli Stati, pose sopra pensiero i politici e gli econo- 
misti; i quali, per attenuarne le paventale conseguenze, immagi- 
narono di provvedere ad un regolare e periodico riscatto dei 
debiti medesimi, il mezzo più semplice e più naturale per con- 
seguire questo intento, era di diminuire alquanto i pubblici di- 
spendii, ed economizzando cosi una porzione delle entrate, con- 
sacrarla a comperare in piazza un certo numero di cedole dello 
Slato, togliendole per cotal modo dalla 

Ma se questo espediente era, in teoria, semplice c bello, riusciva 
pero in pratica soprammodo difficile , attesoché l'esperienza ha 
mostrato che nulla 6 più arduo ai governi che il respingere le 
loro spese. Quindi, lungi dal fare il desiderato risparmio, gene- 
ralmente si accrebbero i bilanci passivi. 

Fu allora che alcuni uomini ingegnosi proposero un altro 
mezzo per redimere il debito pubblico, quello ciot d'instiluirc un 
capitale speciale ed una peculiare amministrazione, la quale, munita 
di una sua propria dotazione, la impiegasse, con la potenza dell'in- 
teresse composto, al riscatto del debito pubblico. — In Inghilterra, 
dove per la prima volta si applicò in grandi proporzioni il sistema, 
il fondo d'ammortizzazione fu tolto a prestito, non accorgendosi o 
fingendo non accorgersi quel Governo che questo metodo equi- 
valeva alla sostituzione di un debito nuovo ad un debito antico. 
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Ecco come ragionava, a questo proposilo, il celebre doltor Price, 
nel 4786. « Un fonilo annuo di 200,000 lire, che agisca col 
cumulo dei propri! interessi sopra una massa consolidala in S 
per 0|0, eslingue in 8G unni per propria energia un capitale di 
262 milioni. Quindi lo Stato potrebbe contrarre, per gli Su' anni 
3 milioni di debito all'anno, ed esserne ancora in vantaggio me- 
diante il sacrilleio di 200.000 lire per anno». « Questo calcolo, 
dice saviamente il Mcssedaglia, vivente italiano economista, sarebbe 
incontestabile, se Price, ch'era pure eccellente matematico, non 
avesse trascurato ne' suoi dati clic anche i Ire milioni di debito an- 
nuo portano interesse, e che non basta perciò che si dispongano le 
200,000 lire dell'ammortimento; ma bisogna altresì che si sta- 
bilisca un servizio per gl'interessi del debito esistente, un secondo 
servizio per quelli del nuovo debito da contrarsi, e finalmente 
un terzo per quelli del debito successivamente rcdenlo e non 
ancora annullato. Il cumulo di questi ultimi, aggiunto alle 200,000 
lire della dotazione annuale, rappresenta esattamente al termine 
di 86 anni i 262 milioni calcolali da Price; e di tuli» l'innato 
energia del sistema (an inherenl energy of its own) altro non resta 
che un inesplicabile abbaglio». 

Ma quand' anco non si fosse commesso questo cosi strano er- 
rore, e opinione di molti autorevoli economisti che non sarebbe 
tampoco stata necessaria nò utile l'erezione di una cassa spe- 
ciale di ammortimento; e che, ad ottenere la indispensabile re- 
denzione del debito pubblico, basti ì' impiegarvi i fondi a ciò 
destinati senza creare nuovi particolari servigi. Bicordo fu il 
primo pubblicista che proponesse la soppressione della cassa d'am- 
mortimento, volendo che una tossa generale sulla proprielii pro- 
cacciasse speditamente la riduzione del debito pubblico. E l'Inghil- 
terra, nel 1826, abolì questa tanto decantata inslituzionc. 

Intanto il traffico dei fondi pubblici nella Borsa di Londra 
assunse colossali proporzioni. Basti riflettere che il debito dello 
Stato da 004,265 lire sterline, nel 1688, si elevò a 249,031 ,028 
lire sterline nel 4783, anno della pace di Versailles, fornendo 
cosi larghissimo campo all'aggiotaggio. 



202. Ma i funesli effetti del giunco di Borsa furono, in quel 
paese, controbilanciali dalle industrie veramente produttive alle 
quali si consacri) co ni empi ira nea mente la nazione, dall' incremento 
del traffico e dallo sviluppo prodigioso assunto nel secolo XVIII 
dalle colonie britanniche. 

E qui ripigliamo la storia dell'impero Anglo-Indiano, dal punto 
in cui l'abbiamo lascialo (n° 19"2). 

L'Impero del Gran Mogol soccombeva sotto l'azione venefica 
dell'interna anarchia; i natoli rifiutavano ottemperare agli ordini 
del molle signore di Delhi; guerre fratricide e incassami divìdevano 
il popolo dell'lndostan, formalo di cento razze diverse; lo con- 
quista musulmana, la portoghese c l'olandese aveano aggiunto 
a lanli antichi eleinenli di discordia quello, potentissimo, della 
differenza di religione. E (ulte queste cagioni di debolezza offri- 
vano altrettante propizie occasioni all'ambizione degli stranieri. 

I Francesi erano anch'essi penetrali nell'india, e diluitami» 
agi' inglesi la preda, avevano ottenuto dal sovrano mongolo la 
signoria di l'orni ii: liei y. La naturale antipatia fra le due nazioni 
rivali fu accresciuta dalla loro coesistenti sulla medesima terra 
e dall'identità delle loro mire e delle loro speranze; una sub- 
dola gara e poscia un' aperta ostilità Muse fra le due Compagnie 
francese ed inglese. Il generale Lahuurdoniniis tolse agi' inglesi 
Madras, e sconfisse un esercito del nabob del Carnalico, ch'era 
venuto per discacciare da Mailras gì' inducili Francesi. Ma la pace 
di Acquisgrana reso questa citta alla Compagnia britannica (I7'i9). 

Per qualche tempo perù la Francia parve avere maggiori pro- 
babilità di riuscita clic l'Inghilterra. Il Governatore dì Pondi- 
chery, Dupleix, non trascurò mezto alcuno, neppur rifuggendo 
dai delitti e dai tradimenti, per assicurarsi il trionfo; e (sia dello 
di passaggio) quando gli storici francesi accusatili l'Inghilterra ili 
aver coll'asluzin, colla frode c col sangue fondalo il suo impero 
nell'India, dimenlicano troppo leggermente che, tal fu pure la via 
seguito dalla loro propria nazione, colla sola differenza che gli 
Inglesi seppero profittare dell'usurpazione, mentre ì Francesi noi 
seppero. Fu una mano francese che, nel campo di Amboor, tra- 
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fisse il viceré del Dcccan, il cui successore, protetta da Dupleix, 
creò questo gi^u^alc tiahuli ili'] Co ma. lieo, contrada ampia quanto 
la Francia, Nella corte del Nizam, con mezzi [meo dissimili 
divenne arbitro il francese Bnssy, il quale oslentando lusso asia- 
Lieo, viaggiava, sopivi un eli-funtc fu slittameli te addobbalo; e nella 
sua lenda accoglieva, con apparenza di Sultano, i |irincipi indiani. 
Ma il governo francese, indio a creare e a sostenere una potenza 
coloniale, c cedendo alle reciproche calunie de' suoi agenti nel- 
l'India, preparava la miseria, l'unta e la Bastiglia a I.abourdonnais 
e a Dupleix. come prqioiava la scure al loro successore Lally 
Tolteli dal, sotto il cui vanitoso governo i francesi furono battuti 
in tutta l'India c in pochi mesi peni ili ero i porli e le fortezze 
delle loro provincie. Nel 1701 . richiamalo in Francia, Lally 
espiava gli errori suoi e le Colpe altrui per manti del curneliee. 
l'in non restarono nell'India che alcuni venturieri francesi, non 
collegali fra loro, come fortemente lo erano i satelliti della Com- 
pagnia britannica : un Boigne presso ì Maralti , Raymond nel 
Nizam, l'erroii, feudatario del Gran Mogol nella regione fra il 
Gange e la Jumna. 

Degli errori e della divisione dei francesi trasser lor prò gli 
Inglesi 11 vero fondatore della potenza militare e politica della 
GiTiiji.iijrMii fu lord lltiluTlu (Ili ve, in prima semplice scrivano, poi 
soldato volontario, infine generale c governatore. Nel 17H7 con- 
quistò i 24 pergunnalis ilei an'imilurin ili Calculta ; scacciò i 
francesi dai porli del Gao^i; mila villnria di l'Iasry costrinse i 
nabob dei tre vasti regni di Bengala, Orissa e Bollar a conce- 
dergli la divania, cioè il diritto di riscuotere il tributo dagli 
agricoltori, ed estese il dominio della Compagnia sopra 40 mi- 
lioni di popolo. Ma, presago degli avvenimenti che dovean scop- 
piare circa un secolo dopo, c coni prende lido die spesso la rovina 
degl'imperi dipende piuttosto dalla loro soverchia eslensione che 
dalia loro inlrinseca debolezza , quel graml'uomo , fin dal 30 
settembre 1 733, avea scritto alla tiorte dei Direttori queste me- 
morande parole: a La mia risoluzione, ed io spero che voi l'ap- 
proverete, si è di limitare la nostra conquista alle provincie del 
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Bengala, di Bahar e d'Orissa. Andar olire sarebbe, a parer mio, 
ambizione assurda e stravagante, o, per seguire tale politica, 
bisognerebbe almeno ricostituire la Compagnia su basi intera- 
mente nuove ». E conformemente a questo sistema, dive re- 
stituiva al nabob i territori! conquistati in quel regno di Onde, 
la cui recente annessione , sotto il governo di Lord Dalhousie , 
fu una delle primarie cagioni della insurrezione indiana. Se non 
che è più agevole non intraprendere conquiste, che il fermarsi 
sulla via delle conquiste intrapreso. Warren -Ha stinga , figlio an- 
ch'egli della fortuna, soggiogò il regno di Benares, l'antica sede 
dei collegi braminici; scoperse i libri sacri dogi' Indiani ; orga- 
nizzò l'amministrazione della Compagnia. 

Ma fra il tripudio di quelle immense e repentine conquiste, 
sollcvossi in Inghilterra un grido d'orrore per le crudeltà com- 
messe a danni degl'Indiani, e per la perfidia e l'avidità insa- 
ziabile, colla quale i capi della Compagnia esercitavano il loro 
potere. Si paventò inoltre che tanta grandezza, a cui saliva un'as- 
sociazione di mercanti, divenir potesse minaccevole alle patrie 
libertà ed all'equilibrio dei pubblici poteri. Un conflitto d'inte- 
ressi suscitossi fra gli azionisti della Compagnia, da una parte, 
ed i loro impiegati, dall'altra. I primi conservavano il modico 
lucro del commercio fra l'India e l'Europa, e indarno aveano 
sperato un aumento di guadagni per le recenti vinone , il cui 
profitto voleano riserbarsi ì secondi , abbandonandosi a malver- 
sazioni d'ogni maniera; e cosi trovaronsi in lotta l'elemento 
commerciale e l'elemento politico, fusi nella Compagnia. L'opi- 
nione pubblica volea qualche vittima: Clive e Warren-Haslings 
furono tratti vituperosamente davanti al l'arlamcnlo, ove i parliti 
di Pitt e di Fox, in lutto ostili fra loro, solo s'accordarono nel 
lanciare invettive contro i governatori dell'India. Clive, benché 
dichiarato innocente, fu si profondamente ferito dall'accusa, che, 
in un aceesso di disperazione, si diede la morte (1774). Hastings, 
dopo dodici anni di processo , fu assolto anch'esso , sebbene i 
suoi delitti rimanessero provati, come rimase provata altresì la sua 
grandezza e la potenza del suo genio e del suo carattere (1798). 
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«oliamo però come quelli anglofobi che citano ad ogni istante 
con ribrezzo i nomi di Clivc e di Warrcn, per rovesciare sul 
dominio degl'Inglesi in India l'odiosità delle infamie attribuite 
a quei governatori, non ricordino o fingano dimenticare i bene- 
fieli incalcolabili che la razza anglo-aassone ha recato a quei 
remoti paesi : la repressione del Tliug<jÌsmo, specie d'assassinio re- 
ligioso complicato di l'urto, l'abolizione del volontario auto-da-fc 
delle vedove, chiamato Sulfie, quella dell'infanticidio legale com- 
messo dai padri contro i troppo numerosi figliuoli di sesso fem- 
minile, della proibizione alle vedove di rimaritarsi, delie barbare 
cerimonie che macchiavano di sangue il culto degl' idoli, ecc., ecc. 

Frattanto, la Carta della Compagnia aveva subito profonde 
modificazioni. Fino allora, i direttori, residenti a Londra, avevano 
costituito la suprema autorità, dalla quale eran retti i governa- 
tori delle quattro presidenze, indipendenti tigli uni dagli altri. 
Indi avveniva die ognuno dei governatori operava isolatamente, 
e godeva d'illimitato arbitrio nell'interpretazione degli ordini ve- 
nuti da Londra. L'Atto redola menta rio del 1773 ebbe per iscopo di 
migliorare questa difettosa organizzazione, riconosciuta una delle 
principali cause de'mali rivelali dai processi di dive e di Warren, 
introducendo l'unità nel governo dell'India, e ponendo al tempo 
stesso la Compagnia in una certa dipendenza dal Governo in- 
glese. Indi il governatore del Bengala fu incaricato del comanda 
generale; una corte suprema di giustizia fu munita di poteri 
restrittivi ; più severe regole vennero imposte all'elezione dei 
ventiquattro direttori; i soli azionisti possessori di almeno mille 
lire sterline d'azioni furono ammessi a votare nelle assemblee 
generali; in certe importanti deliberazioni fu richiesto la sanzione 
reale. 

Ma se questo riorganamento conferì maggior forza di centralità 
alla Compagnia, non valse però a frenarne l'indole bellicosa e la 
tendenza, ormai manifestamente conquistatrice. Lord Cornwallis 
era stato creato governatore, e speravasi che il signorile suo 
grado ed il mansueto carattere lo terrebbero alieno dal vortice 
delle ambiziose imprese. Ma egli pure fu travolto dalla natura 
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stessa delle cose, ognora più polente ohe i calcoli e le volontà 
dei legislatori. Hyder-Ali sultano di Mysorc, e più ancora il sua 
successore, Tipoo-Saib, inai beni rumi miiincuiitsi l;i Lki ndiera della 
rivolta, aiutali dai Francesi. La guerra, clic allora intraprese la 
Compagnia, costò enormi dispendii, e bench'eli» riuscisse vitto- 
riosa e togliesse a Tipoo gran parte del vasto suo regno (1792), 
pure non tardo ad avvedersi che, per conservare la sua potenza, 
era obbligata a far nuove conquiste. Andar innanzi per non 
essere respinta all'indielro, (alo divenne la sua divisa; lolo fu, 
dai Romani in poi, la necessita d'ogni potentato, la cui forza 
sulle armi ha fondamento. La repubblica francese chiamava il 
sultano di Mysorc il cittadino Tipoo, e prometteva soccorsi che 
radi venivano c che quasi del lutto cessarono, allorché la fortuna 
Napoleonica travolse la Francia in una lotta gigantesca cotl'Eu- 
ropa. 11 nuovo governatore generale Wellcsley fece espugnare 
Seringapatnm , sulla cui breccia il sultano lasciò la vita; fu 
intanto sgominata la confederazione dei Maratli che spargeva in 
tutto l'Indoslan le sue rapaci cavallerie (-1 803). 

Mentre perù le vittorie succedevano per tal guisa alle vittorie, 
la Compagnia vedeva esaurirsi l'erario e minacciosa apparire la 
bancarotta. Tutti i partiti erano d'accordo in Inghilterra sulla 
necessità di collegarla più intimamente al Governo e di ritoccare 
profondamente la sua carta, Fox, ministro nel 178!>, fall) in un 
tentativo fatto a lai uopo, ma vi riuscì l'anno seguente il di 
lui rivale, Pili, col suo bill delle Indie Orientali. 

All'epoca dell'Atto del 1775 il capitale della Compagnia era 
di 2,591,029 lire sterline, ripartite fra 2153 azionisti. Ma i 
debiti che lo gravavano eccedevano di molto il suo intero am- 
montare. Enormi spese d'amministrazione e di guerra assorbi- 
vano somme immense; talché i dividendi non oltrepassarono mai 
12 per 0/0, e d'ordinario non giunsero che a fi per 0/0. Lo 
quali cifre, venule in chiaro soltanto ai di nostri, allorché di- 
scutetesi il problema de II' a (Tra oca mento del commercio indiano, 
dimostrano qual vanita si raccogliesse nell'opinione, volgarmente 
accettata in Europa, intorno ai supposti enormi guadagni del 



traffico della Compagnia. Nelli! mani dei privati, e sollo l'aculeo 
della libera concorrenza, cjuel commercio sarebbe stalo ben al- 
trimenti lucroso,' ed avrebbe ben più copiosamente provveduto 
ai bisogni del mercato mondiale, di quel che avvenne sotto l'im- 
pero di un esclusivo monopolio ! 

La riforma di Pitt, restringendo alquanto i legami Ira la Com- 
pagnia ed il Governo metropolitano, frenando l'elemento militare 
a beneficio dell'elemento commerciale, migliorò in parte quel 
vizioso stato delle cose. Il traffico asiatico si estese ancora in 
quell'epoca, mercè lo stabilimento di relazioni colta China, dopo 
la missione di lord Macartney a Pettino nel 1792. 

203. La potenza coloniale inglese trionfava in Asia, ma in Ame- 
rica riceveva un colpo, dai quale una razza meno abile, meno 
costante e meno intraprendente dcll'anglo-sassone avrebbe difficil- 
mente sapulo rialzarsi. I possedimenti della Gran-Brelagna sul Con- 
tinente americano slendevansi dal San Loreozoal Golfo del Messico, 
e dallo stretto d'Hudson alla punta meridionale della Florida. I 
coloni e gli armali inglesi potevano avanzarsi liberamente (ino 
all'Oceano Pacifico, e comunicare per lai modo coll'Impero in- 
diano; e il giorno appariva vicino, in cui l'Inghilterra accer- 
cherebbe il globo intero con una cintura di colonie e di for- 

Verso la metà del XVIII secolo la prosperità delle colonie 
settentrionali d'America aveva preso un inaudito incremento, le 
cui cause erano principalmente: l'indole degli abitanti usciti dui 
seno d'una nazione illuminala, civile, arditissima, pertinace; la 
vaslilà e la fecondità dei terreni occupati ; la certezza di poter 
mantenere i loro figli su quegli illimitali spazi, ed il conseguente 
rapidissimo aumento delia popolazione, che ad ogni periodo di 
2K anni si duplicava; la libertà delle loro instituzioni. A dare 
un'idea dello sviluppo della loro ricchezza c del loro commercio, 
basti il ricordare che, mentre nell'anno 1704 la totalità delle 
esportazioni dall'Inghilterra era stata di sei milioni cinqucccnto- 
novemila sterline, da quell'anno sino ul 1772 le colonie erano 
cresciute per modo in popolazione e prosperila, che in quest'ul- 
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timo anno trassero da se sole dall'Inghilterra per sei milioni 
venti duerni la cento trentadue lire sterline! 

La Nuova Inghilterra produeeva i migliori legnami da eostru- 
zione ; la Nuova-York e la Pensilvania davano ultime granaglie, 
canape e lino. Possedendo tulli i necessari materiali, le colonie 
si dedicarono ad aumentare la loro forza navale , che si perfe- 
zionò in guisa da provocare, colla sua concorrenza, vive lagnanze 
da parte degli armatori della metropoli. Il prodotto della pesca 
era uno dei principali loro generi d'esportazione, nella quale si 
comprendevano inoltre la pece, il catrame, le carni salale, il 
burro, il formaggio, il ferro, le pellicce. Dal Maryland e dalla 
Virginia si estraevano forti quantità di tabacco, del quale l'In- 
ghilterra provvedeva allora quasi lutta l'Europa. Le Caroline e 
la Giorgia fornivano un riso superiore eziandio a quello dell'Italia 
e dell'India, olire all'indaco, alla cera ed al miele. Il cotone, 
che e il principale articolo di quelle colonie, non cominciò ad 
esserne cstralto se non quando cessarono d'appartenere all' In- 
ghilterra. 

Ma tulte queste esportazioni dall'America per la metropoli non 
bastavano a saldare tutte lo importazioni che, in contracambio, 
ne riceveva. È bensì vero che l'Inghilterra somministrava a 
huonissimo prezzo ai coloni il panno, le tele, i feltri, ed ogni 
maniera d'islrumenli necessari tanto alla difesa contro i nemici, 
quanto alle arti e specialmente all'agricoltura. Ma, siccome i 
fabbricanti inglesi s'arrogavano il monopolio più assoluto di queste 
vendile, e proibivano severamente ai coloni di erìgere ogni ma- 
nifattura propria, eran quindi costretti questi ultimi a farne ve- 
nire in copia grandissima dalla madre-patria, costituendosi cusl 
In isbiloncio normale nel loro sistema dicambii. Questa oppres- 
siva ed iniqua legislazione, che, come vedemmo, era slata adot- 
tala da tulte le potenze coloniali, riusciva più intollerabile e più 
irritante per le colonie della settentrionale America, che per 
qualunque altra contrada, siccome quelle che, più ricche, più li- 
bere, più incivilite, avevano altresì più alla coscienza delle loro 
proprie forze e dei loro naturali diritti. Il contrabbando fu, come 
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sempre, lo necessaria conseguenza di un sistema cosi assurdo ed 
ingiusto; c più di un lento delle importazioni dall'Europa in 
America erano fraudolen temente falle a'danni della dogana in- 

gh»e. 

Ma il contrabbando non fu che il subdolo cominciamento 
di una aperta lolla, che scoppiò terribile dopo la guerra dei 
Selt'anni. Fino a tantoché la Francia aveva posseduto il Ca- 
nada, la vicinanza di questo potente nemico aveva trattenuto 
gl'Inglesi dall'i nquietare le colonie dell'America settentrionale nel 
godimento delle loro politiche libertà, per tema ch'esse trovar 
potessero nei Francesi una formidabile assistenza. Già più -volte 
gl'Inglesi aveano tentato (1689-1711), ma inutilmente, d'impa- 
dronirsi di quella vasta contrada, quando si ruppe la guerra colla 
Francia nel 17S3. Dopo molle batlaglie, in una delle quali peri 
il valoroso Monlcalm,. finirono gl'Inglesi per conquistare tutto 
il Canndà nel 1759 e nel 1760; c fu loro definitivamente ceduto 
nel trattato di Parigi (1765). Avendo cosi cessato di paventare 
che la Francia prestasse un diretto appoggio ai malcontenti, il 
governo inglese non dissimulò più oltre la viva brama dì sog- 
gettare politicamente le colonie a più stretta dipendenza dalla 
metropoli ; e volle quindi far loro sopportare in parte le spese 
della guerra dei Selt'anni, imponendo una lassa sul commercio 
e un bollo alla caria da adoperarsi nei contratti (1764). L'atto 
arbitrario sollevò gli Americani, fra i quali, mentre gli uomini 
d'ordine organizzavano la resistenza legale, negando ricevere le 
manifatture inglesi, la plebe trascorse a chiassose dimostrazioni. 
Il Parlamento rivocc- la legge sul bollo , ma costituì una tenue 
tassa sull'introduzione dei vetri, dei colori, de) le e della carta. 
Il Massachussels invitò le altre colonie ad unirsi; ed in generale 
assemblea, a Boston, si prese il partito di più non lasciar ap- 
prodare navi inglesi (1769), Lord PJorlh, ministro, palesandosi 
tanto debole allora quanto era slato altiero in principio, abolì le 
tasse, sol quella tenendo sul le (1770). Beniamino Franklin, cit- 
tadino di Boslon, e una dei più grandi uomini dell'età moderna, 
mandato a Londra come agenle della colonia, oltenne la rivo- 



500 STORIA DEI. COMMERCIA 

dizione del governatore Huskisson cui venne surrogato Gage. Ha 
a clie servivano quelle tenui e Iarde provvidenze, se non a mostrare 
la debolezza della metropoli c.ad incoraggiare i ribelli? Questi re- 
spinsero le navi della Compagnia delle Indie cìriclie di té, ge- 
lando in mare la merce sbarcala (1773). Non vedendo più altra- 
via che il castigo, il governo abolì la carta del Hassachussets, 
autorizzando il governatore a mandare in Inghilterra i ribelli 
(1774). Da quel giorno fu decisa l'indipendenza e la libertà della 
parie migliore del Nuovo Mondo. La guerra, dapprima circoscritta 
all'America divenne bentosto generale; li Francis, la Spagna, 
l'Olanda prestarono v.iiidi aiuti agl'insorti, dimenticando che anche 
esse avevano colonie, le quali potevano un dì o l'olirò ribellarsi. A 
noi non ispetta narrare le varie vicende dì quella guerra con- 
tinentale e marittima che durò b' anni, c che si concluse col- 
l' indipendenza degli Stati-Uniti, riconosciuta nel Trattato di 
Versailles (4783). 

Il sistema coloniale restrittivo ricevette allora un colpo mortale. 
— Infatti, fino a quell'epoca, i politici erano rimasti convinti 
che le metropoli europee non potessero mantenere un attivo e 
proficuo commercio colle loro colonie , se non tenendole nella 
più rigorosa soggezione. Ma l'indipendenza degli Slati-Uniti di- 
mostrò precisamente il contrario. Ben lungi dal diminuire, come 
universalmente presagivasi , il commercio del l'In gli il le rra con 
quelle sue antiche dipendenze, non fece clic i\i|>itl u mente aumen- 
tarsi, e ai giorni nostri gli Slati-Unili sono divenuti il più ampio 
mercato per la Gran-Bretagna. Bristol era il principale emporio di 
quel traffico. Durante l'ultimo periodo della guerra, i negozianti 
ed i più cospicui cittadini di quella piazza mandarono al Parla- 
mento una petizione, dichiarando clic la. loro prosperità era ro- 
vinata per sempre, ove si riconoscesse l'emancipazione delle Co- 
lonie ; ed aggiungendo che non entrerebbero più nel loro porto 
tonti bastimenti clic tornasse conto lo spendervi denaro per 
mantenerlo in buono stalo. Or bone, l'indipendenza delle Colonie 
fu proclamala. Dieci anni dopo, gli stessi negozianti e cittadini 
di Bristol mandarono al Parlamento un'altra supplica, per chiedere 



un bill che lì autorizzasse ad ampliare il loro porto, che più non 
bastava a capire le navi adoperale nel traffico americano! 

201. Frattanto rimanevano ancora all'Inghilterra, nonostante 
le recenti sue perdite, più vaste e numerose colonie che a qua- 
lunque altra Potenza europea. Colin pace d'Utrecht, Ir Francia 
avea dovuto cederle la maggior parie di Terra-Nuova, la Nuova 
Scozia, il litorale della Baia d Hudson c S. Cristoforo; la pace 
di Parigi aveva aggiunto a onesti dominii il Canada col capo 
Bretone, la Granala, S. Vincenzo, la Dominiea e Tabago. 

Nel tempo slesso clic le sue vittorie marittime e la sua abile 
diplomazia procacciavano un'Inghilterra tanti nuovi possedimenti, 
Ì suoi arditi navigatori perlustravano le più lontane plaghe 
dell'Oceano, in cerca di lerre sconosciute. Nel 1773 il Governo 
tnandà una nuova spedizione, per tentare il passaggio del polo 
artico, sudo gli ordini del capitano l'hips (|>oi Lord Miilgi'.ivc), 
nella quale prendea parte, ancor giovinetto, il futuro vincitore 
d'Aboukir e di Trafalgar ; e quegli eroi si avanzavano (ino ad 
80' 48' , costretti a retrocedere da una enorme barriera di ghiaccio, 
che il dotto Bar ri agio n, con luminosi scrini, si sforz.ó di provare 
non permanenle ma lem [tornirà, consigliando di fare un tenta- 
tivo dal Pacifico all'Atlantico, invece di navigare da questo a 
quello. E l'inglese Parlamento, quello stesso che pago ì debili di 
Pilt conte diChalam, e die incoraggio sempre con larghi gui- 
derdoni le nobili imprese, fissava un premio di ventimila sterline 
a chi finalmente trovasse il tanto sudato passaggio. Il capitano 
Cook, varcalo il Cupo di Buona Speranza, toccalo a Van-Diemen, 
alla Nuova-Zelanda, a Tahiti, alle Sandwich, alla costa Occiden- 
tale d'America, giungeva al seno del Re Giorgio, al Capo del 
Principe di Galles, a quello di Lord Mulgrave ; ma un muro ghiac- 
ciato gl'impcdi il procedere olire. Codesti ghiacci furono le co- 
lonne d'Ercole dello stretto di Itehring, fino al viaggio del capi- 
tano Becchey, che fu il primo ad ollrepassarli in questi tempi 
nostri. Si é al ritorno da quel gigantesco viaggio, che l'illustre 
Cook dai selvaggi delle Sandwich fu spento. Ma intanto l'In- 
ghilterra poneva il piede nelle innumerevoli isole dell'Oceania, 
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e nel Contine#te Australico , dove fondava al giorni nostri un 
olirò immenso mondo coloniale. 

203. L'agricoltura britannica procedette, nel secolo X Vili, di 
pari passo colle manifatture, colla navigazione e col cammercio. 
I grandi proprietari inglesi non isdegnavano di vivere, colle loro 
famiglie, nei loro aviti castelli, e ai occupavano con intelligenza 
e con ardore a migliorare la terra, ed a spargervi la potenza 
fecondatrice di foni capitali. Videro essi che il suolo si spossa 
più presto per la produzione delle biade nel Settentrione che 
nel Mezzodì, e seppero trasformare in incalcolabile vantaggio 
quest'ingenito vizio del loro territorio. Il letame essendo il mi- 
glior agente per rinnovare la fertilità della gleba esaurita da 
un raccolto cereale , ne conclusero essi che doveano anzi tutto 
adoperarsi a produrre molti bestiami, ed arrivare cosi alla proda- 
zione del grano per via delta prodazione della carne. E siccome il 
loro umido suolo e eminentemente acconcio al germogliamento 
dell'erbe, si diedero quindi a moltiplicare gli animali , non solo 
perche questi danno il più sostanzioso ed il più ricercalo degli 
alimenti, ma eziandio perche la produzione delie bestie e il pre- 
liminare necessario a quella dei cereali. Questa rivoluzione, com- 
pilasi or son 80 anni , dietro le ispirazioni del più insigne agro- 
nomo moderno, Arturo Young, ha fatto si che le Isole britanniche, 
sopra una superficie di 20 milioni d'ettari coltivali, producano 
oggi molto più nutrimento per gli animali e per l'uomo, che la 
Francia intera sopra una superficie almeno doppia. — Dato una 
volta l'impulso, più questo non si fermò: le famose esperienze 
di Backewell, la seketion c la stabulalion, provarono che l'intelli- 
genza e la pazienza dell'uomo possono profondamente modificare 
le qualità delle razze viventi , e sviluppare negli animali ovini 
e bovini quelle propriclà che l'agricoltore brama in loro, a se- 
conda degli usi a cui ii destina. La rotazione quinquennale di 
Norfolk, iniziala dall'Young, contribuì anch'essa potentemente a 
far progredire l'agricoltura britannica. Questi fatti provano ad 
evidenza che se essa giunse a tanta perfezione quale oggi ha 
raggiunta , ciò non si deve punto (come per si gran tempo si é 



creduto) alle restrittive leggi sui cereali (On-(mM),#ecenlemente 
abolite, ma bensì agl'interni progressi che quell'arte compiva, 
ed allo spirito di vita ■clic animii in ogni sua esplicazione il 
genio della razza anglo-sassone. Parlando , di .sopra, dei rapidi 
avanzamenti rU rimi usi ria inglese e dell'erronea opinione che li 
attribuisce al sistema pnilivinriistico , abliiam smentito coi fatti 
questo pregiudizio, e mostrato quanto sia facile incorrere nel 
sofisma : post hoc, ergo propter hoc. 

A completare questo capitolo della nostra istoria , ci occor- 
rerebbe ora di far parola dell' immortale Adamo Smith, creatore 
e padre dell'economia politica. Ma riserbiamo od un capitolo spe- 
ciale il render conto dell'origine e dei progressi di questa nobile 
scienza. 

Le cose dette fin qui bastano a far comprendere al lettore, 
qua! porte immensa vanti la Gran Bretagna nella storia del mo- 
derno incivilimento e di tutte le arti produttive. Non è cieca 
anglomania quella che ci ha condotti a questa conclusione, ma 
é l'accurato ed imparziale racconto dei fatti, e la fedele disamina 
delle istituzioni. 

CAPO V. 
La Francia. 

206. È impossibile trovare due popoli che , geografi co meni e 
cosi vicini, siano economicamente cosi disformi, come la Francia 
e l'Inghilterra. — La prima di queste nazioni, mentre vanta splen- 
didissime giurie scientifiche, letterarie c specialmente militari, 
ha sempre avuto e conserva tuttavia un pessimo sistema com- 
merciale. Dopo essere stato in preda più volle al dispotismo più 
assoluto ed alla più sfrenala anarchia, dopo aver fatto parecchie 
sanguinose rivoluzioni in nome della liberta, ebe non seppe con- 
quistare e mantenere giammai , la Francia e ancora in balla della 
legislazione più erronea e più falsa in materia di traffico e d'in- 
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duslrie. Nell'atto che le citlà italiane , fiamminghe, spagnuole, 
nel Medio Evo, s'elevavano col lavoro e colle municipali fran- 
chigie ad un grado eminente di civillù e di potenza, le francesi, al- 
l'incontro, restavano deboli, povere, isolale ; nè offrirono mai nulla 
di simile alla Sancta Hermandad, all'Ansa., alla Lega Lombarda. 
Spento Carlo Magno, il feudalismo stese su lulla la contrada 
il suo funebre ammanto, la sua rete di castelli e di rapaci la- 
droni. Niuna sicurezza, nessun rispetto olle legittime aspettative, 
niuna libertà conceduta al negoziante di trasportare le sue mer- 
canzie. Poscia , quando Re come Carlo VII e Luigi XI si so- 
vrapposero ai feudalarii, il trionfo del potere monarchico tornò 
poco favorevole olio sviluppo economico della nazione. Il Libro 
dei Mestieri di Stefano Boy lena incatenava le industrie ne! ferreo 
regime delle corpornzioni ; le dogane provinciali spartivano il 
paese in tanti piccoli Stati, intercettando lo comunicazioni ed il 
transito. In quel periodo , la Francia andò agl'Italiani debitrice 
dei principali conati che furono falli per mantenere nel di lei 
seno la vita commerciale. La traslazione del Papato in Avignone 
attirò una folla di Genovesi, di Lombardi, di Fiorentini di là dal- 
l'Alpi : ove si diedero a far lavorare per proprio conio la mag- 
gior parte delle fabbriche di panno della Lingundoca e del Hos- 
si^li»ii«, ad alimentar le fiere di S. Dionigi e di Troycs, a fondar 
setilìcìi in Lione, ad introdurre in Francia le arti del gioielliere, 
del fonditore in bronzo, del tagliatore di pietre dure, le fabbriche 
di cristalli e specchi , di fiori artificiali , di tappeti , le incisioni , 
ed altre induslrie dai Francesi sconosciute. 

207. Tuie stalo di cose dorò fino ai tempi di Francesco I, Le 
guerre clic questo monarca, cui la storia diede il titolo di ca- 
valleresco e che forse più merilerehbe quello di vanitoso , fece 
con Carlo V pel disputato possesso dell'Italia, continuate da suo 
figlio Enrico 11, non giovarono certo alla causa della civiltà e 
delle pacìfiche industrie. Poscia succedettero le orrende lotte in- 
tesane cagionale dai religiosi dissidii. La lega Cattolica, i Guisa, 
le insurrezioni e le persecuzioni degli Ugonotti, i malaugurati regni 
di Francesco II, di Carlo IX, d'Enrico HI, la strage dì San Bar- 
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lolomco portarono, il disordine e lo sgomento nelle classi labo- 
riose. La maggior parie dei ricchi fabbricanti e Irafficalori aveano 
abbracciato le nuove opinioni , e molti di loro abbandonarono 
la Francia, per sottrarsi ni truce governo di Caterina de' Medici 
e della sua triste ed infelice progenie. Mentre, per (meste cagioni, 
l'industria od il commercio languivano, in peggiore slato ancora 
giaceva 1' agricoltura , i campì erano privi di braccia , desolati 
dalle soldatesche, pressurati dal fisco. 

208, Enrico IV, il migliore dei monarchi francesi, pose in 
parie riparo a tarili mali , restituendo alla nazione, stanca e 
disanguata, un po' di pace e di riposo. Il degno ministro di quel 
principe, Sully, si consacrò alla grand' opera di rialzare dal basso 
stato l'agricoltura e di procurare modesta agiatezza al popolo 
campagnuolo. Sua prediletta massima era che: palurage et iu- 
bourage soni tes deax mainelks de l'État; ed Enrico volea che ogni 
capo-famiglia avesse in poule nu feti. Coli' editto di Nantes, ei 
concedette libertà alle coscienze , e trattenne in Francia gli 
emigranti. Vennero incoraggiate e ricompensale le bonifica- 
zioni , abolite in parte le dogane interne , epperò rianimata la 
circolazione; estirpate le bande di hriganti, che si erano formale 
durante una lunga anarchia, ponti e strade e canali furono 
aperti e migliorali. Sully diè seslo alle finanze, seguendo la bella 
massima dì applicare ad ogni parte della spesa una parte del- 
l'introito, sensa permettere mai uno storno. Pose un freno al- 
l'avidità degli appaltatori, o traUans, i quali smungevano il paese 
e 1' erario in guisa che, sopra 150 milioni di lire pagate dai 
contribuenti, 30 milioni appena entravano nel pubblico tesoro. 
Sdegnato per le improvvide spese delle grandi famiglie, quel 
ministro filosofo trascorse a promulgare vessalrici leggi suntuarie. 
E quesla È la parte men hella del suo sistema, che, del resto, 
era (per ciò clic spetta alle restrizioni ed ai vincoli) il sistema 
universale del suo tempo. Ogni consumo di prodolti stranieri 
gli sembrava un furto fatto alla Francia, ed un'offesa insieme dei 
buoni costumi: l'uscita del numerario gli pareva una calamità na- 
zionale, che bisognava con ogni mezzo impedire/Egli aggravò e 
Boccaado. 20 
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viem maggiormente complicò parecchie pastoie che L'insipienza degli 
antichi re aveano imposte al commercio ed all'industria. Enrico II] 
aveva ordinato, nel 138J, che tulli i negozianti, mercalori, arti- 
giani, residenti nelle citta e nei borghi del reame, fossero stabiliti in 
corporazione o giurando, e che niuno potesse esentarsene; ed un 
secondo edilto, del ÌS83, avea dichiaralo che il solo re poteva 
concedere il permetto di lavorare, e prescritto il tempo del tirocinio 
{apprentissage), la forma e qualità dei capi d'opera, e confermato 
tutta la vieta legislazione di San Luigi. Or bene, Sully, senza 
abusare del diritto regale di concedere il permesso di lavorare, 
prese però a vendere le cosi dette lettere di maestranza, che eso- 
neravano il titolare dui tirocinio e dalle prove legalmente pre- 
scritte; il die se, da un lato giovava all'industria, creava però 
dall'altro, un privilegio oc! seno del privilegio medesimo. Nel 
complesso pero, e tolti questi piuttosto nèi die difetti , ovulo 
riguardo ai tempi, il sistema di Sully tornò soprammodo benefico 
allo Francia , che avrebbe forse condotta a migliori deslini se 
avesse potuto durare più a lungo. 

Ma il pugnale di Ravaillac, da cui Enrico IV fu spento , il 
ritiro di Sully , la minorità di Luigi XIII ed il governo della 
Reggente, ricacciarono il paese in preda ai disordini; e i grandi 
profittarono dell'occasione per riprendere i privilegi, le immunità 
e gli abusi eh' erano stati aboliti. 

209. Se non che, un uomo di genio raccolse il guanto di sfida 
che il rinascente feudalismo avea lanciato alla monarchia. Il 
cardinale di Riehelieu , il grande continuatore di Luigi XI C il 
precursore della Rivoluzione, si diede a reprimere l'audacia degli 
ottimali, a trasformare i feudatari in cortigiani, a far sublime 
il regio potere. La Bastiglia e le galere rigurgitavano di gentil- 
uomini, altri gemevano in esiglio : un maresciallo di Maritine , un 
duca di Honlmorcncy perirono per mano dei carnefice. Ma se 
la lotta del cardinale-ministro coll'aristocrazia fece grande e po- 
tente lo Sialo, impoverì la nazione. La sua partecipazione alla 
guerra de' Trentanni in odio di casa d'Austria costò alla Francia 
tesori, che cagionarono sovratasse e balzelli; nuovi dazi doganali 
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incagliarono l' interna ci reo limone; l'agricolura, appena rinata, 
cadde di nuovo nell'inopia e nell'abbandono. 

Non punto più favorevole allo sviluppo economico della Francia 
fu la reggenza d'Arma d'Austria e il ministero di Mazarini. Que- 
sto grand'uomo, coi trattati di Westfiilia, dei Pirenei e d'Oliva, 
estese l'influenza estera della nozione francese. Ma le due Fronde, 
e le turbolenze che la agitarono durante tutta la minorità del 
nuovo re, finirono di precipitarla in rovina. 

Morendo, il cardi naie ministro si volse a Luigi XIV e: «Sire, 
disse, tutto io vi debbo, ma credo sdebitarmi lasciandovi Colberl ». 
E do Colberl, infatti, incomincia la vera storia economica e com- 
merciale della Francia. 

210. D'umili natali sortiti in Reims, quest'uomo singolare era 
stato destinato al commercio, ad imparare il quale avea passato 
più anni in Parigi ed in Lione. Volle fortuna che Mazarini, degli 
uomini ottimo conoscitore, lo incontrasse; 116 il ministro tardò punto 
a vedere quale acquisto avess egli fallo impiegando presso di sè il 
giovine Colbert. Luigi XIV, alla caduta dell' infelice Fouquet, 
sopra in tendente delle finanze, nel 1001 , diede tal dignità (sotto 
il più modesto titolo di controllore generale) ai povero figlio del 
mercante di Reina. 

Le prime sue cure si rivolsero alle finanze, ricadute in estremo 
disordine. Per rimediare ai flagranti abusi clic vi si erano in- 
trodotti, Colbert ricorse a mezzi eroici, alcuni dei quali sareb- 
bero forse oggi da giudicarsi impossibili e non approvabili. Tale fu, 
per esempio, la creazione d'una" Camera di Giustizia, incaricata 
di citare davanti a sè tulle le persone accusale di concussione, 
e di condannarle, se le trovava colpevoli, olla restituzione delle 
somme rubale. Non si può negare die un tale provvedimento 
dava adito a molte calunnie, ed al pericolo di punire innocenti, 
e perciò appunto suscitò molti nemici n Colbert. Ma quando si 
vide l'uso incontaminato eh' ei faceva del potere, la pubblica 
opinione non indugiò 0 giustificarlo e a favorirlo. Gli appaltatori 
delle imposte furono trattati con giusta severità; gli appalli fu- 
rono aggiudicati a pubblici incanii, onde rimuovere la corruzione; 
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l'ordine e la chiarezza presiedettero alla pubblica contabilità; 
la venalità di molti impieghi venne abolita. 

211 Fatto cosi campo raso degli abusi, il valente e corag- 
gioso ministro pensò ad organizzare il nuovo sistema. Ei com- 
prese di buon'ora che per arricchire il tesoro, fa d'uopo arricchire 
i privali, e che le imposte eccessive non hanno mai aumenlato 
ie rendite dello Stato. I dazi doganali erano in peculiar modo 
elevati ed incagliavano oltre ogni dire la circolazione ed il com- 
mercio. Fu allora che Collier! promulgò l' editto di settembre 
1664, coi quale riduceva i dritti d'entrata e d'useita sul|c merci 
a proporzioni più modiche, sopprìmendo i più onerosi. Sua prima 
idea era stata di abolire tutte le barriere e i pedaggi dell'in- 
terno, trasparendo le dogane alle frontiere della Francia, e 
riunendo tutto il reame sotto una sola tariffa. Ma la violenta 
opposizione di alcune provinole l'obbligò a modificare questo di- 
visamente c deliberò di lasciarle in libertà di accettare o rifiu- 
tare la nuova meta doganale. Dodici provincic che formavano 
circa la metà della Francia, tra le quali la Normandia, la Pie- 
cardia, la Sciampagna e la Borgogna, si dichiararono pronte ad 
accettarla e vennero designate sotto il nome dì pronneie dei cinque 
grossi appalti. Alcune provincic di frontiera, e le città di Mar- 
siglia, Dunkerquc , liaiona c Lorient rifiutarono e furono quindi 
trattate alla pari degli stranieri. La nuova tariffa era, in gene- 
rale, assai moderata e tendeva a moltiplicare gli scamhii e ad 
incoraggiare il commercio. 

212. Ma qucsli felici prìncipii furono a poco a poco abban- 
donali da Colbcrt, la cui mente andava macchinando quella fu- 
nesta teoria restrittiva, alla quale i contemporanei ed i posteri 
diedero il nomo di Colburtismn o di Sistema Mercantile. — Alcuni 
storici molto superficiali attribuirono troppo leggermente a Colbert 
l'invenzione di questo sistema, quasiché, prima di lui non fosse 
stato da altri praticalo. Ma la nostra storia ci ha premunito 
contro questo errore e ci ha fatto riconoscere che le restrizioni e t 
monopolii avevano formato la base della legislazione commerciale 
di quasi tulli i popoli trafficateci che precedettero la Francia 
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nell'atti viti industriale. Colhert non fece che architettare a si- 
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andavano congiunte una organizzazione tirannica delle corpora- 
zioni e maestranze , ed una permanente vigilanza dello Stalo 
sopra il lavoro e le faccende dei privati. Nello spazio di dicias- 
sette anni, Colhert promulgò ben quarantacinque regolamenti 
sopra i processi di fabbrica , i metodi industriali , i doveri e i 
privilegi dei lavoranti. Di qui tolse, se non la sua origine, almeno 
la principale sua forza quello -spirito regolamentano, che non 
cesso più mai d'animare la legislazione economica della Francia, 
che strappò agl'indivìdui ogni fiducia in se medesimi, che esagerò 
oltremodo l' ingerimento governativo e che divenne il fomite di 
molte luttuose rivoluzioni. Un editto del 1670 ordinava che lutti 
i produtli fabbricati disformemente dalle regole, sarebbero esposti 
al pubblico con un cartellone contenenti i nomi dei fabbricanti, 
e sarebbero in seguito tagliali , stracciali, bruciali o confiscali. 
Alcuni fabbricanti di Lione, che volevano stabilire una manifattura 
a Firenze , furono trattenuti per forza nel reame; ed un francese 
domiciliato a Lisbona col P intenzione di fondare una fabbrica di 
panno, ricevelte un messaggio officiale ohe gli annunziava come 
questo progetto spiacesse al re e potesse ancho dar luogo a per- 
secuzioni contro la sua famiglia!... 

La tariffa del 166'i fu riveduta e correda nel 1667; e i dazii 
proibitivi gravavano a principio 57 articoli solamente, ma poscia 
si estesero ad un gran numero d'altre merci. Rimovendo così 
l'aculeo dell'estera concorrenza, veniva creato un monopolio 
a favore dell'industria nazionale, la quale, sicura da ogni mo- 
lesta emulazione, diventava padrona dell'interno mercato. Sotto 
l'egida del guardinfante protettivo , essa fece in sul principio 
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grandi e notevoli progressi, perchè i capitali, slimolali dal pri- 
vilegio, si portarono in massa nelle manifatture. Ma poscia, 
cioè quando l'offerta bastò alla domanda , questo momentaneo 
movimento arrestossi., e i fabbricanti francesi, guarentiti dalla 
concorrenza forestiera, non si curarono punto di perfezionare i 
loro prodotti. Una folla di forze produttive ohe, sotto un regime 
di liberta si sarebbero volte a coltivare le industrie veramente 
indigene e accomodale olle speciali condizioni del paese, si spre- 
carono inutilmente nelle vie artificiali ch'erano state aperte da 
Colbert. 

Seguendo il suo sistema di governativo ìngerimenlo, ei volle 
crear vari slabilimenli industriali diretti dallo Stalo, che doveano 
servire quasi di modello ai privali imprenditori. Tali furono la 
fabbrica de' tappeti dei Gobelins , e la grande manifattura di 
porcellane di Sevres ; colle quali lusingando le tendenze fastose 
del suo monarca, assicurò l'avvenire delle industrie di lusso, e 
diede alla Francia il non invidiabile impero della moda. Un mi- 
lione di lire era speso ogni anno nell'incoraggiamento del lani- 
ficio di Lìnguadoca. 

213. Ha olire al Protezionismo, un'altra parte comprendeva 
il sistema mercantile di Colbert: la Hi - i del commercio, 
espressione colla quule intendeva la rappreseli la no ne degli scambi 
della Franca con tulle '■<■ altre nazioui. ossia il pareggiamento 
delle importazioni colle esportazioni. 

l'attenditi dall'idra che un popolo è lauto più ricco quanlo è 
maggiore la sommo di monete c iti numerario di cui dispone, i 
fautori della Bilancia del commercio ne concludevano cbe. per 
vrdere se la nazione si arricchisca, basta esaminare alla fin d'anno 
io slato delle entrate e delle uscite dì mercanzie. La Bilancia 
sarà favortvoìe, quando la somma delle esportazioni e maggiore 
di quella delle importazioni: ccnlrana, quando il paese ha com- 
pralo una somma di cose più grande di quella che ha vcndulo. 
Questa singolare teoria, secondo la quale un paese devo neces- 
sariamente andare in rovina ricevendo costantemente dai paesi 
esteri più derrate e merci di quelle che manda loro, sarebbe un 
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ridicolo errore e nulla più , se i di lei partigiani si limitassero a 
sostenere in astrailo che bisogna vendere sempre e non comprar 
mai. Se non che, ogni sistema economico ha una invincibile ten- 
denza a concretarsi nella pratico; ed in questo caso l'errore di- 
venta fecondo delle più funeste conseguenze. Infatti un colberti- 
sta, per far si che inclini la Bilancia in proprio favore, deve, 
osserva argutamente il Mengotli, u riguardare tutte le nazioni come 
nemiche c rivali, e intimar loro una guerra d'industria, onde 
spogliarle legittimamente di tutto il loro denaro. Codesta guerra 
ha te sue leggi e le sue discipline particolari , le sue armi , i suoi 
stratagemmi, j suoi attacchi, le sue difese, le sue manovre, le 
sue evoluzioni, le sue fortificazioni e circonvallazioni. Una delle 
regole più certe per far la guerra con successo e quella di vender 
sempre e non comprar mai. Cosi cresce incessantemente la massa 
del denaro nel proprio Stalo, mentre l' emule nazioni sempre 
più impoveriscono e vanno in rovina. Quindi non possono ab- 
bastanza commendarsi le proibizioni delle merci forestiere che 
vengono a depredare il noslro numerario . Questa sia I' orma 
principale. L'altra maniera ugualmente micidiale di far la guerra 
alle nazioni e di procurarsi una favorebole Bilancia, e quella delle 
manifatture. È inconcepibile il guadagno che si fa per tal guisa. 
La materia più vile putì esser venduta a peso d'oro, se l'industria, 
dandole nuova forma, la cambia in un prodotto manufatto. La 
lana greggia, il cotone, il lino, i metalli, tulle le materie pri- 
me, insomma, possono triplicare di valore e cambiarsi con molto 
oro ed argento, trasformate in tessuti o in altri oggetti perfe- 
zionali. Da ciò ne segue dimostrativamente che conviene non 
vendere all'estero, salvochè le manifatture compiute, vietando 
l'esportazione delie materie prime con quel rigore medesimo che, 
in tempo di guerra, si proibise di portar armi e munizioni al 
nemico". — La Bilancia, che e cosi saviamente posta in ridi- 
colo dall' italiano economista, formò per circa un secolo e mezzo 
la base della legislazione commerciale, non che della Francia, 
di tutti o pressoché tutti gli Stati Europei. 
21S. Per fermo, se Colbert non avesse fatto altro per immor- 
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talare il suo nome, che promuovere e sistemare, se non creare, 
il sistema mercantile, lungi dall aver titoli alla riconoscenza della 
posterità ed agli onori della storia , dovrcbb'cssere considerato 
come uno degli uomini più infesti alla civile economia ed al 
commercio. — Ma la sua amministrazione lasciò ben altri mo- 
numenti di gloria. E a capo di lutti, la sua famosa Ordinanza 
della Marina del 1681. Prima di lui, la Francia non possedeva 
una navigazione propria. Mentre l'Olanda contava 10,000 basti- 
menti, i Francesi non n^: avevano che 000, c In sua flotta mi- 
litare si componeva di 30 sdruscite navi. Colbert si consacrò 
alla grand'opera di creare una marina militare ed una mercan- 
tile , potentemente assecondato in ciò dall'ambizione di Luigi 
XIV, cui cuoceva di non potersi pareggiare all'Olanda ed al- 
l'Inghilterra. Arsenali e fortificazioni sorsero, quasi per incanto, 
a Tolone, a Brest, a Dunkerke, ali'Avre; fu accordato agli ar- 
matori, per le nuove costruzioni, un premio di 4 a 0 lire per 
tonnellata. In meno di vent'anni la marina regia saliva da 30 
legni a 170. Per dar vita alla mercantile, che ancora languiva, 
l'abile ministro volse le cure alle colonie. — E qui giova ripor- 
tare alquanto in addietro i nostri sguardi , per vedere l'origine 
ed i progressi , non che la decadenza del sistema coloniale 
francese. 

21S. Uopo la scoperta dell'America, tutti gli Stati marittimi 
si diedero ad incoraggiare la navigazione verso le nuove con- 
trade; e noi abbiamo veduto quali sforzi in questo senso faces- 
sero il Portogallo, la Spagna, l'Olanda e l'Inghilterra. 11 Governo 
Francese, assorto in guerre ambiziose e cavalleresche, e poscia 
incagliato dall'interna anarchia, trascurò l'occasione che gli si 
offriva propizia per entrare nell'aringo aperto da Colombo e da 
Vasco di Gama. Abbandonati a sè stessi, alcuni armatori e ma- 
rinai francesi intrapresero, con deboli mezzi, il viaggio del Nuovo 
Mondo. Il primo tentativo venne fatto nel 1S00 da due capitimi 
d'Honlleur; il secondo da Giovanni Cago nel 1!i08 partito da 
Dieppe. Il loro buon successo desiò per un istante l'attenzione 
di Francesco 1, il quale stipendiò il fiorentino Verazzani, inca- 
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ricandolo nel 1524 di tentare qualche nuova scoperta; e l'ordito 
italiano approdò a quelle sponde clic poscia furono chiamale Ca- 
rolina e Virginia. Ma, intento solo alla ricerca dell'oro e del- 
l'argento, o non avendo in quelle terre trovato colali metalli, se 
ne tornò senz'nitro in Francia. Più fortunato fu, dieci anni dopo, 
Giacomo Carlier; il quale, penetrando nel golfo che chiamò di 
San Lorenzo, risali il fiume dello slesso nome in cetoa d'un 
passo al Nord-Ovest, scambiò colle pelliccerie degl'indìgeni alcuni 
prodotti europei, e fu proclamalo (sebbene gli Spagnuoli gli 
niegassero questa gloria) scopritore del Canada. Francesco 1 creò un 
governatore generale di quei paesi ; ma con tanta freddezza il Go- 
verno trattò i privali andati a stabilirvisi, die la colonia vegetò 
miseramente. Non fu migliore la sorte delle spedizioni che alcuni 
emigrali Ugonotti intrapresero, sotto il regno di Carlo IX, ad 
istigazione dell'ammiraglio Coligny, nella Florida. I poveri emi- 
granti, condotti da Giovanni Ribaud, vennero assaliti dalle sol- 
datesche spagnuole, le quali lì uccisero, non come Francesi, ma 
come eretici. Ben è vero che un valoroso gentiluomo guascone, 
nomato Gourgue, ne trasse aspra vendetta, appiccando i briganti, 
non come Spasimali, ma come assamni. Ma a nulla valevano queste 
rappresaglie, e la colonia francese della Florida fu per sempre 
distrutta. 

Sotto Enrico VI si ripresero i tentativi di colonizzazione. Pietro 
di Monta, protestante, ottenne per regia patente il diritto d'oc- 
cupare tutti i paesi abitali dai selvaggi dal 60° al 46', sotto con- 
dizione di rimettere alla Corona il decima dell'oro, dell'argento, 
e del rame che fosse per Irovarvi. Due colonie vennero, in 
conseguenza, fondale nel 160G: Porlo -Reale sulla baia di Fundy, 
e la Croce alle foci del fiume dello stesso nome. Uno di quei 
coloni, Champlain, esplorò il corso del San Lorenzo, e nel 1608 
gettò le fondamenta di Quebec e di Montreal nel Canadà. 

Di questi progressi aspramente s' ingelosirono gli Olandesi e 
gl'Inglesi, eoi quali i coloni furono lungamente in guerra ; e per 
ben due volte i corsari della Gran Bretagna tolsero alla Francia 
l'Acadta e il Canada, che però la Casa Stuarda, ben affetta ai 
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Francesi , restituì alla pace di San Germano. Ma la vita delle 
colonie trascinatasi languida e meschina, continuamente minac- 
ciata dai loro potenti vicini e dagl'Indiani. 

316. Tale era lo stalo delle cose, quando Colbert giunse al 
potere. Ei decise di accordare a quei lontani stabilimenti tutta 
la protezione di cui aveano bisogno e ond'erano ben meritevoli. 
A datore dal 1660, egli spedì più volle truppe regolari al soc- 
corso dei coloni, la cui esistenza materiale si trovò cosi meglio 
guarentita. Sotto Richclieu erasi creala una Compagnia delle 
Indie Occidentali, raa essendosi questa sciolta poco dopo, il com- 
mercio coloniale divenne libero, eccettualo sol quello delle pelli 
di castoro. A fornire le colonie di braccia lavoratrici, si accordò 
congedo definitivo a lutti i soldati che vollero andarvisi a sta- 
bilire, e fu loro conceduto uno spazio di (erra. Parecchi condan- 
nati politici furono amnistiali, a condizione di portarsi al Canada. 
Ma lante cure di Colbert tornar dovevano indarno: gl'Irochesi 
o gli Uronì Indigeni di quelle contrade tenevano in continuo 
pericolo la colonia. La guerra per la lega d'Augusta, e quella 
lunga serie di lotte che, dopo la rivoluzione inglese del 1688, 
tennero divise la Francia e la Gran Bretagna, si estesero anche 
alle colonie; e alla pace di Utrecht, Luigi XIV dovette cedere de- 
finitivamente alla sua fortunata rivale t paesi della baia d'Hudson, 
Terra Nuova c l'Acadla. — Nelle Indie Occidentali si erano stabi- 
lite compagnie di arditi contrabbandieri e filibustieri francesi, ì 
quali facevano il commercio vietalo tra le colonie spagnuole e 
gli altri paesi. Costoro furono i fondatori degli stabilimenti che 
la Francia possedette per lungo tempo nelle Anlille. La Guada- 
lupa, la Martinica e la Granata appartenevano ai discendenti di 
quelli impavidi corsari; e Colbert, nel 1600, diede loro un'inden- 
nità in denaro, ed aggregò quelle isole ai domimi della Corona. 
Tutlavolla ei commise l'errore di affidare, quattr'anni dopo, ad 
una compagnia un privilegio per lutto il commercio d'Africa e 
d'America; quella società, abusando del suo monopolio, alzando 
soverchiamente i prezzi, amministrando con poca lealtà e con 
molla negligenza, compromise gravemente il successo e l'avve- 
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nire di quei possedimenti. Ma essa fu sciolta nel 1674 e da 
quell'epoca le An lille francasi presero a prosperare, per quanto 
il sistema coloniale il permetteva. San Domingo, la più impor- 
tante di quelle colonie, era slata occupata nel 4060 da un av- 
venturiero per nome Dogeron. Altre isole minori, quali Maria 
Galante, San Martino, San Bartolomeo, la Desirada, le Sante, 
dipendevano dalla Guadalupa. Ma la mala amministrazione, la poca 
vigilanza e la niuna intelligenza colle quali erano governale , 
affrettarono la decadenza di quelle colonie francesi, la maggior 
parte delle quali caddero in potere dell'Inghilterra, ed altre in- 
sorsero contro la signoria della metropoli. Secondo le ufficiali 
statistiche, la Francia riceveva, al finire del regno di Luigi XIV, 
dalle sue colonie d'America riunite, un valore che non oltrepas- 
sava 10 milioni e 700/m. franchi; cioè 11 milioni di zucchero 
e caffè, 4 milioni circa d'indaco e di droghe, 775/m. fr. di 
cotone, pelli e pelliccerie, e 200/ra. fr. dì tabacco. 

Ma la Francia non è stata mai una potenza colonizzatrice : 
priva di perseveranza, quella nazione non ha saputo giammai 
sostenere quella lunga serie di pazienti fatiche, le quali si ri- 
chiedono a fondare stabilimenti, c che l'Olanda e l' Inghilterra 
hanno invece con incredibile pertinacia sopportale. Le stesse 
infelici vicende sofferte dal sistema coloniale francese in America, 
lo colpirono sulla costa d'Africa ed in India, come nel capo pre- 
cedente abbiamo accennato, e come in appresso confermeremo. 

217. Le vigili cure di Colbert avevano dotalo la Francia d'una 
marineria. — Si volse egli contemporaneamente ai lavori di 
pubblica utilità. L'opera sua più grandiosa, in quest'ordine d'idee, 
si è la costruzione del canale del mezzogiorno o di Linguadoca. 
Far comunicare l'Oceano col Mediterraneo; rendere inutile la na- 
vigazione per lo stretto di Gibilterra alle merci che dall'America 
venivano alla Francia meridionale; aumentare l'interna circola- 
zione ; tali furono i concetti che presiedettero a quell'opera gi- 
gantesca, affidata all'Ingegnere Riquel ( discendente dei toscani 
Arrighetli), la quale, dopo aver costalo undici anni di lavoro e 
diciasette milioni di lire, fu compiuta nel 1681. Un altro canale 
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secondario, quello d'Orleans, riunì fra loro la Loira e la Senna, 
ed aperse a molte Provincie un vaslo mercato di vendila nella 
capitale. 

218. L'incredibile attività di Colberl, mentre slava occupata 
in queste grandiose imprese, non tralasciava di accudire ad una 
infinità d'alLri interessi. Un codice di commercio, un'ordinanza 
sulla giurisdizione mercantile, un'altra sul regime dei boschi c 
delle acque, la suppressione d'un numero d'inutili giorni festivi, 
il Codice Nero per la Tratta, l'organizzazione dei Consolati, questi 
ed altri somiglianti provvedimenti attestano quale sovrano inge- 
gno e qua! volontà di ferro dirigessero allora i destini economici 
della Francia. 

219. Alla morie di Colberl (1683), cessò l'unico, benché insuffi- 
ciente freno che contenesse l'insaziabile ambizione di Luigi XIV, il 
quale ricercava la guerra a qualunque costo, sebbene da Marlho- 
roug, dal principe Eugenio e dagli ammiragli inglesi gli venisse du- 
ramente insegnato a non fidar troppo nella vittoria. Louvois, il mi- 
nistro delle armi, lusingava le peggiori passioni di quel re vanitoso 
ed improvvido, che al fasto della corte ed alla propria rinomanza 
sacrificava 11 benessere della nazione. Il monarca dalla vita dis- 
soluta, e dalle mancale fedi , nelle braccia della Uainlenon di- 
venne intollerante e persecutore; e nel 1G83, in un giorno d'in- 
credibile acciecamento, rivocù l'editto di Nantes, alto di pazzia 
seguilo dalle immani crudeltà delle Dragonale. I dissidenti ab- 
bandonarono un paese ove si faceva violenza alle loro convin- 
zioni, e portarono le loro ricchezze, la loro intelligenza, le loro 
forze produttive in Olanda, in Prussia, in Inghilterra, in Toscana. 
Più di 'iO0/m. emigrali fuggirono così l'inospitale contrada ed 
introdussero le loro perfezionate industrie nelle nuove patrie 
adottivo che si erano eletti. • . 

220. Il deplorabile slato della Francia avea suscitalo intanto con- 
tro il governo di Luigi XIV una violenta ma giusta avversione. Gli 
uomini più autorevoli non vedevano senza dolore le miserie ond'era 
oppressa la nazione salto un regime, che tutto aveva immolalo alla 
prodigalità cortigianesca ed allo spirito di conquista. Fénclon, ap- 
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pai-tenente alla setta dei quietisti , pubblicò il Telemaco , libro 
d'opposizione morale ed economico, onde i nemici della corte si 
servirono come d'uno strumento d'opposizione politica. Ai pari 
MV Utopia di Tommaso Morn, l'opera di Fcneion altro non è clic 
un elegante tessuto di errori economici, ed il suo autore dev'essere 
riguardato come uno degl'innocenti precursori del socialismo mo- 
derno. — 11 maresciallo di Vauban, clic aliò una voce di pietà per 
le popolari sventure, e mostrò, colle cifre alla mano, il preci- 
pi/io a cui s'andava incontro, cadde nell'aborrimento del re, a 
cui la verità riusciva intollerabile. Desmorets. nipote di Colbert, 
fatto minislro, tentò indarno, coi più rovinosi espedienti, di ri- 
storare le esauste finanze. La Francia s'incamminava ad una crisi 
terribile. 

221 . Questa scoppiò sotto la reggenza di Filippo d'Orleans, tu- 
tore di Luigi XV, pronipote del Gran re, come lo hanno chiamalo 
non i veraci sturici, ma ^li adulatori. La reggenza fu un'epoca di 
reazione contro lo spinto assoluto della monarchia di Luigi XIV: 
i nobili che questi avea depresso; il Parlamento che avea ren- 
duto inutile dicendo: VÉtat c'esl mai : i Giansenisti che avea im- 
molato all'odio dei Gesuiti, abbracciarono a tutta prima la causa 
del nuovo potere cosi diverso dall'antico. 

Filippo d'Orleans uvea sortito lo più belle doli dì natura : alta 
intelligenza, facondia, giustizia, bontà. Per isvenlura sua e del 
suo secolo, fu circonvenuto dui genio del male, personificato nel 
suo educatore Dubois, che insegnagli a reputar la morale un vol- 
gare pregiudizio, e la religione un inganno. 

Durante i quattordici ultimi anni del regno precedente, le 
spese pubhliche erano salite a 2870 milioni, mentre le entrate 
non avean dato che 880 milioni. Erasi quindi dovuto torre a 
prestilo la somma di 2000 milioni di lire, equivalente a circa 
il doppio di monda attuale. Le casse erano vuote: in molte Pro- 
vincie i contribuenti rifiutavano l'imposta; moltissimi perirono, 
nell'inverno, di fame e di freddo; per razzolar qualche somma, 
il fìsco vedovasi costrclto a pagare il 20 e poi sino il 30 per 0[0 
ai suoi crediloril 
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Per evitare l'imminente sfacelo, il reggente ricorse dapprima 
ai soliti espedienti già infaustamente adoperati dai suoi prede- 
cessori. Aiterà le monete, portando a 20 lire il valor nominale 
del luigi d'oro, die prima ne valeva 14. Con questa operazione, 
die equivaleva a pania! bancarotta , lo Slato rubava più del 
20 per 0[O ai suoi creditori , e sconvolgeva tulle le transazioni 
commerciali. 

Dubois, l'infame ministro che contamina il seggio incorrotto 
di Fénélou, presentò, in quel frangente, a Filippo uno straniero 
che prometteva salvare lo Stalo, e ridonare prosperila a Hit na- 
zione, con un suo portentoso trovalo. Era questi l'avventuriero 
scozzese Giovanni Law , bello, ricco, pieno d'ingegno e di fa- 
condia. — Ero nato in Edimborgo, nel 1C7J, da un orefice e da 
Giovanna Campbell, discendente da una delle più illustri famiglie 
della Scozia. Gli orefici erano allora, nel tempo slesso, cambia- 
tori di monete e banchieri , e intervenivano di frequente nei 
contratti privati onde valutare le monete che i Governi alteravano 
tanto sovente. Law avea quattordici anni quando il di lui padre 
morì, lasciando un'agiata fortuna. La vedova nulla trascurò per 
dare al figlio una splendida educazione, e per inviluppare in lui 
quelle tendenze avventurose che dovean formare la gloria e la 
sventura di tutta la sua vita. Verso il iGOh il gio vane scozzese 
fu a Londra, ove passava i giorni c le nulli nel giuoco, nella 
dissipazione e nei politici intrighi. In quell'istante la creazione 
della Banca d'Inghilterra gli offriva un eccellente soggetto di 
sludi , tanlo più accetto alla sua fervida mente quanto più 
le operazioni di credito avevano attrattive per l'ardente gio- 
catore. Sve n turala mcn le , un duello enn un gentiluomo per 
nome Whilson, nel quale uccise il suo avversario, obbligò Law 
a fuggire da Londra, per evitare la pena capitale. Cominciò al- 
lora una serie di viaggi, durante i quali percorse quasi lulta 
l'Europa: in breve giro d'anni, visito Amsterdam, Parigi, Ve- 
nezia, Genova, Firenze, Napoli e Roma, dappertutto giuocando, 
studiando, cavalcando, alternando insomma la vita del libertino e 
quella dello scienziato osservatore. Ma le probabilità c le ansie del 
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tavoliere da giuoco (per quanlo gli riuscisse fortuna quasi sempre 
favorevole) non potevano bastare olla insaziabile attività di quel- 
l'anima ardente, bisognosa d'un più vasta teatro ove esercitarsi. 
Il giuoco sui fondi pubblici gli forni acconcia materia di studii 
e insieme di lucri cospicui. Fu a quella scuola ch'ei si formò 
una teoria propria intorno alle cause della ricchezza pubblica. 
Ei professava, coll'ardorc d'un apostolo, due grandi errori eco- 
nomici, cioè: 1° clie la principale, anzi l'unica ricchezza d'uno 
Stalo sia la moneta, talché il più florido p,iese sia quello ove 
più abbonda il numerario; e 2° che il valore della moneta sia 
meramente convenzionale e nulla abbia d'intrinseco. Da queste 
premesse, che de! resto erano accettate da tutti i polìtici in quel 
tempo, ei deduceva la conseguenza che, per aumentare la ric- 
chezza della nazione, basti attivare al più possibile la circola- 
zione, moltiplicando indefinitamente le unità mondarle, e sce- 
gliendo per materia coniatole la meno costosa di tutte, cioè la 
carta. In un'epoca di crisi e di sfacelo finanziario quasi gene' 
rale, ei si credette chiamato ad essere riformatore c salvatore 
dell'Europa; e da quel giorno il giuocatore più non pensi che 
a trovare un Governo, il quale acconsentisse di farsi strumento 
delle sue teorie. 

Dapprima offerse i suoi servigi al proprio paese. Avea com- 
posto un libro intitolalo: Considerazioni sul numerario e sul com- 
mercio, e lo fece presentare al Parlamento scozzese per mezzo del 
Duca d'Argyle; ma una forte maggioranza respinse il progetto 
che faceva Law, di una banca territoriale che dovea dare ai 
proprietari scozzesi una carta avente corso forzoso fino a con- 
correnza d'una cerla porzione del valore delle loro terre. 

Scoraggiato da questo rifiuto, Law ripigliò la vagabonda sua 
vita; recossi a Parigi ove, tra il giuoco e le avventure ga- 
lanti, divenne l'idulo della moda. Quando recavasi al tavoliere, 
non vi portava mai meno di due sacchi pieni d'oro formanti la 
somma di circa iOO,O0O lire. La sua mano non polendo con- 
tenere la quantità d'oro ch'ei volea mettere sovra ogni posta, 
fece appositamente coniare dei dischi d'oro del valore di diciotto 
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luigi ciascuno. Ma il d'Argenson, luogotenente generale dì po- 
lizia, gli ordinò di abbandonare Parigi, soLIo prelesto ch'era 
troppo abile al giuoco. L'avventuriero recossi allora in Italia, dove 
si perfezioni! nel meccanismo della banca e nella contabilità com- 
mercialo. Essendo in Torino, propose a Vittorio Amedeo i suoi 
piani di riforma finanziaria ; ma quel prìncipe accorto e prudente: 
Je ne rati pas (gli rispose) ossei riche pour ine ruiner, e lo ri- 
mandò. 

In questa strana foggia di vita lo scozzese era giunto all'età 
di Uìi anni, quando gli giunse la notizia della morte di Luigi XIV, 
e della nomina dell'Orleans, da lui conosciuto, a reggente. Subito 
comprese ebe miglior occasione per applicare le sue teorie non 
si presenterebbe più mai. Quindici giorni dopo era in Parigi, 
portando seco 1,000,000 lire in moneta, frutto della sua for- 
tuna al giuoco. 

Dobbiamo premettere che, per confessione d'un grave istorico 
francese. La vallee, l'ignoranza in materia finanziaria era ancora 
estrema in Francia; il meccanismo delie banche era ignoto, e 
ai credeva che i biglietti circolassero per una specie di magìa, 
che avessero un valure per se stessi ossia per Regio Decreto, 
ne fosse mestieri dare a questo valore alcuna reale guarentigia. 
Tanto coloro che oggi si vantano nostri maestri in ogni cosa, 
erano ancor bambini , mentre le nostre banche funzionavano 
da secoli! 

Ip tale stato di cose, Law ottenne, nel maggio 1716, il pri- 
vilegio di erigere una Banca privata coi capitale di 6 milioni , 
diviso in azioni di 5000 lire ciascuna. — Dapprincipio le ope- 
razioni di quella Banca furano perfettamente normali; sconiava 
cambiali, riceveva depositi , faceva bancogiri, emetteva bi- 
glietti pagabili in contanti. Il corso di questi biglietti non era 
obbligatorio e la libertà ebe ognuno avea di accettarli e dì ri- 
fiutarli in pagamento era la miglior guarentìgia della fiducia 
che meritavano. Quindi ii buon successo fu rapido c compiuto. 
Il valore del biglietto, dichiaralo invariabile in moneta dì banco, 
fece si che lutti lo preferissero ai dischi metallici , tanto scre- 
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ditati dalle successive falsificazioni. L'oro e l'argento affluivano 
alla banco per iscambiarvist in biglietti ; la circuiamone si ria- 
nimò, ed il commercio francese, caduto si in basso nel periodo 
antecedente, prese insolila floridezza ed attività. 

Ma questo buon esito non bastava né a Law clic sognava 
cose maggiori, nò al Reggente clic sperava riversare sulla nuova 
istituzione il debito dello Slato. 

Si cominciò ad uscire alquanto dalla retta linea , tentando 
estendere alle provincie , con mezzi faltizii, la circolazione dei 
biglietti , circoscritta infm allora n Parigi; Un editto del Ì8 
oprile 1717 ordino die i biglietti fossero ricevuti in tutte le 
casse pubbliche in pagamento dei tributi, e con questo ed alcuni 
altri provvedimenti { i quali però erano ancor tollerabili e non 
avevano carattere manifestamente pericoloso) la circolazione rag- 
giunse tosto la cifra relalivamento enorme di (iO milioni , ossia 
il decuplo dell'effettivo della Banca. 

Ma questa deviò poco dopo interamente dal suo scopo, merce 
la creazione d'una Compagnia privilegiala delle Indie Orientali, 
unita coi più slrelti vincoli con lei ; perchè posta anch'essa nelle 
mani di Law, c perchè costili non tardò ad impiegare nelle 
azioni della Compagnia la totalità del suo capitale di 6,000,00(1. 

Il 4 dieemhrc 1718 la Banca, da istituzione privata, fu di- 
chiarala Banca Reale, e i suoi Statuti vennero radicalmente mu- 
tati. — Law entrava a piene vele in quel pelago che dovea 
trarlo inevitabilmente a rovina. 

Portavano i nuovi regolamenti che bastasse un ordine del 
R.° Consiglio per accrescere indefinitamente le emissioni dei bi- 

nela invariabile di hanco, ma potessero invece rimborsarsi dalla 
Banca con lire lornesi , moneta alterata e d'incerto vaimi': li- 
nalmcnte, che l'accettazione dei biglietti Tosse obbligatoria nei 
pagamenti superiori a 000 lire nelle cìllà principali della Francia. 

Queste disposizioni diametralmente contravvenivano alla saviezza 
ed alla prudenza con le quali erasi in prima fondata e condotta la 
Banca. La facoltà concedutale di rimborsare la sua corta in una 
Boccaado. il 
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screditata moneta, toglieva il già ottenuto beneficio della sicu- 
rezza ed invariabililii del numerario. Il parziale corso forzoso 
dei biglietti turbavi» la libertà delle transazioni, e sminuiva la 
fiducia che que' titoli di credito aveano acquistata. Ma, più di 
latte le altre cose , era enorme il diritto concedutole di una 
indefinita facoltà d'emissione, non avente altro limite fuorché 
l'arbitrio dei due interessali , cioè del Governo e di Luw. La 
Banca veniva cosi infeudala al Governo, c muta vasi in una zecca 
di caria monetata per pagare i di lui debiti. 

Ad aggravare il mal fatto, nuovi editti piovevano; l'un d'essi 
vietava di trasportare somme metalliche nelle ciltù dove la 
Banca aveva i suoi ufficii; e ciò perchè Law pretendeva di 
sostituire totalmente la caria monetala al numerario effettivo. 
Un altro invitava tulli i crcdilori a rifiutare i pagamenti falli 
in altro modo clic eoi biglielti, minacciando la falsificazione del 

Per ridurre a compimento un sistema nt.-i vastamente architet- 
talo, per sostituire definii! va mente la caria ai dischi metallici, non 

biglietti della Banca, ma anco alle azioni della Compagnia d'Occi- 
dente un fittizio valore, supcriore a quello del li uni era rio, con cui 
puteano originariamcnlc scambiarsi. E l'astuto scozzese seppe scio- 
gliere il problema, dando il primo esempio in grandi prdpiirzii-ini 
di qucgl' immorali giuochi di Borsa che, sotio il nome d'Aggio- 
taggio, macchiarono cosi sovente il commercio moderno. Per or- 
gano di segreti agenti fece spargere nel pubblico notizia che i 
più prosperi deslini erano serbali alla Compagnia d'Occidente, 
cosichè le azioni doveano acquistare un enorme valore. K da 
osservare come queste azioni medesime, che nominalmente do- 
veano valere b'00 lire, fossero allora cosi screditale sulla piazza, 
che venivano appena accetlate in conio di 300. Affine di alzarne 
il valore con una finta allivilà di domanda , Law comperò al 
pari 200 azioni, sul cui prezzo, di lOOm. lire, ne pagò !iOm. 
in conlanli, obbligandosi a perdere questa somma se, entro un 
prossimo termine prestabilito, non fossero le azioni in Borsa sa- 



remo in guisa che bentosto il loro valore divenne 40 volte su- 
periore al primitivo. Una polizza die originaria mente valeva SOO 
lire acquisto il prezzo di ,20m. e persino di 20,500 lire! 

Allora Law credette esser riuscito nel suo progetto di sosti- 
tuire la caria al denaro; !e emissioni di azioni, di biglietti più 
non ebber confine; le azioni posto in circolazione ammontarono 
a 15 miliardi, e ad 1 miliardo i biglietti 1 . . 

11 teatro di quello sfrenalo giuoco di carta fu la famosa Strada 
Quincampoix, specie di viale lungo quattrocento cinquanta passi, 
e largo cinque o sei, fiancheggiato d'ambe le parti di case, limitalo 
alle due estremila da cancelli , die si aprivano a! pubblico al 
matlino e si chiudevano la notlc. Era tale l'affluenza in quel- 
l'angusto vicolo, die i prezzi locativi delle case e delle bottiglie 

ebe affittò una piccola cambra in Nyimie ili 'i0 lire al inorilo, 



erano disprezzati: un decreto avendo statuito che le azioni della 
Compagnia non potevano esser pagate che con biglietti di Banca, 
questi titoli acquistarono subito un 10 per 0|0 di benefizio o 
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d'aggio a paragone del metallo. Si davano 11,000 lire d' oro 
contro 10,000 in carta. Law, per mantenersi in favore, profuse 
enormi valori fra le persone influenti nella Corte. Il Duca di 
Borbone guadano in [incili mesi una ventina di milioni; il Duca 
d'Alititi ebbe, per sua parte, 12 milioni; il principe di Conti, per 
non aver ricevuto cbe 'i milioni, divenne nemico di Law: nessun 
seppe mai quanto per se prendesse Dubois, ma egli attingeva a 
suo talento e a piene mani nelle casse. Il lusso fece progressi inau- 
diti: le case erano mobigliate con una sontuosità orientale; loro e 
l'argento vi erano ad ogni pie sospinto prodigali. Per formarsene 
un'idea, basta leggere il decreto del 18 febbraio 1720, die per met- 
tere un termine all'inutile consumo delle materie preziose, proibiva 
agli orefici di vendere e fabbricare sedie, tavole, scrittoi, specoli!, 
candelabri, vasi da fiori ed altri simili utensili in oro od argento. 
Le feste, gli spettacoli, i piaceri si moltiplicarono in guisa da 
ubbriacarc ietterai mente la frivola nazione francese. Insomma 
le orgie di quel baccanale economico più non con obb e r confine. 
Ha Witti trae non era lontano. I più scaltri speculatori, allor- 
ché videro salila la carta ad un valore troppo superiore al reale, 
prescntcndoor il prosimi) sub, Imi iti nli.issn, giudicarono, venuto 
il tempo di ritirarsi da quelle saturnali , scambiando i biglietti 
e le azioni contro terre, metalli, gioie, contro valori insomma 
che , all' istante del preveduto ribasso , li mettessero al riparo 
dell'universale bancarotta. E questa offerta di titoli e ricerca di 
valori reali cominciò a far ribassare la carta. \ 



e la carta con quella slessa foga 
erata per farla salire. Quando l*of- 
iuperare la domanda, lo svilimento 
dei titoli segui una progressione non meno rapida di quella che 
seguito avea innanzi il favore. 

In tale catastrofe, Law si trovò in cospetto della fatale alter- 
nativa: o di rinunziare al sistema, o di produrlo fino alle estreme 
sue conseguenze, proscrivendo affatto il denaro metallico per 
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sostenere il corso della caria monetala. Fu quest'ultimo il par- 
tilo a cui settenne. 

Un decreto vieto l'uso dell'argento nelle somme superiori a IO 
lire, e dell'oro nei pagamenti die oltrepassassero le 300. Tutte 
le lettere di cambio dovevano solversi in biglietti. La Banca venne 
autorizzala a percepire un aggio o premio del cinque per (lui 
sopra ogni consegna di caria fattale da chi domandasse il val- 
sente in denaro. Vietalo a chiunque di possedere, in numerano, 
una somma maggiore di MI) lire ; premiali i delatori di chi 
contravvenisse; instituito perquisizioni domiciliari e confische. Il 
corso forzoso dei biglietti, limitalo lino allora alle sole principali 
cilta della Francia, fu esteso a tulio il reame. 

Questi rimedi erano peggiori del male. Lo scredilo della carta 
della Banca e della Compagnia giunse al sommo; e nell'anno 
1720 il sistema di Law crollò, unii lasciando elle immense ro- 
vine , ed una prevenzione invincibile contro le instituzioni di 
credilo. — Passarono b'O anni pria che nuovi progetti di Banche 
sorgessero in Francia! 

222. Al leggere questa stravagante istoria del sistema di Law, 
ognuno e curioso di conoscere la fine del suo autore. Il 12 no- 
vembre 1720, essendo egli comparso alla Banca, fu accollo coi 
titoli di ladro u di bri l' uh ne. L'ur^ij^liosii Seozieae ;i rilirù con alta 
la fronte e cullo sguardo sprezzante, meditando il modo di effet- 
tuare la sua ritirata. Ei possedeva quattordici belle terre, e forti 
capitali; ma era debitore di somme immense. Incaricò della sua 
procura il gran priore di Vendòme , pregandolo di fare in suo 
nome una onorevole liquidazione. Della sua inaudita fortuna, più 
non gli restavano che 36,000 lire, e due snella del valore di 
10,000 scudi, delle quali una regalò a madama De Prie, che gli 
avea procuralo un passaporto per fuggire. Parli per Brusselles, 
d'onde passò in Italia, fece alcune escursioni in Germania, in 
Danimarca, in Inghilterra; inline stabilissi in Venezia, ove mori 
nei 1721), non lasciando in eredità che pochi quadri di buoni 
maestri, c il bell'anello che avea portato di Francia. 

225. L'irritazione pubblica, in quest'ultimo paese, giunse al 
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colmo; e per calmarla, il Reggente ordinò un' inchiesta severa 
sulle passate vicende. Per venire al soccorso delle famiglie ro- 
vinate, prescrisse di confiscare, a loro beneficio , i profitti esor- 
bitanti degli aggiotatori; ma, per essere giusto, avrebbe dovuto 
cominciare dal punire se stesso. 

Cotale provvedimento fu poco efficace: la maggior parte di 
coloro che doveano esserne colpiti aveano messo il loro danaro 
insicurezza all'estero. Il risultamelo finale dell' inchiesta fu la 
radiazione di duemila milioni di crediti sulla Banca e sulla Com- 
pagnia ! 1 fratelli Paris, grandi avversari di Law e ricchi ban- 
chieri, erano alla tesla di questa liquidazione. Si fece costrurre, 
nella corte della Banca, una gran gabbia di ferro, nella quale si 
mantenne un fuoco ardente , e per più giorni di seguito vi si 
gittarono i registri, i bollettini, le carte e i titoli clic si volevano 
annientare. Fu quella l'operazione chiamata le visa, le cui con- 
seguenze furono ollremodo disastrose per le private famiglie, c 
certo non vantaggiose al tesoro, clic ne rimase screditato. 

Le conseguenze del sistema di Law furono irreparabilmente 
funeste. L'agricoltura abbandonala, le operazioni di credito con- 
siderate con orrore , la moralità pubblica c privata profonda- 
mente ferita , lali furono gli effetti più durevoli di quella tra- 
^inunmi'dia. Tuttavia , diremo con un giudice imparziale , il 
concetto di Law, nonostante i vizii originarli che ne rendevano 
impossibile il successo, malgrado la cicca temerità c le colpe 
gravi che cagionarono cosi subitanea c terribile la sua caduta, 
attesta pero nel suo autore, oltre ad un genio potente ed in- 
ventivo, In percezione distinta delle tre più feconde sorgenti, fin 
allora ignorale in Francia, della grandezza delle nazioni : il 
commercio marittimo, il credilo e lo spirito d'associazione. 

Tutta voi la il sislema di Law dev'essere consideralo come una 
delle più efficaci cagioni che prepararono la Rivoluzione fran- 
cese. Ma a produrre e far scoppiare il cataclisma , era neces- 
sario che la Francia scendesse ancora più abbasso nel fango, 
nella miseria e nell'immoralità. — E vi discese sotto il regno 
di Luigi XV. 



davano in isfaceìo; languiva il commercio. I) re presentiva la 
Rivoluzione, ma comprendendo ch'ei morrebbe abbastanza presto 
per non esserne tocco , con infame egoismo sclamava : après 
nius k délage ! 

In mezzo a tanto disordine delle cose pu obi icbe e private, un 
grande movimento opcravasi negli spirili. Tre diverse scuole di 
pubblicisti sorsero dalla filosofia di Voltaire. V una die può 
dirsi la scuola dei Polititi, fondala da Montesquieu, il quale, nello 
Spirito delle Leggi , indagò i priocipii del diritto pubblico accor- 
dando un' esageriti influenza al clima sui costumi e sulle insii- 
tuzioni, levando a cielo il regime rappresentativo dell'Inghilterra, 
c comprendendo abbastanza poco l'importanza del traffico, per 
iscrivere un capitolo intorno ai popoli ai quali non s' addice il 
commercio. — La seconda fu la scuola Economica di Quesnay, 




i alla ruota 
i di queste 
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scuole, sebbene nell'Enciclopedia abbia scrino. Spirilo amaro e 
malinconico, sofista eloquente, nei Discorso luWorigine dell'inegua- 
glianza fra gli uomini, scalzava io basi della società e concitava 
le passioni contro le instiluzioni della civil convivenza, mentre 
nel Contrailo Sonate spargeva massime sovversive, che divennero 
altrettanti assiomi pei demagoghi rivoluzionari, 

22S. In tali contingenze versava la Francia quando fu sor- 
presa dalla guerra dei Sell'anni , nella quale perdette la sua 
rinomanza militare, ultima gloria che le restasse; e il trattato 
di Parigi le tolse le sue migliori colonie. Di quelle d'America 
abhiamo più sopra parlato : occorre qui di far cenno degli sta- 
bilimenti francesi nelle Indie Orieniali. 

Una Campania di negozianti bretoni aveva nel 1(501 , spe- 
dito, scilo gli ordini di certo Pyrard, due navi, che approda- 
rono alle Maldive ; ma ebbero ad incontrar tanti ostacoli e 
tante sventure , che non ritornarono in patria che dopo dicci 
anni. Un'ultra società di Rouen mando, nel KM li e nel 1619, 
una spedizione all'isola di Giuva; ma anche questa, meno in- 
felice della prima, non riusci come speculazione commerciale. 
Nel 1635 una terza compagnia volse l' attenzione all'isola di 
Madagascar, punto intermedio fra l'Africa e l'India, che le altre 
potenze colonizzatrici avevano trascuralo. Se non che trenlun'anno 
passarono prima che si facesse alcun serio tentativo per islabi- 
lirsi in quei lontani paesi: nel IGO'i fu creata una Compagnia 
con privilegi ancora più estesi di quelli delle Società olandesi 
ed inglesi. Ogni straniero, che vi si interessasse per una somma 
di duemila franchi , era perciò slesso naturalizzato francese : 
esenzione completa da ogni dazio fu accordala a tutti gli og- 
getti d'armamento per !c spedizioni della Compagnia; un premio 
di 50 franchi per tonnellata di merce portala dalla Francia al- 
l'India, ed uno di 73 franchi per tonnellata di merci dall'India 
recate in Francia, fnrono stabiliti. Si promisero titoli di nobiltà 
a chiunque si segnalasse al servigio della Compagnia. I) re Luigi 
XIV presiedette in persona , nel suo palazzo di Versailles , la 
prima assemblea generale, c lo Stalo contribuì per tre milioni 
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al capitale sociale, fissato a quindici. Madagascar fu scelta come 
primo scalo, dal quale doveasi procedere ad operazioni ulteriori. 
Con tanti favori sembra incredibile che l'impresa potesse fallire 
allo scopo; pur nondimeno, é tanta l'inettitudine della razza fran- 
cese a colonizzare c commerciare, clic cinque anni non erano volti 
ancora, che la Compagnia, ridotta, all'estremo e presso a fallire, si 
vide costretta a cedere al governo Madagascar, per mell&rsi a 
trafficare direttamente coli' India. Quivi Surate fu scelta come 
centro delle operazioni. Ma questa città avea ricevuto colpi fa- 
tali al suo commercio ed alla sua industria, per la decadenza 
dell'impero del gran Mogol, pei brigantaggi contìnui c le pira- 
terie ond'era divenuta il teatro, e sovralutto per la concorrenza 
che da Bombay le facevano gl'Inglesi. La Compagnia abbandonò 
quindi Surnlc, e andò in cerea d'un punto men disadatto a' suoi 
intendimenti. Un tentativo fatto a Ceylan fu dagli Olandesi 
osteggialo. San Tomas, sulla costa di Trunquebar, venne presa 
d'assalto dalle forze francesi, e tolta al re di Golconda, Un in- 
trigo , abilmente condotto dai missionari francesi nel regno di 
Siam, per rovesciare la dinastia allora dominante e sosliluir- 
vene un'altra, avrebbe potuto far prevalere l'influenza della 
Francia nell'India transgangetica , se la squadra mandatavi da 
Luigi XIV avesse portato menu gesuiti e più negozianti. Ma il 
proselitismo bigotto di quel re, e la sua inaudita incapacità in 
tutte le imprese d'ordine economico, rubarono questa spedizione. 
La sede della Compagnia ridi' Indoslan era , dopo la pace di 
Ityswick , divenula la città di Pondicbery , e a capo della co- 
lonia fu posto un probo ed intelligente negoziante , nomato 
Martin, il quale cercò di attirare dalla metropoli utili immigranti, 
e di annodare coi principi finitimi relazioni amichevoli. Ma, non 
abbastanza assistito da' suoi connazionali, derubato e tradito dagli 
agenti subalterni, non riuscì nell'intento; eia Compagnia, alla 
morte di Luigi XIV, poteva di fatto dirsi sciolta. Lo stalo delle cose 
fu ancora peggioralo, quando la Società delle Indie Orientali fu, 
ai tempi di Law, unita a quelle d'Africa c d'America, e obbli- 
gata a prender parte alle operazioni finanziarie del Governo. 
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Si fu soliamo dopo il 1728, che quella Compagnia potè riprendere 
una vita propria, e ricominciare le sue operazioni commerciali, 
con indiretta partecipazione dello Slato. 

Felici furono le stelle degli uomini preposti alla direzione 
degli affari, il primo fu Dumas che, giunto nel 1730 a Pondi- 
chery, menLru la coionia era in preda alla più deplorabile 
anarchia, si adoperò a ristabilirvi l'ordine e l'autorità, fece una 
pace vantaggiosa colla corte di Delhi, da cui ottenne il terri- 
torio di Karikal, e il monopolio del commercio del Tanjore. 

Questi successi , ottenuti con si deboli mezzi , destarono lo 
/ciò (lolla C(ini;i;igiiia c l'emulazione dei Francesi, che non vol- 
lero esser da meno degli Olandesi c dogi' Inglesi. Per procu- 
rarsi un punto di scalo, che fosse paragonabile a quello che i 
primi avevano al Capo di Buona Speranza e i secondi a Sani' 
Elena, la Compagnia occupò le isole di Borbone e di Fruncia , 
preponendovi nel 173!i un uomo di grande ingegno e di somma 
energia, La Bourdonnais, al quale le due isule andarono debi- 
trici d'una rapida prosperità. 

Contemporaneamente, un abile novatore aven preso la dire- 
zione delle cose francesi in India. Duplcix avea fondalo una 
fattoria a Chondcrnagor, sul Gange, ed esteso il traffico lungo 
questo fiume fino alle frontiere de,l Tibet. Gli affari della Com- 
pagnia non erano mai stati sì prosperi: mentre nei primi venti 
unni di sua esistenza le sue operazioni commerciali non erano 
salile a 18 milioni , grazie a Dupleix si elevarono in un sol 
anno a 24 milioni, cifra che non fu più mai raggiunta. 

Ma gl'Inglesi, ingelositi per questi fortunati eventi della 
Francia , cominciarono quella serie d'ostilità , la quale dovea 
finire colla totale rovina de' loro rivali. La Bourdonnais, pre- 
sago del pericolo, incito vivamente il Governo a mandare forze 
navali nell'India, e a togliere lo faccende di questa contrada 
dall'angusta sfera del traffico privato , per considerarle invece 
come affari d'alto momento nazionale. Cinque bastimenti da guerra 
furono realmente spediti ; ma gì' invidiosi e i nemici che Lo Bour- 
donnais contava assai numerosi nel seno della Compagnia ed in 
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Corte , si frapposero, ed ottennero il richiamo della flotta . Del 
che profittando gl'Inglesi, assalirono- nel 1745 i legni mercan- 
tili francesi che incontrarono nei mari dell'India, e ne fecero 
preda. La Bourdonnais armò allora a sue spese nove bastimenti, 
pose in fuga la squadra inglese, e prese, dopo un lungo assedio, 
Madras, chiave del Coromandel. Ma Duplei*. implacabile rivale 
di La Bourdonnais, le cui glorie gli toglievano i sonni, lo ca- 
lunniò infamemente alla corte; laonde l'eroe fu richiamato in 
Francia ed , in guiderdone de' suoi servigi , chiuso nella Ba- 
stiglia. 

Rimasto solo padrone del campo , Dupleix spiegò un'energia 
ed una sagacia , alle quali i Francesi non erano abituali. Pro- 
fittando abilmente delle discordie che dividevano 1' impero di 
Delhi, sì frappose or come paciere, or come conquistatore. Oc- 
cupò un vasto litorale alle foci del Gange, altri nelle provincie 
del Deccan e del Carnatico, e fece sventolare la bandiera fran- 
cese sul Capo Dimorino. Abbiamo, nel capitolo precedente, 
narralo come non tutti legittimi, anzi alcuni iniqui e sanguinarli 
e fedifraghi fossero i mezzi, dei quali si servi Dupleix per giun- 
gere a tanta gloria. Ma la corte di Francia, paventando l'indivi- 
duale grandezza del grand'uomo, lo rivocò in Europa (I7H3), 
ov'ei mori poco dopo nell'indigenza. Con lui fini la potenza 
francese in India , e sorsevi gigante quella dell'Inghilterra. 

226. Luigi XV infangavasi vieppiù nelle dissolutezze. Cboiscul, 
l'unico ministro intelligente di quel monarca, colui che, co- 
gliendo a pretesto il fallimento commerciale del Padre Lavallette, 
scacciò i Gesuiti, non volendo piegarsi alle favorite, abbandonò 
il potere, che cadde in mano del Duca d'Aiguillon , compagno 
degli eccessi del monarca, e in quella dell'esoso abate Tcrray. 
La fame struggeva la Francia, e una società segreta si formò 
( nella quale il le era azionista per dieci milioni 1 ) che incettava 
i grani, c con inique mene li faceva inearire , vendendoli al 
popolo con enormi benefizi. Fu l'orribile Patte de [amine, che 
contribuì si potentemente a crescer gli odiì conlro la monarchia 
ed a provocare la Rivoluzione. Tra questi spaventevoli disordini 



igi XV fini con ignobile morbo la vergognosa e turpe sua 
. (1774). 

227. Luigi XVI, nipote del Bien-Aimé, portava sul trono le 
belle qualità private, ma la pili assoluta incapacità politica, 
itando l'insurrezione delle colonie inglesi d'America, ei non 



le riforme che tentò al principio del suo regno. Sotto la presi- 
denza di Maurepas, formò un ministero, in cui prevalsero per 
poco i sani consigli dall'illustre Turgot, filosofo, economista e (ciò 
clic più vale) oncst' uomo. Ei proclamò la libertà del commercio ' 
dei grani; incoraggiò il dissodamento dei distretti inculti, c la 
bonificazione delle paludi; abolì le corporazioni e maestranze; cercò 
perfezionare la razza ovina coli' introduzione degli arieti di Spa- 
gna; c aiutato dal buon Maleaherhes, volea sopprimere lutti i 
privilegi feudali infesti alla unzione. Mn il malcontento dei corti- 
giani indusse il debole Luigi XVI a licenziare Turgot, che gli 
predisse la sorte di Carlo I (1770). A Turgot succedette Clugny, 
ii cui breve ministero non fu segnalalo che dall'abolizione delle 
riforme tentate dal suo grande predecessore. Il ginevrino Necker, 
uomo d'espedienti ma non di principìi, chiamato al potere, pro- 
curò ristorare con imprestiti la finanza. Ma nò egli nò i suoi 
successori, fra i quali primeggiò, per improvvide dissipazioni, 
Calonne, avean forza bastante a frenare la rivoluzione che, come 
torrente, s'avanzava tremenda e minacciosa. 
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CAPO VI. 
Gli alili Siali d'Europa nello slesso periodo. 

228. 1 cinque precedenti capitoli ci hanno insegnata come e 
per qunl complesso d'intricate vicende e di cagioni svariatissime, 
il primule- civile e commerciale passasse sii e ressi va mente dal Por- 
togallo e dalla Spugna nell'Olanda e nell'Inghilterra; e qual parte 
abbia avuto la Francia nello sviluppo del traffico della sociale 
economia nell'Europa moderna. — Vedremo ora brevemente in 
clic condizioni versassero, nell'epoca medesima, le altre nazioni 
Europee. 

Fra queste secondarie nazioni pur troppo dobbiamo annove- 
rare l'Italia, stala già due volte ai Mondo maestra di civiltà, 
ma discesa si in basso, che appena restavate memoria dell'antica 
grandezza. 

Se la intellettuale coltura bastasse a costituire la civiltà d'un po- 
polo, e se lo splendore delle lettere, delle scienze e delle arti fosse 
sufficiente a rendere felice una nazione, nessun' altra contrada 
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mente il carattere nazionale. Allorché un paese ha dato i natali 
ad un Colombo, ad un Vcspucci, ad un Caboto, ad un Vcrazzani, 
e lascia clic questi grandi uomini compiano sotto stranieri ves- 
silli le loro sublimi imprese, questo paese ha cessato di prender 
parte alla storia commerciale. Il viceatino Pigafetla, compagno di 
Magellano nella sua circumnavigazione, ne descrisse il viaggio 
memorando; ed il veneziano Ramusio pubblicò le relazioni degli 
illustri scopritori; ambidue questi storici facevano, senza saperlo. 
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la condanna della loro patria che, immemore dì aver già signo- 
reggiato i mari, cedeva allora alle altre genti la palma. 

Uno dei più importanti paralleli del commercio nei (empi 
moderni si e la formazione ili possenti nazionalità, sostituitesi 
ai piccoli municipii ed agli isolati sforzi individuali, die avevano 
primeggialo nel Medio Evn. Di fronte a grandi monarchie come 
la Spagnuola e l'Inglese, come mai potevano reggere e soste- 
nerne la concorrenza i piccoli Slati indipendenti della penisola? 
Senza colonie, senza flotte, senza eserciti, senza tesori, mal sa- 
pevano questi uscire dalla sfera d'un' azione meramente locale. 
In quanto alle altre provincic, schiave dello straniero, non pote- 
vano clie seguire l'impulso (per lo più funesto) che loro veniva 
dato di là dall'alpi o dal mare. 

Il secolo XVI fu macchiato da una profonda e universale cor- 
ruzione di costumi. Le corti degli Sforza, dei Medici, dei Farnesi, 
dei Borgia davano l'esempio della più schifosa immoralità e dei più 
atroci delitti; il dominio spagnuolo, così innesto e letale dovunque 
si fi stabilito, ci portò miserie e nequizie clic, più assai della pre- 
polenza e dell' oppressione, contribuirono n rovinare lo spirito 
pubblico, e a precipitare la decadenza delln slirpe italiana. Le 
grandi e operose virtù del Medio Evo furono dimenticale, le in- 
dustrie clic ci avevano fatti ricchi e possenti, cedettero il luo- 
go al lusso, alla pompa ed. alle arti cortigianesche. Il popolo, 
avvilito e sprezzalo da una nobiltà ignava e superba, si adagiò 
nell'ozio e ne II' obbiezione. Quest'opera nefanda di distruzione, 
cominciata nel secolo XVI, si consumò nel susseguente. La men- 
te, stonca di quella storia di delitti e di miserie, si riposa in al- 
cuni nostri grandissimi di quell'epoca, uomini a qualtr'alme 
( come nome-Ili il Pindemonle ) fatti per nobilitare 1' umana na- 
tura, e la storia italiana cessando di essere quella d'un popolo, 
tende vieppiù a diventare storia di somme individualità. Le su- 
blimi scoperte di Galileo, di Torricelli, di Viviani, di Redi e di 
tanti altri giovarono non solo al progresso delle scienze, ma 
indirellameute, anche a quello di molte industrie, cui diedero 
nuovi strumenti e, principii più sicuri. Il Campanella intanto, quel 
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frale cui non domarono ne la tortura nè 27 noni ili prigionia, 
cerco dimenticare le infelicità proprie e ilei suo paese, fìngendo 
nella sua Città del Sole una società ideale, fondala, come la 
Repubblica d\ Plutone, l'Utopia di Moro eia Sa lento di Fénélon, 
sopra falsi principi! economici, ma sopra generose aspirazioni 
del cuore. 

Tali condizioni civili o, per meglio dire , incivili si perpetua- 
rono con lievi mutamenti Tino alla metà del secolo XVII. Ma 
durante la pace più lunga elle la nostra istoria racconti (I7'i8-9G), 
l'Italia opero tranquillamente la maggior parte di quelle riforme 
die, al finire di tal periodo islessu, lauto cingile costarono ai 
Francesi. E ve n'era bisogno ! Le maiii-inorle gravavano le pro- 
prietà, le tasse mal distribuite, la legislazione, mostruosa mesco- 
lanza delle volontà di cento conquista lori. Benefici pensatori spar- 
sero più generosi concetti : Gian Rinaldo Carli, Pompeo Neri, il 
Zanoni, il Bandìni, il Beccaria, il Nani, il Galiani, il Filangieri e 
molti altri divorarono la scienza economica, di cui l'abate Geno- 
vesi ebbe la prima cattedra in Napoli. Pietro Verri fondò a 
Milano il Caffé, imitazione dello Spettatore di Addito».. Cesare 
Beccaria, con poche pagine sui Delitti esitile Pene, iniziò una 
benefica rivoluzione nei codici criminali. Cuciano filandieri , 
anima candida e sublime ingegno, creò a Ironl'anni la Scienza delle 
Legislazioni. Fabio Asquini introdusse il gelso e la patata. I prin- 
cipi assecondavano il movimento intellettuale ed economico. 
Riformatori e benemeriti del commercio, delle industrie e della 
vita civile, furono Giuseppe II in Lombardia; Pietro Leopoldo in 
Toscana (clic pel primo osò proclamare dal trono la libertà degli 
scainbii e tradurla in legge); Carlo Emanuele 111 in Piemonte, 
assistila dal marchese d'Ormca e dal conte Boginn; Carlo 111 
in Napoli, di cui fu insigne ministro Bernardo Tanucci, i quali 
lutti accettarono i prìncipi! della scienza e della filosofia sociale 
e ne promossero l'attuazione. 

Ma in quella che il paese risorgeva e che si operava tran- 
quillamente una grande trasformazione nell' esser nostro di na- 
zione, ecco rome reggia re dalie Alpi gli esemjj "francesi ; ecco 
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un'ira nuova albeggiare, èra di guerre e di convulsioni, dalle 
quali dovevano bensì, in ultima analisi, uscire la libertà e grandi 
progressi civili, ma che soffocò in sulle prime nel vorlice rivo- 
luzionario i germi dell'italiano risorgimento. L'industria ed il 
commercio non potevano di certo rialzarsi tra noi in quel tu- 
multuoso periodo. 

229. Poco migliore fu la sorte dell' Allcmagna. La riforma 
protestante iniziatavi da Martino Lutero le tornò soprammodo fu- 
nesta pel rispetto economico, provocandovi le peggiori guerre 
possibili, le guerre di religione ed apportandovi le divisioni po- 
litiche. Mentre in Inghilterra questa riforma istcssa proclamatavi 
da Enrico Vili favoriva il con centra mento e la fusione di tulli 
i poteri necessari a formare una grande nazionalità, la Germania 
invece s'indeboliva e si frantumava in una folla di pìccoli Slati. La 
maggior parte delle citta libere imperiali non presentavano più 
che un interesse storico ; e la Lega Anseatica si andava (come 
a suo luogo raccontammo) dissolvendo, talché, al principio del 
XVII secolo, si trovò ridotta alle quattro piazze marittime di 
Danzica, Lu becca, Amburgo e Brema. Solo di nome le apparte- 
nevano ornai Brunswick e Colonia. — La rivoluzione commerciale 
che conseguitò dalle scoperte di Vasco di Cima e di Colombo, 
fu alla Germania non meno dannosa di quello che slata fosse 
all'Italia. Conciossiachè, quando il traffico dell'India abbandonò 
le vie dei Levante per prendere quella dell'Oceano, e dacché 
l'emporio di quel negozio passò da Venezia e Genova a Lisbona 
e poscia in Amsterdam, le città dell'alta Aileroagna si vider 
disseccare la fonte della loro antica prosperità. Le merci asià- 
tiche cessarono allora di varcare lo Alpi per muovere al centro 
dell'Europa e il commercio di transito non andò più a fecondare 
le piazze poste in riva al Reno e al Danubio. Il traffico dì 
qucsUt fiume venne annichilito, allorché i Turchi portarono in 
Ungheria e fin sotto le mura di Vienna (salvala solo dall'e- 
roismo si mal ricompensato di Sobieski ) il terrore delle loro 
ormi. Egli è ben vero che non tulle quelle industriose città de- 
caddero ad un tempo , e non istantanea ma lenta e graduale 
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fu la loro degradazione. Nella Svevia e nella Franconia sì 
erano accumulali troppi capitali , perchè ogni prosperità indu- 
striale potesse d'un sol eolpo cessarvi. [ Fugger, i Welscr, gli 
Hocbslelter in Augusta, e i Peutinger a Batisbomi, erano case 
colossali, la cui immensa fortuna venne più d'una volta in aiuto 
dei principi e dei monarchi. Celebri erano le fiere di Francoforte 
sul Meno e di Lipsia, la quale ultima piazza serviva di stazione 
intermedia fra il nord-est ed il sud-ovest della Germania. 

Il sistema feudale, da gran tempo caduto fra noi, si conservò 
con poche modificazioni in Germania, ove perciò i nobili tra- 
scuravano la coltivazione dei loro dominii, opprimevano e ta- 
glieggiavano le industrie , incagliavano il commercio. Frattanto 
la riforma protestante e l'abolizione dei conventi avevano, come 
altrove abbiamo narrato, moltiplicato i mendicanti e gli oziosi. 
La guerra dei Trent'anni che desolo l'Austria, la Sassonia e la 
Baviera, le stragi di Tilly, di Waldestein , di Gustavo Adolfo, 
di WrangeJ, di Torslensohn; la pace di Vestfalia che nel JGa8 
consacrò, nel diritto pubblico europeo, la disunione e la debo- 
lezza della Germania in nome della cosidelta politica d'equili- 
brio, sono le cause che consumarono la decadenza economica di 
questa contrada. 

L'immigrazione degli Ugonotti fuggili di Francia per la revoca 
dell'Editto di Nantes inaugurò bensì un' èra nuova. Berlino e 
le altre citta dell'Allemagna settentrionale accolsero , con quei 
profughi , capitali e industrie novelle. Le fiere di Francoforte 
sul Meno acquistarono ogni giorno maggiore importanza; le 
cure dell'Austria promossero l'incremento mercantile di Trieste; 
Giuseppe II adoprò lodevole sollecitudine per rianimare il traf- 
fico e la navigazione del Danubio e del Mar Nero , aperse 
strade e canali. Il secolo XV1H fu epoca di risorgimento eco- 
nomico per tutta la Germania: la Sassonia si diede con grande 
attivila alla coltivazione delle sue ricche miniere , al perfezio- 
namento della razza ovina, alle fabbriche di cristalli, di panni 
e di tele, che divennero c durano tuttodì famose. Nel 1706 
Boellinger impiantò a Meissen , in Sassonia , la prima fabbrica 
Boccahdo. 23 
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di porcellane in Europa; e un allro chimico, Tschiruhausen, ne 
perfezionò la pasta. La Prussia dovette a Federico il Grande i 
mirabili progressi della sua agricoltura , incoraggiata da quel 
principe magnanimo ; il quale però non andò esente da pravi 
errori in materia commerciale, creando monopoli!, dazi proibitivi 
ed un vessatorio regime doganale. Amburgo divenne, al tempo 
stesso, uno dei grandi mercati del llondo, estendendo il suo 
commercio a scapito della Olanda, cui faceva concorrenza in 
Ispagna, in Portogallo ed in Francia. 

230. Mentre queste cose avvenivano nei paesi Germanici, altre 
contrade, rimaste fino allora ignorate od oscure nelTaringn com- 
merciale, facevano progressi notevolissimi nel traffico, nelle indu- 
strie c nella navigazione. Gli Scandinavi, i cui antenati del secolo IX 
aveano scoperto l'Islanda c toccale le sponde dell'America Set- 

mereiale della Lega Anseatica. Cristiano li cominciò ad affran- 
came la Danimarca, in quale portò ad insolito grado di perfezione 



primato della Danimarca, la quale continuò fino ai giorni nostri 
a percepire quel pedaggio 0 dazio del Sund, al quale tutte le 
Potenze marittime si soggettarono, mentre il Turco islesso fu da 
loro costretto ad aprire i Dardanelli. La Groenlandia, l'Islanda, le 
isole Ferocr vennero colonizzate dai Danesi, arricchiti dalla pesca 
della balena. I loro navigli comparvero armati nelle indie Occiden- 
tali, ove nel 1G71 presero possesso di San Tommaso , che, come 
Curalo in mano agl'Olandesi, divenne nelle loro emporio de! con- 
trabbando colle colonie spagnuole. Nel 1719 i Danesi occuparono 
l'isola vitina di San Giovanni e ncli733 Santa-Croce, elle compra- 
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rono dalla Franeia , mediante 738 mila lire. Una Compagnia delle 
Indie Orientali oltenoc pure a denari dai nnricipi milioni dei Coro- 
mandel un piccolo territorio, sul quale fnndarooo la citta di Tran- 
quebar colla fortezza di Duushorg. Anclic la Svezia possedeva 
una Compagnia delle Indie Orientali, clic offerse il memorabile 
esempio d'una società che faceva prosperamente il commercio 
coloniale senza possedere colonie. Essa trafficava principalmente 
colla China, ed operava con tanta saviezza che, sebbene dovesse 
pagare forti tasse allo Staio, i suoi dividendi si elevarono in 
media a 30 per (1|<J. Nel 1784 la Francia cedette alla Svezia la 
piccola isola di San Bartolomeo, nelle Antille; e il porto franco 
di Guslavia divenne un piccolo ma operoso centro di speculazioni. 

231. La Russia, come nel libro II abbiamo accennato, aveva 
avuto durante il Medio Evo alcune celebri piazze di commercio, 
fra le quali Novogurod era stilla la più famosa, sede anch'essa 
d'una fattoria di'fjli Anseatici. Ma la grandezza materiale e mo- 



maneggiamto la pialla e la scure e facendosi chiamare a Sarduam 
Maestro Pietro. Una nuova ribellione degli Strelizzi , rappresen- 
tanti dell'antica barboric moscovita, lo. richiamò in Russia ove 
il suo arrivo fu seguilo da innumerevoli senlenze di morte, al- 
cune delle quali eseguiva ferocemente egli stesso. Una volontà 
di ferro Io aiutò a compiere il suo divisamenlo di trasformare 
le usanze, i costumi, le industrie dc'suoi sudditi. Creo una ma- 
rineria , diede leggi sovr'ogni materia, cbiamii scienziati dal- 
l'estero, eresse fabbriche e manifatture. Qui non dobbiamo nar- 
rare com'egli soslencsse lunghe e per gran tempo sfortunate guerre 
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colla Svezia e colla Turchia, e come la sua perseveranza e lunga- 
niraita finissero per dargli la vittoria ; come a rendere europea 
la sua potenza, stala finallora piuttosto asiatica, trasportasse la 
sede dell'impero da Mosca a Pietroburgo, edificala da lui. Per 
concentrare il commercio nella nuova metropoli , fu d'uopo sa- 
crificare Novogorod, Arcangelo, Kiew e le altre antiche piazze 
trafficanti. I negozianti delle circonvicine provincie ricevettero 
l'ordine di trasferire i loro magazzini nella capitale. L'esporta- 
zione di due fra i principali articoli del commercio russo, il 
canape ed il cuoio, non fu permessa che a Pietroburgo. I due 
terzi di tutti i prodotti nazionali destinati all'estero dovevano es- 
sere diretti a questo porlo. Gli affari mercantili vennero affidati 
ad un'amministrazione speciale, detta il Collegio del Commercio. 
La naturale sagacia di Pietro comprese, qual partilo rilrar si po- 
tesse dall'abbondanza delle vie fluviali che solcano il paese, e per 
unirle fra loro, incaricò ingegneri inglesi di aprire un canale dal 
lago Ladoga al Volga, facendo cosi comunicare il Baltico col 
Caspio. Fino a quel tempo non si erano coltivate in Russia le 
granaglie che per l'interno consumo: si cominciò, alloro, l'espor- 
tazione. La coltivazione del canape e del lino venne slimolala 
con grandi incoraggiamenti. Le ricche miniere dell'Orai e del- 
l'Aitai non cominciarono ad essere attivamente lavorate che in 
tempi alquanto posteriori ; ma l'estrazione del rame e del ferro 
prese fin d'allora un notabile sviluppo. Per favorire le manifat- 
ture, alle quali gl'indigeni erano poco avvezzi , Pietro accordò 
cospicui privilegi agl'immigranti tedeschi; i figli illegìttimi furono 
obbligati a farsi operai, ed i servi che conoscevano un'arte po- 
tevano ottenere l'emancipazione pagando HO rubli al loro padrone. 
Si fondarono, grazie a tanti incora ggiameali, raffinerie di zuc- 
chero, fabbriche di polvere, di vitriolo, di carta, di tela da vele, 
di seterie, d'armi. Ma lo zelo dello Czar per le arti ma nu fall ri ci 
lo trasse ad abbracciare il più rigoroso sistema proibitivo : la più 
parte delle accennate industrie non erano spontanee in Russia, 
nè confacenti al suo clima ed alle sue naturali condizioni; fu 
quindi mestieri sostenerle con artificiali provvedimenti ostili al- 
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l'estera concorrenza. Avrebbe seguito un miglior consiglio l'im- 
peratore, attraendo i capitali e le forze produttive nelle vie, alle 
quali l'indole del paese e del popolo le predisponevano: la somma 
totale delle ricchezze sarebbe stata maggiore, e con minori spese 
e fatiche si sarebbe ottenuta. 

Dazi differenziali furono del paro stabiliti per [sviluppare la 
navigazione mercantile. Qualunque legno, sul quale gli stranieri 
non formavano più del quarto dell'equipaggio, era riputato na- 
zionale, c godeva esenzione di un terza dei diritti marittimi c di 
2S per 0|0 sui dazi doganali. Il Russo, che adoprasse un basti- 
mento forestiero, non otteneva che una riduzione del B per 0|Q. 

Una folla di stranieri, segnatamente d'Inglesi e d'Olandesi, 
vennero a stabilire case di commercio ed officine in Russia. Uno 
dei caratteri distintivi della razza slava si è la più assoluta in- 
capacità d'inventare, congiunta alla più grande attitudine ad 
imitare; e quindi i sudditi di Pietro non tardarono gran fatto a 
profittare delle lezioni che lor venivano date , e un paese bar- 
baro pochi anni prima, se non divenne propriamente civile, ac- 
quisto tuttavia la vernice della civiltà. Sotto Pietro li e sotto 
Anna, e in parte anche sotto Elisabetta, fu proseguita l'opera 
riformatricc del commercio iniziala dal grand' uomo. Ma la vera 
e degna sua conlinualrice fu Caterina II, che, come Elisabetta 
d'Inghilterra, ci presenta riunite le qualità più ammirabili e le 
più odiose. Essa fece per la Russia meridionale, sul Mar Nero, 
ciò che Pietro avea fatto ad occidente, sui Baltico. Promulgò la 
famosa ordinanza sulle citta, che diede un'esistenza legale alla 
classe media e commerciante; tutti i negozianti furono da quella 
legge divisi in Ire corporazioni o Gbilde, obbligate di pagare allo 
Stalo 1 p. 0|0 del capitale da loro dichiarato con giuramento. Ap- 
partenevssi alla prima, alla seconda, od alla terza ghilda, a seconda 
che si possedevano iOm., 5m. o mille rubli di capitale. Ai membri 
della prima era ed è tuttavia (poiché tale organizzazione sussiste 
ancora) lecito di consacrarsi a qualunque sorta di commercio 
esterno od interno, a fabbriche , officine, ed alla navigazione. 
Possono servirsi di vetture a due cavalli, e vanno esenti da pene 
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corporali. Gli stessi vantaggi gode la seconda, eccettochè le è vie- 
talo il commercio esteriore, e non può attaccare a' suoi veicoli che 
un sol cavallo. La terza deve restringersi al commercio a minuto, 
alla navigazione fluviale ed all' esercizio dei mestieri manuali. 
Al disopra di queste ghìlde mercantili, è riconosciuta dalla legge 
una quarta categoria di borghesi ; possidenti oltre a 50m. rubli 
di sostanza, i quali fruiscono tutti i privilegi della prima gliilda, 
possono imbrigliare quattro cavalli alle loro vetture, e i loro figli 
hanno diritto iti dumandare lettere di nobiltà. I nobili , esclusi 
dalle ghilde, non trafficano die i prodotti delle loro terre. Ai 
paesani la legge non permette che il commercio delle loro der- 
rate ; ma molli eludono il divieto , servendosi d' un terzo pre- 
stanome, 

Caterina II pubblico un' ordinanza sulle cambiali e sopra i fal- 
limenti, aperse nuove vie di comunicazione, costruì porli e can- 
tieri, migliorò l'organizzazione delle poste, ma spinse all'estremo 
il regime ristrettivo. 

Una questione di diritto pubblico marittimo sollevossi all'epoca 
della guerra d'America, e la Russia vi prese la parte principale, 
vogliam dire la questione del Din (Io divisila, c la conseguente 
Neutralità Armala. Gli Anseatici avevano gii proclamalo il prin- 
cipio che la bandiera cuojire la merain-m, principio, in virtù del 
quale i legni neutrali devono essere rispettali dai k'Iligrr.mti 
durante una guerra marittima. Dopo la scoperta d'America, 
avendo preso maggiore estensione il traffico oceanico , tutte le 
nazioni ammisero questo principio e lo sancirono con ispeciali 
trattali. Ma nella seconda meta del secolo XV111 gì' Inglesi , 
vittoriosi della Spagna c della Francia, vollero seguire un sistema 
opposto per giungere alla supremazia assoluta dei mari. All'epoca 
della guerra colle loro colonie, essi pretesero dai bastimenti neu- 
trali la giustificazione con giuramento clte i loro carichi non 
fossero contrabbando di guerra. La Russia, sotto Caterina II, era 
la più importante delle Potenze neutrali, se non per l'estensione 
del suo commercio, almeno per quella delle sue forze continentali. 

Era perciò naturalmente disposta a mostrare a II' Inghilterra il 
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viso dell'anni, innlo più che la Francia la stimolava a porsi a 
capo d'una lega armala di [ulti gli Slati neutrali che avevano 
a lagnarsi delle usurpazioni di quella Potenza. Caterina li pub- 
blicò, il 28 febbraio 4780, una dichiarazione, nella quale manife- 
stava la volontà d'impiegare la forza per far rispettare la neutralità 
della sua bandiera, ed invitava i neutrali ad unirsi a lei in questo 
animoso divisamente. L'impulso fu tosto seguito : la Danimarca 
pubblicò una dichiaratone analoga, seguita, il 9 luglio 1780, 
da un doppio trattato fra la Russia e la Danimarca, e fra questa 

Simo, da un altro trattato fra la Russia e la Svezia, coi quali 
qii'Mi Stati uìililiipivarisi reciprocamente , nel caso die i loro 
bastimenti mercantili, non carichi di contrabbando di guerra, ve- 
nissero catturali u insultati dai legni da guerra delle Potenze 
lirllipTanli, ad acjre di concerto per ottenere le opportune ripa- 
ra/ioni, non che ad usar rappresaglie contro la nazione che rifiu- 
tasse di rendere giustizia. 

Questi trattali, ai quali aderirono l'Olanda (24 x.hre 1780), 
la Prussia (8 maggio 1781), il Portogallo (13 luglio 1782), le 
Due Sicilie (10 febbraio 1785) , formarono la cosi detta neu- 
tralità armata, ed introdussero nel diritto pubblico europeo la san- 
zione dell'indipendenza della bandiera neutrale. 

Un altro titolo d'onore possiede la Jlussia nella storia com- 
merciale del secolo XVIII, per la gloriosa parte che prese nei 
tentativi di scoperte tronsmarinc e geografiche e nelle spedizioni, 
onde gl'Inglesi aveano dato sì splendidi esempi. 

Pietro il Grande, soggiogato le orde settentrionali dell' Asia e 
fondale varie stazioni sul Kamsciatka, uvea lasciato, morendo , 
l'incarico ai suoi successori di far esplorare se l'Asia fosse o no 
congiunta all'Amt'rica. L'imperatrice Caterina I mandovvi il da- 
nese Vito llebring che, in mezzo ad orribili patimenti , navigò 
nella parte più boreale di quello Stretto, cui rimase il suo nome, 
e dove di scorbuto mori. 

Il conte Romanziiff mandava a sue spese il tenente Kolzebue 
(tìglio del celebre drammaturgo che cadde sotto il pugnale di 
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Sand) nei mari polari, ove per eroico coraggio il giovine navi- 
gatore s'illustrava. Sotto Alessandro I il capitano Wrangell spia- 
gevasi in islitta nelle più aspre regioni della Siberia, in alcuni 
luoghi trovando una temperatura dì A3 gradi e mezzo sotto zero. 
— Posteriormente, la spedizione scientìfica, condotta dall'illustre 
Pallas, impiegava sei anni a visitare quelle inospile contrade, ed 
a studiarne ì prodotti e le popolazioni. 

Avanzandosi oltre le frontiere della Siberia a sudest., i Russi 
incontrarono ì GHnesi nelle steppe della Tartaria. Dacché la di- 
nastia mancìurfta crasi, nel 1644, rassodala sul celeste impero, 
una profonda modificazione si era introdotta nella tradizionale 
politica di quel paese, relativamente al commercio cogli stranieri. 
La gran muraglia era divenuta non più che un inutile monu- 
mento islorico dell'insipienza e della barbarie degli antichi pa- 
droni dì quell'impero. I Chinesi raostraronsi disposti a stringere 
trattati, nel 1689, coi loro nuovi vicini, ad oggetto non solo di 
stabilirei confini (eh-; furono segnati presso il fiume Kar balchi), 
ma eziandio d'iniziare relazioni mercantili. I Russi furono au- 
torizzati ad inviare annualmente una grande ambasciata fino a 
Pechino. Ma quesle concessioni furono di breve durata; e gli 
amichevoli rapporti fra i due imperi non si ripresero che nel 
1726, quando, cioè, Caterina 1 mando una nuova legazione a 
Pechino. Un secondo trattato fu allora concluso , col quale il 
Iraffico fu concentrato nella citta di Kiakhta, ove i mercatanti cbi- 
nesi e russi dovevano in periodiche Fiere riunirsi per effettuare 
i loro scambii. Il governo russo acquistò tuttavia il diritto di 
mandare, ad ogni tre anni, un'ambasceria alla capitate chincse. 
Il commercio delle pelliccerie prese, d'allora in poi, una grande 
estensione , e divenne il mezzo, col quale la Russia acquistò una 
grande influenza sui destini dell'Asia. 

Grande, solenne spettacolo quello che , dal finire del passato 
secolo, ci presentano due grandi Potenze europee: la Russia che 
dal Nord, e l'Inghilterra che dal Mezzodì sì avanzano l'uno verso 
l'altra sul Continente asiatico, tenendo quasi schiacciala frammezzo 
a loro l'impotente monarchia chinese , la quale non reggerà a 
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lungo alla istancabite influenza delle idee e delle armi della ci- 
viltà occidentale. 

E v' hanno profeti che lultodl ripetono che i due colossi eu- 
ropei, il britanno e lo slavo, nei loro continuo avanzarsi, s'in- 
contreranno sull'altipiano dell'Asia, ove dovrà decidersi, in una 
gigantesca tenzone, la vittoria dell'uno e la sconfitta dell'altro. 
Costoro, nel pareggiare che fanno le probabilità della lotta, sem- 
brano dimenticare che la vaporiera inglese dispone di mezzi immen- 
samente più efficaci della lancia tartara; che nel 1717 Bckewitch 
entrava con un esercito in China, mentre nel 1839 Perowschi 
con diecimila camelli , e eoi soldati in pelliccia e maschera di 
panno o occhiali di crine, fu costretto a rimanersi a metà cam- 
mino. Sembrano dimenticare che mentre la Russia è ancora oggi 
costretta a combattere fieramente nel Caucaso , l'Inghilterra in 
meno di cent'anni è riuscita a fondare in India un impero di 
160 milioni di popolo. Noi scriviamo nel momento in cui la Rus- 
sia sembra essere giunta all'apice della potenza, e l' India Inglese 
minacciata di totale rovina. Eppure fermamente crediamo che 
alla civiltà britannica sia riserbato il definitivo trionfo. — Ma 
ripigliamo il corso degli avvenimenti. 

Dopo lunghe guerre colla Persia, la Russia potè penetrare fino 
alle frontiere di questo regno. Mentre dalla Turchia otteneva , 
sotto Caterina II, il passaggio dei Dardanelli, per mezzo dell'ac- 
quisto d'Azof, di Kerlch, di Taganrog, estese il suo territorio 
Tino alla costa marina. Nel 1778 la città di Kerson fu fabbri- 
cata. Colla conquista della Crimea, la czarina divenne padrona 
del Mar Nero , ed acquistò gli elementi d' una grande potenza 
marittima nei porti di Eupaloria , di Teodosia , di Sebastopoli. 
Un manifesto imperiale del 1784 aperse tutte le piazze russe 
del Mar Nero e di quello d'Azof ai navigli dì tutte le nazioni. 
Da quel giorno cominciò ad attuarsi il famoso pensiero di Pietro 
il Grande, di estendere, cioè, la Santa Russia in Oriente a danni 
della Porta Ottomana, e di vendicare l'onta del 1433. La pace 
di Jassy , colla quale si concluse, nel 1792, una nuova guerra 
coi Turchi, ebbe per effetto di ampliare la dominazione mosco- 



5'l6 STORIA DEL COMMERCIO 

vita su tulio il littornle compreso fra il Dniester e il Kuban. Lo 
sparliraento della Polonia, questo esecrando delitto politico dell'eia 
moderna, diede olla Russia le migliori e le più ricche province di 
quell'infelice reame. L'occupazione d'Otchakof assicurò la navi- 
gazione sul Dnieper ; ma la pessima rada di quella citta non 
polendo bastare al cresciuto commercio, si giltarono, nel 1792, 
le fondamenta di Odessa, che divenne l'emporio dell'Eusino. 

Or qui diam fine a questo terzo libro della nostra istoria, in cui 
&bbiam narrato il più importante periodo degli annali del com- 
mercio moderno. — Dalle prime spedizioni dei Portoghesi, e dalla 
fondazione del loro impero indiano, siam passati alla grandezza 
BpagMiola, seguita dalla rapida decadenza del primato iberico. 
La paziente Olanda, l'intraprendente Inghilterra, la mutevole 
Francia, l'Italia venula in basso, la Germania dopo Lutero, la 
Scandinavia c la Russia, ci apparvero successivamente, fornen- 
doci tutte i più utili ed i più fruttuosi insegnamenti. 
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LIBRO IV. 
Dalla Rivoluzione francese lina ai dì nostri. 



CAPO I. 

La Rivoluzione, il Consolato e l'Impero Francese. 



232. La Rivoluzione Francese consacro l'avvenimento della 
borghesia al supremo potere, ed assicuro a quest'ordine di citta- 
dini la sua presente importanza politica. Lo avea detto l'Abate 
di Sieyes: « Che è il terzo stato? — Nulla. — Che dev' egli 
essere? — Tutto. —Che aspira esso a diventare? — Qualche cosa». 

La prima Assemblea deliberante apertasi il 3 maggio 1789, 
la Costituente, si diede ad applicare questo concetto, ch'era stata 
quelli) di lutto il secolo XVIII, c in pochi mesi, abbattè lutti 
gli antichi privilegi, distrusse le dogane interne, abolì le cor- 
porazioni, sottopose il clero e i nobili ai pagamento delle tasse, 
richiamò in vigore le idee di Turgot. II visconte di Noaillcs e 
il duca d'Aiguillon, per togliere ogni pretesto alla popolare effer- 
vescenza, proposero l'abolizione solenne di lutto le leggi feu- 
dali; e, nella notte famosa del k agosto 178!), tutti i deputali, 
vinti da un generoso moto, fecero sull'altare della patria sacri- 
Dcio dei loro privilegi. Poche ore baslarono a compiere ì'aboli- 
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rione delle giurando, delle mani-morie, delle bannalità, delle 
dogane provinciali, delle ineguaglianze fiscali. Ma quell'abnega- 
zione, fruito di momentaneo entusiasmo , fu seguita da tardo 
pentimento ; e l'improvvida resistenza delle classi privilegiate 
spinse la fazione democratica ai più violenti e nefandi eccessi. 

233. 1 dispendii enormi, le guerre continue e le esose pro- 
digalità dei regni di Luigi XIV e XV avevano esaurito l'erario 
francese; e quando scoppiò la rivoluzione, un debito pubblico, 
che colle odierne fonti di ricchezza sarebbe agevole il soppor- 
tare, ma che riusciva allora intollerando, poneva o repentaglio 
il credito e l'esistenza medesima dello Slato. Le circostanze ec- 
cezionali in cui versava la Francia, la necessità ineluttabile di 
tenere in armi un esercito formidabile, le stesse bene6che ri- 
forme iniziate dalla Costituente, per le quali momentaneamente 
il Governo si privava di varie fonti di rendita, accrescevano il 
disavanzo e minacciavano la rovina. 

Per far fronte al pericolo, sorse allora l'idea di usufruttare 
il valore immenso degli stabili tolti al clero e riuniti ai beni 
demaniali, ordinandone la vendita, e incaricando i municipi di 
promuoverla , ciascuno nel proprio distretto , operazione nella 
quale vennero anche compresi, in seguito, i beni dei nobili mi- 
grati e proscritti. Ma non poche cagioni tendevano ad osteggiare 
quella vendita: primieramente la crisi stessa, che affliggeva il paese, 
rendeva effettivamente scarsi o restii i capitali; coloro che ave- 
vano disponibili le somme, preferivano tenerle nei loro forzieri, 
anziché convertirle in valori prodiali, impossibili a nascondersi 
in tempi torbidi, soggetti a tasse e a prestiti forzosi; inline, la 
tema d'una contro -ri voi ozio ne che facesse rientrare al potere gli 
antichi privilegiati, tratteneva dal comprare poderi che potevano 
per avventura rivendicarsi dai primieri possessori. L'erario pur 
tuttavia sentiva urgente il bisogno di denaro: fu quindi decretalo 
che il Governo emetterebbe una massa di titoli rappresentanti il 
valore di quei heni, coi quali e i pagherebbe i suoi creditori, in- 
vece di dar loro il contante, e che i Comuni sarebbero obbligali 
a ricevere quella carta in pagamento degli stabili venduti. Quei 
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titoli forono in prima chiamati Carla municipale : ma siccome 
essi erano vere Assegnazioni dello Slato sopra i Comuni, vennero 
tosto qualificali col nome d'Assegnati {assìgnats), che loro è esclu- 
sivamente rimasto nella storia. La prima emissione, decretala 
il primo aprile 1790, fu di 400 milioni di franchi. 

Fin qui 1' operazione era plausibile , benché non esente da 
gravi inconvenienti. In quella guisa ohe un commerciante fa 
un'assegnazione sopra un corrispondente, c questa caria circola 
per lo girate come rappresentante un reale valore, cosi il Go- 
verno francese traeva i suoi mandati sopra i Comuni, ed ogni man- 
dato corrispondeva al valore reale degli stabili clericali. È mani- 
festo perù che, anche in questa primitiva lor forma, gli assegnati 
non soddisfacevano pienamente a tutte le condizioni dei titoli di 
credilo circolanti e pagabili al portatore. In primo luogo, il va- 
lore, che serviva loro di garanzia, andava soggetto a svilimento, 
in virili della scarsa domanda che ì! pubblico, per le cause 
anzidette, faceva degli stabili ; e questa depreziazione del pegno 
un'altra simile e conseguente ne produceva nella carta che lo rap- 
presentava. Secondariamente non era da dissimularsi che il pegno 
non equivaleva ad una somma in denaro, il portatore di un bi- 
glietto di Banca ed anche in parte quello di una cedola dello 
Slato, può, appena che il voglia, converlire il suo titola in nu- 
merario ; ma non cosi il portatore di un assegnato, che non rap- 
presentava che una parte Aliquota di un fondo indivisibile. 
Laonde se, per colui che volea realmente comprore il fondo e che 
aveva in sue mani una somma di assegnati sufficiente, questi 
ultimi equivalevano al capitale agrario, per colui (all'incontro) 
che non aveva intenzione di comprare, o che aveva solamente 
pnche centinaia o migliaia di lire d'assegnati, dovevano quesli 
avere un pregio ben minoro di quello del denaro effettivo. Indi 
una nuova potentissima cagione di svilimento. 

Ma bentosto l'ignoranza e l'urgenza dei bisogni, due nuove 
cause di rovina aggiunsero alle precedenti ; e se quest' ultime 
nascevano dalla natura stessa delie cose, le doe altre furono 
originale dal fallo c dalla colpa degli uomini. 
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La prima fu che il Governo, vedendo la sfiducia, colla quale 
erano accolti nel pubblico i suoi assegnali, credette rimediarvi 
obbligando il pubblico ad accollarli nelle loro vendite. Un de- 
creto ordinò die quei titoli circolerebbero come moneta, a venie 
corso forzoso. Da quel giorno le assegnazioni si mutarono in vera 
carta-mondata, con tulli gl'inconvenienti e pericoli ehe l'accom- 

Ad aggravar questi mali sopravvenne l'ultima e la più efficace 
cagione: la moltiplicazione soverchia delle; emissioni. Nel scl- 
temhre 1792 ammontavano già a 2,700,000,0110; un anno dopo 
a 8,000,000,000. ! più oculati membri della Convenzione non 
furono senza avvedersi del baratro ove si andava n precipizio; e 
quell'Assemblea tentò far denaro con altri mezzi, tra gli altri con 
uo prestile forzato , clic le permise di abbruciare 840 milioni di 
Ijifjlii'lli. \h bentosto In terribile logica defili avvenimenti e della 
rivoluzione fu più potente del momentaneo buon volere degli uo- 
mini, e quel sistemi) di riduzione fu abbandonalo. Nuove emissioni 
vennero ad inondare il mercato ; la somma d'assegnati in corso 
nel principio del iT.ik oltrepassava di nuovo 5 miliardi; nel 
giugno vi si aggiunsero altri mille milioni ; e le cose andarono 
lant'ollre clic, in marzo I79B, quel fittizio valore toccava 8 mi- 
liardi. In breve la somma totale delle emissioni si trovò raggua- 
gliare aS mila milioni di franchi!... Terribile lezione è questa, 
che insegna ai Governi, quanto sia pur troppo facile da abisso cadere 
inabisso, quando si pretende mutare i torchi d'una stamperia 
in quelli d'una zecca, e dare officiai mente un valore reale ad 
altrettanti brani di caria. 

Lo svilimento, cui andarono soggetti gli assegnati, fu propor- 
zionale alla loro immensa quantità; e doveva ben essere enorme, 
quando si pensi che, olire a tulle le altre cause di depreziazione. 
per A5 miliardi di emissioni, il valore degli stabili rappresentati 
non sommava ebe a S miliardi. Dal mese d'agosto 1793 gli 
assegnati non erano più accettali ehe per l|fi del loro valore. 
La Convenzione, spaventala, fece come già la Reggenza ai tempi 
di Law : per sostenere il valore de' suoi titoli, ricorse alla vio- 
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lenza , come se fosse (info agli nomini usar la violenza contro 
l'inesorabile natura delle cose. L'oso del numerario fu condan- 
nato eome un delitto ; si fissò una meta al prezza delle derrate ; 
i privati furono obbligali, sotto pene severe, a ricevere, senza 
lagnarsi, gli assegnati ad un tasso determinato; ma lutlo ciò 
fu nulla, e gli sfiduciati titoli continuarono a scapitare, lalmenlectìè 
in marzo 1793 non rappresentavano più che 1|9 del loro valore; 
e G. B. Sny racconta come sua madre pagasse , in assegnali , 
30 franchi una libbra di burro. Il Governo stesso fu coslrello a 
riconoscere col fatto lo svilimento ; ed egli, che puniva chiunque 
non volesse ricevere quella carta se non al ribasso, aperse nel 
1795 un prestilo forzalo, nel quale non accettò gli assegnali 



Napoleone. Lo spirito regolamentano e l'eccessivo ìngerimento 
governativo sono talmente tradizionali nell'amministrazione di 
quel paese , clic nò tampoco i capi della demagogia sanno ri- 
nunziarvi. Per questo riguardo sono concordi Luigi XIV e Saint- 
Just, Colliert e la Convenzione. La maggioranza di quest'As- 
semblea tendeva ad esagerare olire misura l'azione del Governo 
nelle economiche e commerciali faccende, ed in ciò era con- 
sentanea all'istinto popolare di quella nazione, avvezza a con- 
centrare nello Stalo le sue maggiori speranze, ad imporgli doveri 
ed a riconoscergli diritti pressoché illimitati. Una serie di cattivi 
raccolti aggravala dalla mancanza delle braccia, che la guerra 
toglieva al lavoro, aveva cagionalo l'alio prezzo dei grani e dei 
generi di prima necessita. La Costituente aveva già dato l'esempio 
delle reslrizioai annonario, promulgando, colle leggi dei 19-22 
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luglio 1791, una meta, ma dichiarando, è vero, che questo prov- 
vedimento doveva considerarsi come puramente temporaneo. La 
Convenzione, invece di comprendere che la cagione vera del male 
risiedeva nella poca o niuna sicurezza, per cui la produzione e 
la circolazione si rallentavano, credette di sopperire alla penuria, 
adoperando la forza e la violenza. Il 19 agosto 1793 essa decretò 
che i direttori dei dipartimenti erano autorizzati a fissare la meta 
(il Maximum) dei prezzi della legna , del carbone, della torba e 
del carboD fossile. L'H settembre fissava del pari un maximum 
pei prezzi delle granaglie, delle farine e dei foraggi, e pronun- 
ciava severe pene contro l'esportazione; finalmente il 29 set- 
tembre estendeva cotale provvedimento a tutti gli oggetti di 
prima necessità , enunciali neh' ordine seguente : carne fresca , 
carne salata, lardo, burro, olio da bere, bestiame, pesce salato, 
vino, acquavite, acelo, cidro, birra, legna da ardere, carbone di 
legno, carbone fossile, candele, olio da ardere, sale, soda, sapone, 
potassa , zucchero, miele , carta bianca , cuoia , ferri , ferro fuso, 
piombo, acciaio, rame, canape, lino, lane, stoffe, telerie, materie 
prime delle fabbriche, scarpe, colza, tabacco. Eccettuati i carboni, 
il legno ed il tabacco, rispetto ai quali si fissava arbitrariamente 
un prezzo , per tutti gli altri generi la meta era determinala , 
fino all'anno seguente, al prezzo che ciascuno d'essi avea nel 
1790 nelle mercuriali , più un terzo, fatta deduzione dei dazi 
fiscali allora esistenti. Un maximum venne similmente stabilito 
pei satani e per la giornata di lavoro : questo maximum dovea 
fissarsi annualmente dai consigli generali dei Comuni, secondo 
le mercedi del 1790, più la mela. 

Per applicare questi decreti, venne creata una commissione, 
incaricata di ricavare dalle statistiche e da altre vie d'informa- 
zione i prezzi del 1790, ai quali la meta dovea commisurarsi. 
Ma qui una prima difficolta si affacciò , riuscendo soprammodo 
malagevole rintracciare i veri prezzi locali di un si gran numero 
di derrate, quali erano stati Ire anni prima. Si dovette quindi, 
in molti casi, procedere a caso ed arbitrariamente. Infine però, 
il Comitato delle- sussistenze ( chè cosi appellava»! quella com- 
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missione) presentò , dopo quallro mesi di lavoro , una serie di 
tabelle stalisliube formami Ire volumi in 8°; e il ~2'i febbraio 1704 
(0 ventoso, anno II") una nuova legge fu promulgala elle an- 
nunziava le la riffiì dei prezzi, quali dai segnili sludii risili lavano. 

Gli effetti ubo produsse questo deplorabile sistema conferma- 
rono in modo ben doloroso i dettami della scienza economica, 
la quale prescrive doversi lasciare ni commercio delle derrate 
asiolut:i libertà , .'il insinua die i vincoli c le restrizioni altro 
non Tanno die seomggian- le industrie, fermare la circolazione., 
restringere l'offerta dei prodotti, e, per conseguenza, aumentare 
la carestia. 1 terroristi, credendosi onnipotenti, cercarono man- 
multe, le confisebe, la ghigliottina furono adoperale per coslrin- 

Fa d'uopo leggere gli spaventosi annali della giustizia rivolu- 
zionaria , ricordare le vittimo del Terrore e rappreseli tinsi albi 
mente lo stalo orribile della trancia in allora, per formarsi una 
idea delle vessazioni e. dei pericoli cui erano esposti i bottegai 
e i commercianti, non meno che i compratori. L'agricoltura, 
costretta a smerciare le biade ad un prezzo non rimuneratore, 
e vedendosi preclusa la via dell' esporla» one, si scoraggiò, illan- 
guidì , scemò la produzione. Il eredito, sotto la pressione del 
Terrore, si esliuse. Il commercili, sottoposto a tante aogberie, si 
rallentò, molle botteghe si chiusero, i fallimenti si moltiplicavo no; 
la carestia cui si voleva apportare rimedio, divenne vieppiù ge- 
nerale ed insanabile. Quel funesto regimo durò solo dieci mesi; 
ma bastò si breve periodo per coprire la Francia di desolazione 
e dì pianto. La Convenzione riconobbe infine l'errar suo, e col 
decreto del 24 dicembre 1794 (4 nevoso, anno HI) abolì tutte le 
leggi relative al maximum. La scienza 'economica non riportò 
giammai più splendido, più luminoso trionfo: i suoi avversarli 
medesimi, quei legislatori clic si eran creduti superiori alle eterne 
sue verità, furono dalla natura stessa delle rose obbligali a con- 
fessare che si erano ingannali, c clic l'unico rimedio clic dar 
EocaiiM. sn 
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si potesse alle sventure della nazione, era il ri stabili mento della 
libera concorrenza e del rapporto tra la domanda e l' offerta. 

253, La rivoluzione francese, fatta in nome della libertà, in 
tema di economia politica e di commercio fu una vera riazione 
antilibcrale , talché si direbbe che al popolo francese (il quale 
allora poteva affrancarsi. da tante pastoie, e noi fece) manchi as- 
solutamente l'istinto della libertà degli scambii. — Moderala fu, 
per vero dire, la tariffa doganale adottala dall'Assemblea Cosli- 
luente ; ma questa accennava visibilmente di propendere verso 
il sistema restrittivo. Lo Convenzione poi entrò a vele spiegate 
nel pelago delle proibizioni e del regolameutarisiiio, facendone un' 
arma di guerra contro la Gran Bretagna, o come certi francesi 
dicono, contro l' infame Albione. Un decreto del ^ marzo, 17!>3, 
annullò tutti i trattali di commercio, e vietò l'entrala d' una gran 
quantità di tessuti , di molti lavori metallici e delle maioliche 
inglesi; la legge del -10 brumale, anno V, aggravò ancora il si 
stema, nella speranza di recare un colpo mortale a Pili e a Co- 
burgo. Il Consolalo e l'Impero portarono all'apice questo regime 
antisociale e dannosissimo alla Francia medesima. 

256, Ma se i rivoluzionarli francesi, cogli accennati provvedi- 
menti, mostrarono d'ignorare i principi! fondamenlali dell'economia 
politica, d'uopo è pur tuttavia riconoscere che da quel cataclisma 
tremendo uscirono trionfanti alcune grandi verità sociali e al- 
cune utili conquiste per l'incivilimento e pel commercio. L'abo- 
lizione delle primogenilure, l'eguaglianza delle divisioni ereditarie 
in linea reità, sono benelìciì innegabili clic la rivoluzione fran- 
cese ha apportato alla societiì europea. Da quell'epoca trae pure 
I' origine una grande instìtuzionc finanziaria , v ciglia in dire la 
creazione del Gran Libro del debito pubblico, di cui il principale 



quali era costituito; bisognava far in modo che dato il caso di 
una prevedibile Ristorazione della monarchia , questa non po- 
tesse discernere i debili scoi propri da quelli della repubblica, c 
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cosi guarentire incrollabilmente il credito dello Slato. Bisognava 
(ilice il Tbiers) copilalizzare le rendile vitalizie, e convertirle in 
una iscrizione consolidata- Queste rendite, di molle sorta e di 
varie forme , erano l'oggetto dell'aggi otaggio più complicato e 
più .sfaccia lamen le immorale. Come gli anliclii contralti stillo 
Stalo, esse avevano l'inconveniente di riposare sopra un regio 
titolo; e di ottenere in borsa una notabile preferenza sopra i 
valori emessi dalla Repubblica , perchè tulli pensavano ebe se 
la Repubblica consentiva a pagare i debiti della Monarchia, questa 
non a ssenl irebbe giammai a riconoscere quelli della Repubblica. 
Questa colossale liquidazione, ch'ebbe per clTello di ridurre ad 
unita tutti i titoli e lutto il sistema del debito nazionale , fu 
compita da Cambon, ebe può chiamarsi perciò il vero creatore 
del credilo pubblico francese. 

237. Un altro splendido titolo di gloria economica c com- 
merciale riporlo la Rivoluzione, mercè la creazione del sistema 
melrico decimale. — Uno dei principali bisogni del traflico si è la 
semplicità e 1' unita dei tipi dì peso, di misura c di moneta, ai 
quali i commercianti devono riferirsi nelle loro transazioni. Ma 
gli antichi popoli, divisi d;i olì i i nazionali formanti piccoli Stati 
tulli orgogliosi della propria autonomia, non si curarono di sod- 
disfino questo his;\mi'i : t'iasciino aveva un sistema proprio, ar- 
bitrario, difettosissimo. Olire all'essere molliformi, i sislcmi mc- 
1 [li : i antichi poiY.HT.nn, ^riir-r/nlnii'iitr 1 , flì [ìivrisinni', rimi prawr 
dendo a conservare lutti i campioni primitivi e misurando la 
maggior parte delle dimi.'ii-iiiiii di'gli oggelti sia da quelle del 
corpo umano, sia dallo spazio che può in un dato tempo pereor- 
rere un animale e da altre unità capricciosamente scelte. La sa- 
pienza romana, come a suo luogo accennammo, aveva sentilo la 
necessità di ridurre a maggior esaltezza ed uniformità le misure; 
ma quel sistema ( d'allronde non completamente perfetto ) era 
andato prontamente in disuso. All'Assemblea nazionale francese 
appartiene l'onore di avere stabilito su più giuste e scientifiche 
basi il sistema metrico. Coi suoi decreti 8 maggio c 22 agosto 
1790, essa domandò che bisserò eletti commissari! incaricali di 
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fissare d'accordo, coi commissarii inglesi, l'unità naturata dei pesi 
e delle misure. Nel J7'J1 essa ;t[ijn>)vò quella clic le venne pro- 
post» dall'Accademia delle Scienze (opera odia quale, giova il 
dirlo, gl'ingegno italiano fu degnamente rap]i l'esenta tu dall'illusire 
Fahbroni), premettendo al suo decreto le seguenii notabilis- 
sime paride: « Consideraiulo clic, per giungere a stabilire l'uni- 
ferinità ilei pesi e delle misure, è necessititi l'issare un'unità ili 
misura naturale ed invariabile, e clic il salo nu>;:t, pi-y estendere 
questa uniformità alle incivili sttwiwrc c d'invitarle a convenire 
in imo stesso sistema metrico, e di determinare una unita clic 
in sé. siessa nulla racchiuda di arbitrario, mi di particolare od 
alcun popolo sul globo: considera lido inoltre die l'unità proposta 
dall'Accademia dello Sciente riunisce tutte queste qualità, ha de- 
cretato c decreta ch'essa adotta la grandezza del quarto del me- 
ridiano terrestre per baso del nuovo sistema di misure". Illustri 
geometri furono quindi spedili a misurare con tutu accuratezza 
un arco di meridiano, deducendone la lunghezza totale della cir- 
conferenza del meridiano medesimo. Divisa questa in quaranta 
milioni di parli uguali, ne ottennero un quoziente né troppo lungi, 
né troppo breve, per servire di unità olle misure lineari; chia- 
marono metro un tale quoziente, e da questo fecero dipendere 
tutte le altre misure, non eseluse le monete stesse. — Non ostante 
i suoi difetti, che non è questo il luogo di esaminare, il nuovo 
sistema è da considerarsi come una delle più utili e belle cica- 
zio ni della scienza moderna. 

258. L'effervescenza rivoluzionaria e il violento bisogno di tras- 
formazione sociale che si era allora impadronito degli animi 
popolari, provocarono le più illimitate speranze dei novatori: il 
socialismo ed il comunismo pratico c teorico ebbero piti volte 
predicatori ed apostoli durante le turbolenze di quell'età. Marat, 
Saint-Just, Haheiif, GiautneUc, Cluni/, ed altri ci lasciarono i più 
strani monumenti di quella folle passione di novità, che e così 
facile e insieme cosi pericoloso scambiare coll'idea delle savie 
riforme. Gli eccessi ai quali sfrenale intelligenze si abbandona- 
rono, gli orrori della ghigliottina e dell'anarchia, promossero 



l'instaurazione d'un potere dispotico e militare. Conciossiaché ella 
sia una irrcfragaliile verità storica che uomini lìi parola comin- 
ciano le rivoluzioni, gli uomini di spada le finiscono: la licenza 
dui demagoghi è sgabello al Irono dei tiranni. 

2!i9. A noi non incombe narrare le imprese di quell'uomo straor- 
dinario l'In 1 j sustitiirmln la guerra alla rivoluzione, (a per alcuni anni 
l'ammirazione, il terrore e il padrone dell'Europa. — Se la storia 
delle battaglie occupa molli volumi a raccontar le gesta dell'immor- 
tale figlio della Corsica, la storia dell'economia politica e del 
commercio trova intorno a lui |ioco da riferire, pochissimo da en- 
comiare. I Codici cfi'ei diede alia Francia e clic le altre nazioni 
imitarono, e nei quali furono consacrati e sanciti (con qualche 
non lodevole eccezione) i principi! proclamali dalla Rivoluzione, 
formano, se non 1' unico , il principale suo merito pel rispetto 
economico-sociale. L'uomo che fingeva disprczzarc (pur temendoli) 
gli economisti, cui egli chiamava Idrologi, percliÈ avversavano la 
sua ambiziosa tirannide e non volenti persuadersi clic le popola- 
zioni fossero corni 1 da cannone, non poteva per verità lasciare 
monumenti molto laudabili nell'arie di rendere felici e ricche le 

11 principale episodio della politica commerciale Napoleonica fu 
il così detto Blocco Continentale. — E massima d'internazionale 
diritto clic i neutrali possano fare, coi porti di due Potenze bel- 
ligeranti , qualunque fiim n lercio pacifico ed imparziale. Ma a 
questo principio si fa eccezione in caso di blocco, rispetto al 
quali; esistono due opposte scuole di pubblicisti, fili uni preten- 
dono, nell'interesse dei neutrali, ebe il Difillo di binerò (cimila 
faecllà ebe ha un belligera nle di escludere le navi mercanlili 
dal trafficare eoll'allro belligerante) non possa applicarsi che a!lc 
piazze forti realmente assaliate ed investile per la via di mare 
da un numero di legni da guerra baste voli a far si che vi sia 
evidente pericolo nel cercare ili enlrarvi. Altri all'incontro so- 
stengono, nell'interesse dei belligeranti, che il diritto di blocco 
non solo può applicarsi a tulle le citta marittime, siano o no 
piazze forti, ma che può eziandio applicatisi quand'anco non 
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vi sia la presenza effettiva di una squadra bastevole ad impe- 
dirne l'accesso ; e clic questo diritto può, inoltre, estendersi ad 
un' isola ed anche ad un contincnle intero, sebbene vi sia im- 
possibilità fìsica d'assediarlo e d'investirlo. I primi difendono una 
dottrina destinala ad attenuare a! possibile i funesti effetti della 
guerra marittima. 1 secondi sacrificano il commercio al diritto 
o per meglio dire alla prepotenza dei belligeranti. 

Quest'ultima opinione è stata sempre quella dell' Inghilterra ; la 
quale, prevalendosi della inconleslabile superiorità della sua ma- 
rineria, ha preteso, ogniqualvolta era in lotta con altre Potenze, 
d'interdire il traffico dei neutrali coi più lontani porli dello Stato 
nemico. L'ultima fiata che la Gran-B re lagna applicò questa sua 
usurpatrice polìtica, fu nel 1800, ipurdo (lieliiiirù bloccale tulle 
te coste marittime dell'Impero francese dalle foci dell'Elba fino 
a Brest ; deliberazione che porli il nome di Blocco sulla Carla, 
perche escludevi! dall'esercizio del diritto di blocco il tutelare 
principio della presenza delle forze cfletli va mente bloccanti. 

A questa selvaggia politica risposo Napoleone con una più sel- 
vaggia ancora. Vogliamo parlare del Decreto emanalo il 21 no- 
vembre 180G da Berlino, che fu detto il Blocco continentale , 
a;i|:Ik';i!iilc non solu alla Francia, ma eziandio ai paesi occupati 
dalle truppe o dagli alleali dei Francesi, cioè alta. Olanda, alla 
Spagna, all'Italia ed alla Germania intera, da' cui porti le navi 
inglesi erano escluse, e le Isole Britanniche erano cosi dichiarale 
in istatodi blocco. Le conseguenze del quale possono cosi rie- 
pilogarsi : 

1' Ogni commercio coll'Ingbillerra assolutameli le vietato; 

2' Ogni merce proveniente dalle manifatture inglesi, o dalle 
colonie britanniche, doveva essere confiscata, non solo sulle eoste, 
ma anche nell'interno presso i negozianti che ne fossero depositari; 

5° Ogni lettera proveniente dall'Inghilterra o direttavi, indi- 
rizzata ad un inglese o scritta in Inglese, doveva essere fer- 
mata negii uffici postali e distrutto. ; 

4* Ogni Inglese preso in Francia o nei paesi soggetti alle 
sue armi, dichiarato prigioniero di guerra; 
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S° Ogni bastimento che avesse LoceaLo alle colonie inglesi 
o ad un porto dei tre reami, aveva divieto di entrare nei porti 
francesi o soggetti alla Francia; e se faceva una falsa dichiara- 
zione a questo riguardo, era riconosciuto di buona preda; 

6° Una metà del prodotto delle confische era destinato a 
indennizzare i negozianti francesi od alleati che avevano sofferto 
delle spogliazioni da parte dell'Inghilterra; 

7° Gl'inglesi prigionieri dovevano servire allo scambio dei 
prigionieri di guerra francesi od alleati. 

L'elTello di questo decreto stili' opinione dell'Europa , diee il 
Thicrs, fu immenso. Gli uni lo chiamarono un eccesso di dispo- 
tismo intollerabile, altri profondo atto di politica, lutti un fallo 
straordinario, proporzionato alla lolla da giganti che sostenevano, 
l'una contro l'altra, l'Inghilterra e la Francia, quella osando 
impadronirsi del mare, clic era slato fin allora la via comune 
delle nazioni , per vietarvi il commercio a' suoi nemici ; questa 
occupando a mano armata l' intero Continente per usurparlo, e 
per rispondere alla chiusura del mare con quella della terra! 
Spettacolo inaudito, senza esempio nel passato e forse nell'avvenire! 

Ma, di ciò non^pago, il gran despola promulgò un nuovo de- 
creto a Milano il i7diccmhrc 1807, il quale portava: 

4* Che ogni bastimento, di qualunque nazione , che avrà 
sofferto la visita d'un vascello inglese, o si sarà assoggettalo ad 
un viaggio in Inghilterra, o avrà pagato un'imposta al Governo 
inglese, è per ciò solo dichiaralo tnaxionaìissalo ; ha perduto la 
garanzia della sua bandiera ed <■ dimmln proprietà inglese: quindi 
sarà dichiarato di buona e valida preda; 

2° Clic ogni bastimento, di qualunque siasi nazione, e qua- 
lunque sia il suo carico, spedilo dai porli d'Inghilterra o dalle 
rulliti ii' inglesi, o dai paesi occupati da truppe britanniche, o 
diretto all'Inghilterra, alle sue colonie, o a paesi occupali da 
truppe inglesi, è di buona preda; 

5" Che questi provvedimenti cesseranno d'avere il loro ef- 
fetto per tulle le nazioni clic sapranno obbligare il Governo in- 
glese a rispellare la loro bandiera. Continueranno ad essere in 
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vigore durante lutto il tempo die questo Governo non ritornerà 
ili prinoipii del diritto delle senti tlie regola le relazioni degli 
Stali inciviliti in tempo di guerra. Queste disposizioni saranno 
abrogate e nullo di fatto, quando il Governo inglese sarà ritornato 
ai principii del diritto delle genti, elle sono eziandio quelli della 
giustizia e dell'onore. ... A tanto di eccessi possono trascinare 
le passioni c le rivalità nazionali ! 

Gli effetti del Blocco continentale furono disastrosi e terribili, 
sebbene qua e là frammisti ad alcuni buoni, giacche la Prov- 
videnza sa trarre ognora dal male qualche benefizio. 

Il commercio regolare fu annientato; e sorsi! spaventevole 
nelle sue proporzioni il contrabbando. 1 naviganti inglesi, esclusi 
dal traflico dell'Europa, seppero deludere la legge barbara e 
portare le loro merci di frode. Ma quand'eran colli in fallo, le 
più violente rappresaglie avean luogo: la confisca, gl'incendi, le 
morti ne erano le conseguenze. Nei porti francesi furono più 
d'una volta date alle fiamme enormi quanti là di prodotti venuti 
dalla Gran Bretagna o dalle sue colonie! I noli 'salirono a prezzi 
esorbitimi!.: cosi pure le assicurazioni, il cambio e tutte le spese 
marittime. I porli erano ingombri di navigli senza carico, e i 
impilali [imaiicvao giacenti, siivhi molli armatori furono ridotti 
a rovina. Un gran numero di prodotti di consumo mancavano 
interamente , nel mentre che altri prodotti di esportazione 
riempivano inutilmente i magazzini. 

Alcune industrie nuove nacquero per quelle cagioni slesso clic 
ne uccidevano tante altre. Cessando o sminuendosi enormemente 
l'importazione degli zuccheri, cotoni coloniali, tinte, ed altri 
prodotti, che gl'Inglesi quasi esclusi vilmente possiedono e traffi- 
cano, si cercò supplirvi in altro mudo. La chimica trasse lo 
zucchero dalla barbabietola; le manifatture di filo c canape ten- 
tarono sostituir questi generi al bombane; il niiiidii del Piemonte, 
e specialmente della provincia di Cfiieri, soltcnlro all'indaco 
d'Asia e d'America; — nia erano h più parte creazioni artifi- 
ciali queste, che, al risorgere del vivido sole di libertà, doveano 
dileguarsi od intristire. 
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Perù le manifatture continentali progredirono : abbattute o ren- 
dule più tollerabili le cento barriere doganali ilei diversi Slati, 
fusi in una sola cerehia doganale, sì allargò per conseguenza il 
campo di produzione e di smercio. I filati italiani ebbero a 
lottare eoi filati francesi ed olandesi ; c cusi dall' eccesso del dc- 
spotìsmo nacque una specie di libero scambio continentale, che 
favorevolmente i rifluì sullo sviluppo di mollo industrie. 

Gl'Inglesi, dal canto loro, esclusi dall'Europa, cercarono com- 
pensarsi più largamente nelle due Indie, in Africa, in Oceania: 
c perdendo un mercato di duecento milioni di consumatori, nel 
guadagnarono un altro sei o sette volle più vaslo. Talché Na- 
poleone , che credeva distruggere il commercio britannico col 
hlocco continentale, fu indiretta cagione de! suo massimo incre- 
mento; poiché il commercio inglese, cessando dì essere europeo, 
divenne mondiale. 

Ma il malcontento e la sofferenza erano generali ; il popolo, 
non oslanle i vincoli opposli alla libertà di parlare e di scrivere, 
faceva udire al governo imperiale cupe ma significative lagnanze. 
E Napoleone ricorse, per farle lacere, ad un singolare espediente. 
Con un decreto, datato da Anversa, promise di accordare auto- 
rizzazioni speciali e sottoposte a certe condizioni, per importare 
merci straniere, — Nuova fonte di mali, dì corruzioni e d'im- 
moralità Tu codesta; poiché le nazioni non potevano scorgere, 
senza profondo e mal represso sdegno, un Governo che, da una 
parte, ardeva sulla pubblica piazza quella specie medesima di 
merci clic, dall'altra, concedeva a'suoi privilegiati di libcramenle 
inlrodurre, realizzando lucri tanto più forti quanto più era assie- 
palo di monopoli ed angustiato il mercato. Le licenze si accordavano 
ai protetti della corte imperiale e spesso ai favoriti delle favorite. 
— Giammai non vìdesi sfrontatezza più impudente, tirannia più 
assurda, commercio più oppresso ed annichilito. I popoli che, 

non lardarono guari a sentire gl'infiniti danni d'un sì sraruhilnSD 
sistema. La Svezia fu la prima a scuotere il giogo del blocco 
continentale; il re d'Olanda abdicò la corona piultostochù con- 
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Urinare a farlo 'eseguire; a poco a poco la maggior parte degli 
Slati d'Europa si stuccarono da un funesto vìncolo che annien- 
tava il loro commercio e la loro navigazione — E cosi un si- 
stema, clic avea prodotto tanti danni economici c morali, ne 
generò eziandio uno politico per la potenza francese in Europa, 
clic fu di concitare contro di lei l'odio e ì'abbominio , siccome 
cagion prima di tanti guai. 

Per cola! guisa, Tu dimostralo una volta di più al mondo una 
solenne verità: che, cioè, nemmeno ad un grand'uomo, nemmeno 
al padrone di mezza Europa è dato impunemente far forza alle 
leggi della natura e della .giustizia. 

CAPO ri 

Il Commercio dui 1SÌ5 in poi. 

2IlO. Il turbine rivoluzionario e le guerre napoleoniche lascia- 
vano l'Europa immersa nella stanchezza e nella prostrazione; il 
bisogno di riposo e la necessità di ritemprare le esaurite forze 
si facevitiio univi.' [Sii lineate sentire; ed i popoli, purché avessero 
pace, altro non domandavano, pronti a comperarla anche a 
prezzo di quelle libertà, per le quali avevano inutilmente combat- 
tuto e versato tanto sangue. ■ — E la pace fu data olle nazioni 
col trattato dui 1813. — Noi non dobbiamo qui esaminare fino 
a qual segno quell'atto solenne della diplomazia europea atten- 
tasse ai diritti di molle popolazioni; né quanta parlo dille cala- 
mità, onde fu e probabilmente sarà ancora percossa la vivente 
generazione debba atlribuirsi alle passioni ed ai principi! che 
animarono sovrani e ministri nelle conferenze di Vienna. Allo 
scopo nostro è sufficiente il ricordare come, da quel giorno, ^'in- 
teressi materiali dell'Europa ricominciassero quella progressiva 
elaborazione che le tempeste antecedenli avevano interrotta. 

2'il. Il primo effetto della ripigliata tranquillità fu lo sviluppo 
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del credito pubblico, die nell'età nostra 6 divenuto il migliore e 
più credibile termometro delle condizioni sociali ed economiche 
degli Stati. — Durante Sa crisi precedente, i Governi avevano 
usalo ed abusato di questa straordinaria fonte di rendite, e la 
guerra era stata alimentata dal debito nazionale. Per citarselo 
il più celebre esempio, offriremo quello del pubblico debito in- 
glese, che fu: 

nel 1680 di 16,606.330 L nostre 

« 1715 1,300,000,000 

« 1772 5,300,000,000 » 

« 177/1 5,300,000,000 

« 1815 28,025,000,000 

« 1857 16,152,487,000 



Le altre Potenze, grandi o piccole, ciascuna nella misura delle 
proprie forze e del proprio credilo, e spesso anzi eccedendo questa 
misura, attinsero, al pari dell'Inghilterra, a piene mani a'questa 
tosi allevatrice e cosi pericolosa sorgente. 

Questa immensi leltern di camion, clie i nostri antenati hanno 
traila sopra di noi e che noi trasmettami' ingrossala ai nostri 
figli, trovò Gnanzieri e puhhlimii che, illusi n ingannatori, la 
proclamarono e'senzialmciile hefiefira all'umano consorzio Dissero 
che il sistema dei prestiti puhhliei <■ uno slimolo perenne al 
risparmio, offienito ai ritlìJini un i nnu ibi e sicuro impiego dei 
loro capitali; dissero che l'emissione delle cedole dello Sialo 
aumenta e consolida la pubblica tranquillila ed <: una ga- 
ranzia dell'ordine suciale, perche ha per eftello d'interessare olla 
conservazione dell' ordine stesso tutti i portatori dei titoli go- 
vernativi; dissero infine die, scn/u b gagliarda leva del pubblico 
credilo, il quale ha potenza di raccogliere in hreve tempo somme 
enormi, non avrebbero potuto compiersi quelle grandi opere di 
pubblica utilità, onde il secolo nostro va giustamente superbo. 
Nelle quali asserzioni ha, non è dubbio, molto vero, sebbene 
non convenga esagerare soverchia mente (come pur troppo si 
fece) i vanlnggi del credito nazionale, sotto pericolo d' incorag- 
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giare la governativa prodigalità e 1' inutile sciupameli lo delle 

ricchezze. 

Clicccìiè di ciò sia, cerio e clic il credito non ricevette mai 
più lai-glie e più frequenti applicazioni die nel periodo onde 
stiamo discorrendo. Nò soltanto parlo del credito pubblico pro- 
priamente dello, cioè di quello ondò si valgono i Governi, ma 
eziandio del credilo privato e commerciale, vale a dire del credilo 
bancario e veracemente produttivo. Le Bancile di circolazione 
e di sconto si moltiplicarono per ogni dove; ed altre forme pres- 
soché innumerevoli assuns"ro le insliluzioni fiduciarie: Società 
d' assicurazioni sì tcrreslri che marittime; Banche di permuta o 
di scambio; Hasc di liquidazione (clearing -hoiises) ; Borse com- 
merciali, ed altre quasi inlinite, laiche è dubbio se oggidì sia da 
deplorarsi piuttosto l'eccesso o, per lo meno, il frequente Iravin- 
menlo, clic il difelle di colali stabilimenti, come più sollo meglio 

Di due pccoliari formo del credilo privato, le quali nel secolo 
nostro fecero i più grandi progressi, vogliamo qui far cenno 
speciale, parendoci esse li: jspeeial modo meritevoli della nostra 
attenzione: vogliano dire delle Banche fondiarie e (ielle Casse di 
risparmio. 

242. Il bisogno di appi icari: il credilo all' agricol'.ma . midi: 
agevolare l'inveslimenlo dei capitali sul terreno, fu ognora sen- 
tilo: ma i vizi del sislema ipotecario e del cadastrale, vizi che 



dei |i:iesi imiiciii^i.'ono ancoro) che l'arie rurale si vati! aggiunse 
di questo polente sussidio. È noto, come ia prima volta in cui 
sì pensò seriamente a riformare un n*ì difcitusa sialo di cose, si 
fosse al Unire della guerra dei Scll anni, quando i possidenti della 
Slesia si unirono in associazioni' le ni lori ab- difetta da Wolfgang 
Bùring.ed offersero ai loro prestatori un'ipolcca collettiva sui 
loro beni e tali guarentigie che lutassero ai! allenare i capi- 
talisti a far generose a mi ripago ni all'agricoltura. Siffatte inslilu- 
zioni sorsero successi va men le nel Rrandeburgo (1777), nella Pomc- 
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renio (1781), in Amburgo (1783), nella Prussia OccitìeDtole (1787), 
nulla Orientale (1788) , nel Principato di Lussemburgo (1791). — 
Ma se i primi fondamenti del credilo agrario furono gitlatì in sullo 
scorcio del passato secolo , si e prò pria me fi le nel nostro che si 
fecero i più fortunali lenitivi por asjieuraroo. IV^islenza ; e nel 
1803 si crearono le associazioni dell'Estonia e Julia Livonia ; nel 
1811 quelle dello Sehleswig c dell' Holstcin ; nel 1813 quelle 
ilei Meekteinburgn ; nel 182-2 quello di Posdatila ; quelle del 
regno di Polonia, nel HI2ò" : dei Principali di Kalcmìicrg , di 
Griibcnhngens e Hildcslioin nell'anno medesimo ; nel successivo 
quelle dei ducati di Brema e di Verde.» e di Baviera ; di Wur- 
Icmberg nel 1827 ; del l'Assia -Oss-1 nel 18.12 ; di Wostfalia nel 
1835 ; di Gallili» nel 18M; dellAnnover nel 1842; di Sassoni» 
nel 1814 ; di Francia, di Svinerà, del Belgio in qursli ultimi 



povero, la prima delle quii 



loro massimo incremento. Nel 1817 le casse inglesi riunivano 
già 300 milioni ed oggidì il loro capitale complessivo supera 8'i3 
milioni. Sono milioni questi clic, senza colali slabilimcnli, sareb- 
bero siali improdiillivamenle spesi ed avrebbero forse alimentalo 
la crapula e la dissipazione, e ebe invece sono oggi versati nella 
riproduttiva circolazione. In Francia la prima Cassa di risparmio 
venne stabilita, nell'anno 1818, per opera del honemerito Be- 
niamino Delesserl, e solio la presidenza del venerando duca di 
Larochefoucauld-Liancourt. La più antica delle Casse italiane 
è quella di Venezia , fondata nei 1822 , ma non ebbe prospera 
vita : maravigliosamente felice l'ebbe invece e l' ha quella di 
Lombardia, fondala in Milano nel 1823, ed oggidì depositaria di 
un capitale di meglio che Gfr milioni di lire. In Piemonte si 
cominciò ad entrare in quesla via no) 1827 : due anni dopo in 
Toscana, poscia in Romagna ed altrove. Oggidì tutla Europa è 
cosparsa di queste boncdello instìluzioni, merce le quali l'operaio 
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può, nell'elà della forza e della saltile, prepararsi un peculio 
assai più consolante e più dignitoso di quello strappato all' ele- 
mosina die spesso umilia e talvolta corrompe, un peculio clic 
la aiuti nei giorni della malattia o della vecchiezza; gustando t 
soavi frutti della previdenza, il padre di famiglia, invece di get- 
tare il suo guadagno all'osteria, lo inette in serbo pe'suoi cari, 
cui, morendo, lascia un appoggio più sicuro e più confortevole 
di quello che procurar si potrebbero ondando cerconi per la pub- 
blica via. 

244. Un'insti lozione più direttamente commerciale vide la luce 
nel periodo onde oro stiamo occupandoci : vogliam dire quella 
delle Icilio doganali. Il primo esempio venne dalla Germanio, la 
quale, nel 181a, oppressa ed esausta dalla guerra, più non avea 
ne agricoltura, ne industria, nò traffico. Anche pria di quell'epoca, 
i monopoli], il sistema regolamento rio, le tariffe proibitive , le di- 
visioni e suddivisioni politiche, un complicato sistema di dogane 
interne, aveano tratto a mal partito quella nazione dotta e 
studiosa, ma poco usa a far buono prova nelle eose pratiche 
e nelle economiche discipline. Nel 4815 essa risolvette di re- 
care rimedio a tanti mali con una creazione politica insieme 
e commerciale. L' ori. 10 del Trottato, che creo allora la 
Confederazione Germanica, statuiva che: « i membri di questa 
si riserbavano , alla prima riunione dei plenipolenziarii in 
Francoforte, di deliberare sur un progetto di commercio, di 
dogane e ili navigazione per tutta l'AHemagna , giusta le basi 
convenule nella pace di Vienna ». Ma quei politici dissensi e 
quella mancanza dì spirilo pratico che hanno sempre impedito 
a quaranta milioni di Tedeschi di assumere un segnajato posto 
fra le Potenze moderne , fecero sì che la Dieta giungesse alla 
fine delle sue adunanze , senza aver preso alcuna delihcrazionc 
intorno ad un si vitale argomento. Ma, fra gli Slati della Con- 
federazione, uno ve n'era cui caleva assaissimo, che olla neces- 
saria riforma doganale si provvedesse. La Prussia, formata di più 
pezzi e brandelli territoriali separati fra loro, sentiva il bisogno di 
rimuovere gì' incagli ohe al suo commercio opponevano le dogane 
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degli Slati inlerposli. Cominciò essa dall'abolire, con una logge 
del 26 maggio 1818, i dazi stabiliti nell'interno delle sue proprio 
Provincie. Indi annunziò, con mia pubblica dichiarazione diretta a 
tulli gli Siati Germanici, eli' era sua intenzione: 1" di proleggere 
l'industria indigena, gravando di dazi, non eccellenti il decimo 
del valore, i prodotti stranieri ; 2° di assicurare per tal guisa allo 
Stato una rendila che il commercio ed il consumo pagherebbero 
senza esserne troppo onerali ; 3" di ammettere Lutti i prodotti fo- 
restieri, sia pel consumo, sia pel transito; 'i" dì permettere la 



poneva al suo 'commercio l'estrema "Irregolarilà del suo terri- 
torio ; ostacoli ch'erano gravissimi, come può convincersi chiunque 
volga uno sguardo sulla caria geografica di quel reame. Le sue 
Provincie orientali e settentrionali sono separate dalla Vestfalia 
c dai distretti Kenani, per mezzo dell'Annover, delle due Assie, 
c di Francoforle sul Meno. Alcune poi fra le sue dipendenze sono 
totalmente incastrate negli Siali limitrofi, come i circoli di Vetzlar, 
ed i principati di llolienzollern. Rcciprocamenle, il suo proprio 
territorio racchiude parecchie po.ssessioni straniere, quali Oldcm- 
burgo, e ducali d'Anbalt. È chiaro quindi il supremo inleresse che 
aveva la Prussia a correggere possibilmente la sua artificiale cir- 
coscrizione territoriale, ed a riunire in una lega doganale, di cui 
essa fosse capo, i diversi Slati che intercettavano le sue comunica- 
zioni. 11 che serviva non solamente alle sue convenienze econo- 
miche, ma giovava eziandio mirabilmente alle sue mire politiche ; 
conciossiachù, aspirando essa a eonlraporre in Germania la sua 
propria influenza a quella dell'Austria, nessuna via le si offriva 
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, e al tempo stesso più prudente, che quella di 
il con fede r;i zio ne commerciale di cui essa avesse 
lizintiva, facendosene poscia acconcio gabelli) 



o d'Assia ; 
niea menl^ 



dei Brunswick e d'OIdcinlnirgo, conosciute sotto il nome di Sleuer- 

/«ili'i'F'cm . la quale, nel IHÓ.'i, oomponevasi gii d'undici Siali, e 
clic in processo di tempo abbraccio quasi tutta Germania. I van- 
laggi, clic questa nazione ha ricavato da quell'importante istitu- 
zione, sono incalcolabili: l'industria e l'agricoltura presero un'innu- 
ilihi estensione, incoraggiale dall'ampiezza del mercato sul quale 
smerciano i loro prodotti; l'abbassamento dei da7i, senza giungere 
ad una libertà compieta di commercio, lia prodotto i suoi con- 
sueti beneGcìt, cioè incremento del traffico, diminuzione del con- 
trabbando, aumento degl'introiti fiscali. 

24S. Ma so lo Zollvercin tedesco ba felicemente applicalo al- 
cuni dei più vilali priiicipti di'irccnonuiia politica, il trionfo com- 
pleto ilei dettami di questa scienza dovea riportarsi presso quella 
nazione, che oggidì si è posta a capo della civiltà europea. Questa 
gloria era riserbata all'Inghilterra. 

Collega dell'illustre Canning era, nel 18211, ministro del Com- 
mercio Guglielmo lluskissoii, il quaìe, nulrilo alle sane dottrine 
di'lia scuola di Smith, mira juvse l'ardua missione d'informare alle 

Egli indusse il Parlamento a respingere la proilii/ione dj^lliiscita 
delle macchine; [.'nuibaltè , sebbene infruttuosamente , le leggi 
contro l' usura ; fece adottare il principio di reciprocità nelle 



dolli stranieri ; il commercio prese allora un grande sviluppo, 

Stimolata dall'aculeo dell'estera concorrenza; l'erario finalmente 
si vantaggio dell'incremento delle esportazioni e dell'ammontare 
dei premii sottraiti al contrabbando. 

Gli avversarli della riforma nulla lasciarono intentato per con- 
trariare l'abile ministro, e spinsero l'audacia lino ad impiccarne 
l'effigie : ma lluskisson, con nobile perseveranza, strile immoto 
negli alt!naoci:ili principi], il miraggi alo da Canning, clic seriveagli 
queste belle parole : « Fate buon viso ella procella ; coloro clic vi 
perseguitano sono della slessa genia di quelli che mandarono 
Galileo all'Inquisizione , e che avvelenarono la vita di Turgol ! » 
Sarebbe qui impossibile lo esaminare tutte le quislioni economiche, 
nelle quali il valente direttore del Board of Trade intervenne, 
propugnando le verità della scienza e le regole della giustizia. 
Basti il dire ch'egli Tu l'iniziatore di quella scric di riforme che 
hanno rendulo la legislazione inglese un modello che le altre 
nazioni dovranno lardi o tosto imitare. 

Sul finire del 1850 l'industria ed il commercio dell'Inghilterra 
ebbero a subire il contraccolpo d'una violenta crisi scoppiata 
negli Stati-Uniti d'America in seguito ni fallimento d'un gran 
numero di Banche; a questi mali, gii! gravissimi, s'aggiungevano 
quelli, più dolorosi ancora, d'una grande penuria dei generi ali- 
mentarli, attesa la scarsità dei raccolti, cui la legge doganale non 
permetteva di rimediare colla libera importazione delle granaglie 
straniere. Qui'll'i .-hilo infelici; dulie pubbliche cose si perpetuò negli 

dm; l'aumento dei prezzi delle sussistenze, la ilimmii/ione del la- 
voro, il malcontento dogli operai. In miseria, le sommosse, le mi- 
nacele dei Cartisti, gl'incendi) , t furti e gli assassini!. Ma in un 
paese, ove è aperta e completa la libertà della discussione, gli 
spirili illuminali non (ardano ad indagare le cause di tanti mali 
Bocciano. 24 



ed a proporne i rimedii. Tutta la'slampa liberale dell' Ingbillerra 
era d'accordo nel pensare che, prima lutto, fosse mestieri rendere 
il buon prezzo ai generi di prima necessita, e per curi seminìi; li 
modificare quella funesta legge sui cereali (Corn-lair), colla quale 
l'aristocrazia territoriale, arrogandosi il monopolio annonarie del 
paese, affamava sistematicamente la nazione. Il 4 agosto 1838 
il dottore Birnc'y convocò un meeting nel teatro di Ilollon. onde 
studiare l'arduo problema. .In quell'adunanza, il sig. Paulton , 
giovane e facondo oratore, fece un'acerba ed eloquente critica 
della legislazione sul commercio dei cereali, clic l'immenso udi- 
torio accolse con unanimi applausi. Nel tempo slcsso il dottore 
Bowring percorreva i distretti occidentali dell'isola, facendovi 
un'attiva propaganda economica, ed in Manebcster formava una 
riunione di ricebi fabbricanti e di uomini colli onde propugnare 
i principii della scienza sociale. Riccardo Cobden, i signori Brighi, 
Kos, Villiers, Smith, Àsliwortb, Thompson, Wilson , l'renliee , ed 
altri costituivano, in quella stessa metropoli manufaltrice, una 
società Smilliiana per la liberta del commercio dei grani (Anti- 
che le leggi loro permettevano, i veri interessi della scienza e 
della nazione. Pubbliche adunanze , cattedre d'economia politica . 
libri, opuscoli, sottoscrizioni, tutte le armi legali e parlamentari, 
insomma, furono adoperale con indicibile energìa e perseveranza. 
Nel Ì8'i2 la lega disponeva già di 23 mila lire sterline, frullo delle 
volonlarie cuiilribuziuni de' suoi membri ; nel IS'iS di "iO mila, 
di 100 mila nel I8S4, di 300 mila nel J8SB!.. In quest'ultimo 
anno, i Free-traders (come si nomavano i socii della lega) for- 
mavano un polenle partilo, avente oratori di primo ordine nel 
Parlamento, difensori nella supcriore amministrazione, professori 
eminenti in tulle le seuole , soldati e seguaci nel giornalismo, 
nelle mnnifatlure, fra i ministri del cullo e dappertutto. 

2'iG. Ma la definitiva villorin delia liberta commerciale, non 
ostante questi parziali trionfi, avrebbe Torse dovuto indugiare an- 
cora molli anni, senza l'insperato soccorso clic le apporto uno 



unno iv, capo n. 371 
ile' suoi più gmiidi avversarli, uno dei più insigni uomini di Stalo 
dell'eli moderna. Roberto Peci, dopo essere slato uno itegli op- 
ponenti (ma opponente leale) alle riforme t!i Huskisson , e dopo 
aver sostenuto con tutta l'autorità del suo ingegno c della sua 
probità l'antico sistema, ora stalo profondamente scosso nelle sue 
convinzioni dnjji scrini dei grandi eci in unii sii inglesi. Salito al 
potere, egli avea seguito con ansiosa attenzione nella sua ori- 
gine e nei suol rapidi progressi la Lega di Maneiicsier. La crisi 
pesava ogni di più terribile sull'industria e sul commercio, e rea- 
giva, per conseguenza, sulle pubbliche finanze. Il disavanzo del- 
l'erario, eh'ernsi elevato a 36 milioni nel 1830, a 44 nel 1840, 
a 35 nel 1841 , minacciava salire a 102 milioni nel I8S2. Ro- 
berto Peel comprese allora che era venuto l'istante per adoprare 
arditamente la scure contro la vecchia ed informe legislazione 
britannica ; vide in pratica (ciò che la teoria giù gli aveva di- 
mostralo) che il regime proibitivo, anima di quella legislazione, 
incagliando io sviluppo delia pubblica ricchezza, impediva che i 
bisogni del regio tesoro fossero copiosamente soddisfalli; s'accorse 
che il baratro della rivoluzione stava spalancato dinnanzi al- 
l'Inghilterra, se il Governo non ricorreva prontamente alle ri- 
forme. Il buon cittadino , il ministro integerrimo non esito un 
istante ad abbandonare il parlilo cui egli aveva insino allora 
pregiato il suo possente appoggio, non indiclreggiando innanzi 
alle calunniose taccie clic i suoi antichi compagni ben prevedeva 
gli darebbero il giorno che la sua apostasia fosse loro noto. 
Dopo aver ristabilito flncme-tax (tributo sulle rendile) per 
assicurare l'equilibrio tra l'attivo ed il passivo, modilirc. ed «boli, 
in via d'esperimento, A4 articoli della landa dnpm9lc. Tolse la 
proibizione sull'entrata dei bestiami, sulle earni fresche e sul 
pesce, e vi sostituì dazi moderali; affrancò da ogni balzello 
l'espurloiione del carbon fossile, dei libri, delle pelli, dei minerali, 
della lerra da pipe ; ridusse l'imposta sul lardo, sul bue salalo, 
sul legno di roog.ino, sulla maiolica, sui legnami da costruzione, 
sulle cuoia, sui riso, sul caffè e suvr'allri prodotti. Nel 1845 e 
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nell'anno seguente, nuove riforme nel senso medesimo furono nl- 
luate. Tulle le proibizioni furono lolle, i dazi sulle materie prime 
diminuiti. 

Non mancarono allora, nel parlilo Tory, i violenti accusatori 
contro il ri mirai lo della fazione conservatrice ; ed i profeti 
dì sventura annunziavano clic si andava al precipizio. Ma a 
confutarli sopravvennero i fatti: nonostante le riduzioni dei dazi, 
o, per meglio dire, a cagione di quelle riduzioni, le rendile 
ordinarie del tesoro, ch'erano discese a '(7 milioni e 917 mila 
lire sterline nel 184), salirono a 'j8 milioni e mila ster- 
line nel 1844. Inanimito da si felice successo, nel J8!iti Nobeilo 
Peel procedelte innanzi in questa gloriosa via : abolì di pianta i dazi 
sulle materie gregge adoperale nelle manifatture ; diminuì quelli 
che gravavano lo zucchero ; ì catoni e le lane, con 450 altri 
articoli, furono affrancati da ogni balzello. Finalmente, nel 4840, 
coronò l'opera benefica mercè l'abolizione dello leggi sui cercali, 
abolizione che da otto anni promoveva la Lega di ManchesliT. 
Benedetto dalla nazione, proclamato uno dei più granili nomini 
che vanti l'Inghilterra, Peci nel 18à*0 scendeva nella tomba, 
che immaturamente gli dischiuse una caduta da cavallo. — Loro 
John Russell continuò il sistema sì ben condotto dal suo prede- 
cessore, e l'abolizione dell'Alto di navigazione e del vieto sistema 
coloniale inaugurò un'ora nuova nella storia economica e ma- 
rittima del mondo incivilito. Nell'adunanza della Camera dei Co- 
muni dell'8 febbraio 18;Ì0, egli pronunciò un memorando discorso, 
del quale crediamo qui opportuno di riferire la conclusione : 

a Per ciò che spelta (dicea quell'eminente ministro) la nostra 
politica commerciale, l'intero sislcma del monopolio è caduto. 
L'unica precauzione clic noi dobbiamo prendere, si 6 di pro- 
curare che le nostro colonie non accordino alcun privilegio mi 
uoa nazione a detrimento d'un' altra, c che non impongano sui 
nostri prodotti dazi abbastanza elevati per equivalere ad una 
proibizione. Io credo che noi abbiamo ragione di far loro questa 
domanda in corrispettivo della sicurezza clic loro impartiamo. 
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i! di mantenere, per quanto sarà possibile, la libertà politica 
tulli i vostri possedimenti. Io credo clie ogniqualvolta voi aff 
merde che la libertà politica non può essere introdotta in c 
colonia, voi darete sufficienti ragioni dell'eccezione; ev'inco 
bcra allora di dimostrare clic trallerassi d' una razza che n 
può ancora tollerare libere istituzioni ; che la colonia nor 
composta di cittadini inglesi, o che questi non vi sono che 
troppo lieve propri 
con sicurezza di lino 
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sciagurata politica di tardi? concessioni e di esigenze inopportune. 
Ho fiducia che più non dovremo deplorare simigliatiti eonQilti. 
Preveggo, senza dubbio, in ciò concorde con tutte le migliori 
intelligenze, elio alcune delle nostre colonie .cresceranno per guisa 
in popolazione ed in ricchezza, che esse verranno un giorno a 
dirci: «Noi siamo abbastanza forti per vivere indipendenti dal- 
l'Inghilterra. Il vincolo clic ad essa ci unisce ci è divenuto 
oneroso, ed il momento t giunto in cui, amiealmcnlc e in buona 
alleanza colla metropoli, noi vogliamo mantenere la nostra au- 
tonomia». Non credo, per vero dire, clic questo tempo sia mollo 
prossimo, ma facciamo intanto lutto ciò che sta in noi per ren- 
derlo allea governare se medesime. Diamo loro, per quanto è 
possibile, la facoltà di dirigere le loro proprie faccende. Crescano 
esse in numero ed in prosperila, e, qualunque cosa ci riserbi il 
futuro, noi, citladini di questo grande impero, avremo la conso- 
lazione di affermare clic abbiamo cooperalo alla felicità del 
Mondo!. ..11 

Quando il capo d'una grande nazione parla queslo nobile lin- 
guaggio, quando principii cosi elevati non solo vengono annun- 
ziati dalla tribuna ma sono altresì lealmente applicali nella 
pralica, fa d'uopo d'ona cecità inaudita e di pregiudizi ben ra- 
dicati per non confessare clic quella nazione è a capo dell'inci- 
vilimento, e merita di esservi; fa d'uopo chela passione faccia 
velo al giudizio, perche un vanitoso ed ampolloso francese abbia 
testé potuto scrivere un, non so se chiamarlo libro o libello, 
intitolato t Della decitrlunzn ildi' in-jhilltrm. Quale distanza fra 
queste dottrine professate dalla parte eletta di quella nazione, e 
quelle di Carlo V, di Filippo il, di Albuquerque, di Luigi XIV, di 
Colbcrl, e dell' Inghilterra medesima nei secoli antecedenti! E 
chi ha fallo varcare questo immensurabile distanza, chi ripor- 
talo queslo grande trionfo sul monopolio e sul sistema rìstreLlivo, 
chi fallo compiere all'umanità un si notabile progresso, se non 
l'economia politica? 

2'i7. Accanlo alla storia delle ultime riforme nella legislazione 
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possiede il suo peculiare sistema bancario. Ma tutto quelle sparse 
ruote del meccanismo del credilo ubbidiscono all'impulso di un 
potente motore centralo, che e la Banca di Londra; la quale 
dal 1691 al 1826 rimase l'unica associazione incorporata, cioè 
autorizzala dalla legge, che avesse privilegio di emettere bi- 
glietti al portatore. Quando fu rinnovata in questo ultimo anno 
la carta d'inslituzionc della Banca, il campo di questo monopolio 
fu rinserrato in un raggio di C'i miglia attorno a Londra. Ma, 
in compenso, la Banca ha stabilito, fin nelle più remote contee, 
le sue succursali ( Brandi -Banks] , che le servono di com- 
messi e dì fattori per propagare la sua azione molto oltre il 
limite legale. 

La Banca d'Inghilterra non è una semplice istituzione di 
credito privato e commerciale; ma una delle sue più importanti 
attribuzioni la costituisce poderoso agente del eredito pubhlico 
dello Slato. L' enormezza del debito inglese (venti mila milioni 
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di franchi) rendeva fucilo difficile e pericoloso il meccanismo del 
servizio degì' interessi. Temevasi a ragione che ove del paga- 
mento dei dividendi s' incaricasse direttamente il Governo, si 
anderebbe inconlro a gravissimi i n co n venienti per le masse formi- 
dabili di denaro che il Tesoro dovrebbe tenere infruttuose nelle sue 
cosse aspettando le scadenze, e per l' improvviso deflusso di 
questo somme all'epoca dui pagamenti, il clic avrebbe prodotto 
periodiche oscillazioni e squilibrii troppo sensibili nel mercato 
monetario. Mentre infuni la circolazione metallica non ragguaglia, 
intuito il Regno Unito, 1200 o 1300 milioni, ad ogni semeslrc 
il pagamento degli interessi del deliilo verte sopra una massa di 
molte centinaia di milioni: è manifesta la scossa intermillenle che 
avrebbe sofferto la piazza, ove non si fosse trovato un palliativo. E 
questo si credette riscontrarlo in un provvedimento, che meritò 
eri In si astici elogi c violento accuse si in Inghilterra clic fuori. 
Il servizio del Tesoro venne colà affidato alla Banca di Londra: 
la quale, per mezzo delle sue succursali c de' suoi corrispon- 
denti, riscuoto le imposte nelle provincic, le centralizza a Lon- 
dra, c fa poscia i pagamenti che lo Scacchiere le assegna. 
Questo operazione è singolarmente agevolata dalla moltiplicìli 
dei mezzi che stanno in potere della Ranca, per effettuare i 
pagamenti medesimi, e che possono ridorsi a cinque categorie, 
cioè: 1" pagamento in Imjlidli il cui immediato effetto è di au- 
mentare la circolazione bancaria ; 2° in numerario , che forma 
la riserva metallica; 3° in canto correnti!, che fa crescere i de- 
posili; fi" in assegni o biglielli a scadenza differita, clic aumen- 
tano momentaneamente la circolazione ; li" jur c<imjiftim-u,iii: di 
valori anticipati, che può diminuire la cifra del portafoglio , Ma, 
Tra questi modi di pagamento, i tre ultimi sono i più frequen- 
temente usilali; talché In circolazione delia Banca viene, per 
le sue operazioni di Tesoreria, molto lievemente accresciuta, ed 

metallica: cosi gli affari dello Scacchiere si compiono culla mi- 
nor somma possibile di denaro, e col minor passibile squilibrio 
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degl'interessi pubblici e privali. Ed è innegabile che il sistema 
inglese, affidando alla Banca il servizio del debito pubblico, ba 
evitalo in gran porte lo sconcio di gettare lo perturbazione in 
tulli i valori , ed è riuscite a condurre senza gravi scosso e colla 
massima economia le più delicate operazioni finanziarie. 

Non è qui il luogo d'esaminare fino a uual punto questo si- 
stema sia conveniente al credito commerciale della Banca; ne 
se (in ultima analisi, c considerate le altre di lei operazioni) 
giovi o danneggi alla sua inlima organizzazione; né finalmente 
se quel metodo, riuscito in Inghilterra, potrebbe applicarsi in 
altri paesi. Qucsle indagini, inforno alle quali ha ehi scrive 
espresso in oltre opere le opinioni degli economisti e la sua 
propria, ci trarrebbero troppo lontani dal mero punto di ve- 
duta storico, al quale dobbiamo limitarci. 

Proseguendo l'enumerazione delle attribuzioni della Banca di 
Londra, ci resta n ricordare il famoso atto o bili del 1844. 
Durante il fortunoso periodo delle guerre colla Francia, si era 
fii'iiiTitliiziUa in Inghilterra un'opinione clic, per forza d'abitu- 
dine e d'inerzia, è rimasta anche dopo la cessazione di quello 
slato anormale di cose e del corso forzoso che allora erasi dato 
iil biglietto bancario: che cioè, la Banca di Londra fosse ed 
esser dovesse la suprema regolatrice dei corsi di tutti i valori 
del mercato injilesc , il pernio della nrciibizionc c del commercio. 
Kì'i>['l.'ì vulu come i prezzi delle merci e del lavoro, durante il 
si ira' ri nato periodo, oscillassero all'oscillare dei biglietti hanea- 
riì, si disse c si sostenne clic la Banca può e deve alzare od 
abbassare arbitrariamente i prezzi medesimi, regolando a questo 
intento, ed a seconda che stima giovevole ni paese, le sue ope- 
razioni. Questa opinione era evidentemente del tulio gratuita.— 
Non v'ba dubbio che la Banca può esercilnre una grande in- 
fluenza sul mercato, e che le sue emissioni ed i suoi sconti pos- 
sono modificare profondamente lo stato del commercio ed alfe- 
rare, sia in bene sìa in male, le economiche transazioni. Ma 
questa influenza della Banca, che non e frutto d'un preconcetto 
sistema, non ba perciò mestieri di venire, con regole peculiari 
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e ad hoc, provocata; essa risulla dalla natura stessa delle cose; 
e l'unica regola 6 l'interesse bene inteso della Banca stessa, la 
quale deve far tante emissioni quante lo stalo delle sue casse e 
quello del mercato consentono e scontare la buona carta e scon- 
tarne tanta quanta la prudenza mercantile permette. Ma non 
cosi l'intese una celebre scuola di economisti rappresentata da 
tre uomini eminenti, Tooke, Ricardo e Peci, e conosciuta sotto il 
titolo di Scuola metallica. Le idee di quesla scuola furono con- 
cretate e solennemente proclamale nel bill ite! Wi.— Questa 
legge divise la Banca in due dipartimenti, considerati come due 
insliluzioni distìnte ed indipendenti S'una dall'altra: il Diparti- 
metilo delle emissioni , e quello delle operazioni ili banca. Il primo 
ha ricevuto l'incasso metallico della Banca e più l'i milioni di 
sterline dililoli, fra i quali 11,013,100 di fondi pubblici, può 
emettere biglietti fino a concorrenza di l'i milioni di questi ti- 
toli, aumentali del valore dell'incasso senza differenze in più 
né in meno; il pubblico può comperarvi biglietti al cambio fisso 
di 5 1. 17 s. 9 d. per oncia d'oro, al titolo di m /m, ossia 22 
carati, e dell'oro in vergile al prezzo di 3 1. 17 s. 10'/, d. 
per oncia dello stesso titolo. — Il dipartimento delle operazioni di 
banca riceve i biglietti del dipartimento delle emissioni nel modo 
slesso che il pubblico, operando, nel rimanente, come una 
banca particolare. 

Con quesla divisione dei dipartimenti e con tali invariabili re- 
gole per le emissioni, gli autori del Bili vollero fissare in modo 
inconcusso la somma della moneta di carta in circolazione; e 
si chiamarono appunto membri della Scuola metallici , perchè 
vollero che le variazioni richieste nella quantità di moneta 
corrente dai variabili bisogni del commercio avessero luogo 
esclusivamente sulla moneta metallica, sperando cosi impedire 
le emissioni esagerale di carte mercantili, ed ovviare ni disordini 
che n'erano nntcriormenle derivali. Gl'interessi della Banca, 
come cassa di sconto e di prestilo, sono (dissero quei pubblicisti) 
in diretta opposizione coi doveri che le impongono le sue fun- 
zioni di Regolatrice suprema della circolazione. Quanto è maggiore. 
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libro iv, capo n, 57!) 
infatti, l'emissione ilei biglietti , ionio è più copioso il suo bene- 
fìcio ; ma le troppo abbondanti emissioni senni pigliano l'equilibrio 
monetario, che la Banca è incaricala di mantenere. La divisione 
dei due interessi ne cesserà dunque il conflitto. 

ila l'esperienza s'incarico bentosto di confutare questa fittizia ed 
artefatta teoria. Sul finire del 4847 una crisi cagionala dall'ag- 
giotaggio sulle ferrovie e dalle speculazioni frumentone produsse 
un aumento nelle domande di sconto presentate alla Banca. Il di- 
partimento delle operazioni di banca fece gli sconli finché ebbe dei 
biglietti somministratigli dal dipartimento delle emissioni. Esaurita 
In provvista, rifiutò di scontare. È facile immaginarsi l'effetto di 
questo rifiuto: il pubblico si sgomento, la crisi s'accrebbe, molti 
negozianti fallirono , ed una bancarolta universale seguito ne 
sarebbe, ove il Governo, ponendo per un momento in. non cale 
le teorie, non avesse sospeso l'alio del abilitando la Banca 

a soddisfare le legittime domande di sconto che le venivano pre- 
sentale. Le slesse cose, e forse in proporzioni più formidabili, si 
verificarono nell'ultima crisi del 1837, quando il Governo fu, 
per le medesime cagioni , obbligalo a sospendere un' oltra volto 
il Bill della Scuola metallica. 1! quale fu così ripetale volle 
battezzato solennemente incapace di evitare ì temuti disordini ; 
si vide anzi che il controlio del dipartimento delle emissioni 
sopra quello degli sconti, lungi dall'essere una garanzia, diviene 
un pericolo ed un ostacolo potentissimo al normale andamento 
delle cose bancarie. 

248. Abbiamo più volle nel corso di quest'opera dichiaralo che 
l'indole su» compendiosa non ci consente di diffonderci in troppo 
particolareggiato notizie ed in tabelle statistiche sul commercio 
delle diverse nazioni. Ma ciò che riguarda l'Inghilterra in que- 
st'ultimo periodo di quarant' anni È troppo importante, perchè 
si possano passare sotto silenzio alcune cifre più direttamente ac- 
concie a dimostrare il prodigioso aumento del commercio di quella 
Potenza. Vi hanno certi numeri statistici che sono storia , e 
storia di alto momento. Soggiungeremo quindi un quadro del 
valore delle importazioni e delle esportazioni del Regno Unito dal 
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1814 a) 1852 inclusivamente , dal quale si vedrà l'aumento 
enorme e nelle une e delle altre, ma ]irinei|)almcnle delle ul- 
time, e quindi della poderosa industria britannica. 



IvlUH MCIlli l'ALOBE LFFICI.UE 

delle asportazioni dal Regno Unito 
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Queste cifre parlano 
»antesco sviluppi) abbia 
ili quella grande nozioni 

219. Ma questi prngrc 



Quella nazione che . 



l'umanità la macchia della schiavitù, Tommaso Clarkson richiamò, 
fin dal passato secolo, l'attenzione dell'Europa siigli orrori del traf- 
fico dei Negri; e nel 1788 l'eloquenza dì Wilbcrforcc pose solenne- 
mente questo soggetto dinanzi al Parlamento ; il quale, nel 18015, 
ordinava vietarsi il commercio degli schiavi nelle colonie recente- 
mente conquistale dall'Inghilterra. L'anno di poi, sotto il ministero 
di Lord Grnnville e di Fo\, un bili proibì ai sudditi britannici di 
prender parte alla Traila; e nel 1807 piomulgavasi l'abolizione 
generale e coni pie la dell'infame negozio. Ma siccome qtieslo bill 
non condannava i trasgressori clic a pene pecuniarie, e siccome 
i guadagni di quel traffico cran si lauti da coprire la perdila 
proballile, fu quindi di poca efficacia il divieto. Nel 1810 la Ca- 
mera dei Comuni, sulla [inquisii dell'illustre Hrmì^liani , prese una- 
nimemente la NS'ilti/.iiim.' sull'uni: d'impigliarsi ad impedire quelle 
audaci violazioni delle leggi ; e nel successivo anno promulgò 
un bill, die dichiarava frlhnht il traffico de.Lili schiavi, punibile 
con 14 anni di deportazione, o coi lavori forzali. Nel 18-24 la 
tratta fu qualificata pirateria , e repressa con pena capitale, se 
commessa nella giurisdizione dell'ammiragliato inglese. Il traffico 
(Irgli schiavi era , per tal modo, stalo abolito, ma la schiavitù 
durava nelle Colonie. Nel 1854 un Atto del Parlamento aboliva 
la schiavitù iti tutti gli stabilimenti britannici, e volava venti 
milioni di lire sterline per indennizzare i proprielarii di schiavi. 
Quale allra nazione può vantare ne' suoi fosti un atto cosi ma- 
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gnanimo? La schiavitù esiste tuttora nelle eufonie Francesi , 
Olandesi, Spagnuole, Portoghesi e negli Stati-Uniti d'America. 
— L'abolizione delle leggi cereali, dell'Atto di navigazione e 
del sistema coloniale forma per l'Inghilterra un triplice titolo di 
gloria immortale ed unica negli annnali del mondo. 

2S0. Le altre Potenze moderne, lungi dal seguire il generoso 
esempio, conservaci per la più parte tuttavia fedeli ai vieti 
pregiudizi mercantili e coloniali; e, a cupo di tutte, vi si serba 
fedele quella Francia, elle pur prosegue a gridarsi propagatrice 
del progresso, colonna della liberta e dell'incivilimento, mente 
e cuore del mondo. 

La sorte toccata alle Colonie spagnuolc dovrebbe pur nondi- 
meno servire di efficace dimostrazione di questo gran vero ; clic., 
cioè , in materia economica , del pari che in qualunque altro 
ordine di cose , Y utile vero coincide col giusto. È questo ap- 
punto un altro avvenimento della Storia commerciale, che qui 
dobbiamo registrare. 

Fin dal 1810 alcune delle colonie spagnuole in America erano 
insorte contro il giogo incomportabile d'una insipiente politica. 
Simone Bolivor, il Washington di quelle contrade, avea sbara- 
glialo in più scontri le truppe del re di Spagna, e dopo una 
lunga serie d'eroiche battaglie, nel 1819 era stalo crealo capi- 
tano-generale delle due repubbliche della Nuova Granata e di 
Venezuela. Il prode guerriero, volendo prestare un giusto benché 
lardo omaggio al grande italiano che avea raddoppialo i confini 
del Mondo, riuniti in un solo quei due nuovi Stali, l'intitolò Co- 
lombia. Tutte le oltre colonie continentali scossero allora il do- 
minio spagnuolo : il Perù, le provi ne io della Piata, il Paraguay 
il Chili, il Messico levarono la bandiera della rivolta; e nel 1823 
la corte di Madrid non possedeva più un palmo dì terreno in 
quelle sterminale regioni del Nuovo Continente, che per più di 
tre secoli avea tenuto nell'oppressione. Il Brasile staccatasi, a 
volta sua, dal Portogallo; c la razza iberica cessava dal do- 
minare quei fertili ma imbarbariti paesi. Anche l'Inghilterra 
avea perduto gli Stali-Unili, ma i germi di civillà ch'ella vi 
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aveva seminati e educati, crebbero vigorosamente in pianta co- 
lossale: die ha fatto invece la Spugna, clic il Portogallo a prò 
di-ila Meridionale Amedea? Selvaggia l'aveano trovata, e quasi 
selvaggia la lasciarono; la superstizione, l'ui'g'igìii), l'ozio, l'igno- 
ranza partorirono colà i loro [rutti. Dovunque la Spagna pose la 
sua bandiera, dappertutto ha lascialo semi ili morte e di distru- 
zione. - La Francia, dal canto suo, elio nel 18-29 occupò l'Al- 
geria, persevera ad applicare alle sue colonie il sistema proibi- 
tivo e quella funesta smania d'accentramento amministrativo che 
toglie a quei possedimenti lo spirilo di vita, ritirandolo gelosa- 
mente nella metropoli, ami nella capitale. Il caporale ed il lam- 
buro sono i governanti ed i dorainalori di quel francese posse- 
dimento. — Per le quali cose, se vogliamo riassumere i grandi 
progressi economici e commerciali dell'epoca nostro, ci è forza 
far ancora rilorno all'Inghilterra. 

251. Una delle imprese britanniche, delle quali gli avversarli di 
quella nazione menarono più alto scalpore, si è quella diretta contro 
la Cina. — Tranne la Russia, nessuna nazione ha licenza di traf- 
ficare col Celeste Impero, se non per mare; e gli Europei stabiliti 
nel porto di Canton , andavano testò soggetti a molte restrit- 
tive discipline: non potevano entrare in città , doveano valersi 
di mediatori cinesi, tener le navi grosse a dodici miglia di di- 
stanza. Più volte erasenc lagnata l'Inghilterra; nel 1816 spediva 
Mncartney ed Ainherst, e nel 185Ù Napier co:i proposizioni ami - 
cbevoli ma dignitose, che furono dai Cinesi respìnte. 

f,a Gran- Bretagna cava dalle Indie tanlo oppio per sette od otto 
milioni di lire sterline, ia maggior parie del quale si baratta nella 
Cina con lè. Ognuno conosce quali irresistibili attrattive abbia il 
consumi) dell'oppio per chi ne abbia preso una volta la fatale abi- 
tudine; c quale distruttiva azione eserciti sulla macchina umana. 
È dall'esperienza provato che un fumatore d'oppio non ha, in 
media, dal giorno che comincia a gustarne le venefiche delizie, che 
quattro anni dì vita probabile. Nella Cina l'oppio inlroducevasì da 
principio come semplice medicamento; poi se necslese siffattamente 
l'uso che, nel 1827, se ne importavano 93óli casse, e nel 1832 se 
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ne in tre d ussero 23,003. L'imperatore Kia-King ne avea proibito 
nel J 799 l'introduzione, ma (come suol avvenire) il divieto pro- 
vocò l'aumenlo di quel commercio, e i contrabbandieri sfidavano 
In prigionia e la morte. Tale stalo di cose dure- fino al 1838, 
anno in cui l'imperatore chi uose con nuovo rigore diessi a re- 
primere il traffico dell'oppio, e 20,283 casse di questa derrata 
vennero distrutte a Canton. L'Inghilterra tenne per offeso l'onor 
nazionale ed allestì una fiotta che nel 18*0 comparve nei mari 
chinesi. Gl'indigeni, nonostante l'antica civiltà e sapienza tanto van- 
tate dai nostri eruditi, fecero prova allora di una madornale igno- 
ranza: ai cannoni ed alle vaporiere britanniche opposero figure 
di mostri esposte sul lido a terrore degli Europei, i quali risa- 
lirono il Fiume Azzurro e penetrarono nel cuor dell'impero. 11 29 
agosto 18'i2 si coneluse lo pace, slipulandovisi che la China 
pagasse 21 milione di dollari, aprisse a tutti gli Europei i porli di 
Canlon', 1 Amoy, Fo -dm- fu, Ning-pu.Singhai; cedesse all'Inghilterra 
l'isola di Hong-Kong. Dell'oppio non si fece parola. — Tali furono 
gl'immensi risul lamenti d'una guerra , della quale non profittò 
sola la Gran-Bretagna, ma ogni potenza marittima e civile, che 
videsi per tal modo aperto i! vastissimo mercato chinese. 

232. È tempo di ricapitolare in breve quadro le conquiste 
dell'Inghilterra, e gli elementi del vasto impero che venne for- 



nulla, e guadagnò sterminatamente; possiede colonie che par- 
lano francese, tedesco, spagnuolo : chi ne possiede una che parli 
inglese? In Europa ottenne ElgolanJ, Malta, Gibilterra, le isole 
Ionie; in America il Canadii, l'Aeadia, le Lucaie, le Bermude, 
moltissime delle Anlille, porzione della Guiana, le Maloinc ed 
altre isole; sicché da Falkland e dalla Triniti signoreggia il mare 
de'Caraibi; in Africa Bathursl, Sierra Lcono, molli stabilimenti 
sulla costa di Guinea, le Isole di Francia, di Less, di Rodrigo, 
le Secelli , Socotora , l'Ascensione, Sant'Elena , e sovra tutte 
importaolo, il Capo di Buona Speranza. In Asia soppiantò la 
Francia; ebbe Seilan, un impero di 130 milioni d'abitanti, erc- 
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libelo iv, cago n. 38b' 
scenle ogni di ; lo isole di Singapur, parie di Malacca e Sumatra ; 
nell'Oceano tiene la maggior parie dell'Australia, la Tasmania, 
le isole Norfolk, la Nuova Caledonia, la Nuova Zelanda, Taiti, 
le Sandwich. Conquiste sempre crescerli , non per ambizione , 
la quale non e mai il vizio di governi equilibrali , ma per la 
prosperili interna; talché d'ogni mercato chiusole in Europa 
l'Inghilterra dee rifarsi sull'Indo o sul fiume Giallo. Chi la pa- 
reggia in ululila di colonizzare? Chi nello sceglier le situazioni 
da cui dominar i mari , e nel l'ostinarsi ad ottenerle? Gerscy e 
Guerncsey le danno le chiavi della Manica; Elgoland degli sbocchi 
dell'Elba e del Wescr; da Gibilterra occhieggia la Spagna c la 
Barbcria e chiude il Mediterraneo, dove Malta c Corfù le sono 
scala verso Levanlc; da Socotora signoreggia i! Mar Rosso, e 
comunica eolia costa orientilo dell'Africa c coll'Abissiniu ; Ormus, 
Chcsmi , Buchir le assicurano il Golfo Persico coi grandi fiumi 
sboccanti in esso: da Aden, opportuna stazione fra Bcmbay e 
Suez, e un tempo importantissimo mercato d'Arabia, pi>lrà dif- 
fondere noli" Yemen e neh" Adramaut le produzioni dell'Europa 
e dell'India; Pullo Pinang la fa signora dello Stretto di Malacca, 
e Singapur del passaggio dall'India alla Cina; da Melville e 
Balhurst s'avvia al cuore della Malesia, contendendo agli Olandesi 
le spezieric delle Moluccbe. Il Capo di Buona Speranza (din nel 
1793 toglieva all'Olanda) è sentinella avanzala nell'Oceano In- 
diano; Sant'Eleni le agevola il tragitto al Brasile, e serve di 
rinfresco al viaggio nelle Indie: Falkland potrà essere la Gibil- 
terra dell'Oceano Pacìfico; dalla Giamaica signoreggia le Antille 
e traffica col resto dell'America ». 

Che se a queste glorie aggiungiamo più di ventimila chilo- f 
moiri di ferrovie, dodici mila miglia di vie navigabili, un go- t 
verno regolare ed ordinalo , il sentimento della libertà e del- | 
l'ordine diffuso e radicalo in tulle le classi della popolazione, 
una letteratura fiorenle e vigorosa, il religioso rispetto pei 
doveri della famiglia e per le domestiche e pubbliche virtù, doli 
tulle che adornano la razza a nglo- sassone, concluderemo ch'essa 
Boccàudo. 2j 
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ha degnamente occupato nella moderna società quel primato che 
nell'antica s'appartenne alla stirpe romana. 

2S3. Tra le nazioni il cui sviluppo economico c commerciale ha 
assunto, negli ultimi quarant' unni, le più colossali proporzioni, 
primeggiano, senza dubbio, gli Stati-Uniti del Nord in America.. 
Questa nuova Inghilterra ha conservato alcuni degli elementi co- 
stitutivi della civiltà a nglo- sassone, ond'cssii ò la più rigogliosa; 
propagine; ma, in oltre sostanziali parli del viver sociale, liti 
svolto principi! e tendenze affatto disformi da quelle delT anlica 
sua madre-patria. Tulio ciò che s'atliene alla tempra della stirpi 
si è mantenuto idenlico sulle due rive dell' Atlantico : e quindi 
eguale è la forza_ esjinnsivfl clic spinge queliti vigorosa genia ad 
ampliare il suo dominio sulle più lontane terre e sotto i climi 
più differenti; eguale la grandezza e la perseveranza dei conce- 
pimenti, clic non conoscono ostacoli degni di venir chiamati 
ins'.ijji'i'iihilì ; eguale quella armoniosa mistura d' indipendenza 
personale e di spirito d'associazione, che è l'anima delle ^nimli 
imprese industriali, coloniali e marittime; pari quel rispetto ni 
merito, per cui accanto e al disopra dell'aristocrazia del denaro, 
si colloca quella dell'intelligenza e del valore; pari finalmente 
la meravigliosa altitudine meccanica . che trasforma coTiliriiia- 
mentc e perfeziona i list li nr.i hi I mente tulio il iuiigislerio delle 
officine e delle arti. — Ma accanto a queste iilenlilti fra due 
popoli che parlano hi slessa lingua, e di cui l'uno è figlio pri- 
mogenito dell'altro, riseontransi tra loro. le più notabili diffe- 
renze. La civiltà britannica è un tutto completo , che ha alla 
sua Lascia propjiela fondiaria c la mirabile sua agricoltura, e 
nei successivi gradini le manìfullurc , il commercio, le scienze, 
la letteratura , il contemperamento di lulle le forzo sociali ar- 
monizzale nella sua libera costituzione. L'americana, all'incontro, 
è come un corpo che presenta membra da giganlc con una testa 
da bambino. Scrinilo e potenli sono le braccia che fanno; povera 
ed angusta l'intelligenza clic medila c pensa. Mirabile a dirsi ! 
In un secolo di prospera e liberissima vita, gli Siali Uniti non 
hanno ancor dato nè una lellcraturo, ne una filosofia nazionale 



unto iv, cxvo il. 387 
proporzionata «Ih loro grandezza Cd importanza politica. Gli cle- 
menti materiali dello civiltà vi sono lutti e in eminente grado; 
mancano molli degli elementi morali. Argomento a molte e gravi 
considerazioni sarebbe questo, c con grande compiacimento ci 
sludieremmo noi di sviscerarle nelle sue cagioni e ne' suoi ef- 
fetti, se l'indole del libro nostro, che s'intitola Manuale, non ci 
imponesse di contentarci all' aver accennato questo, che è uno 
dei fatti pia notabili e più singolari ebe ci presentì il Nuovo 
Continente. 

Proseguiamo ad indicare altri grandi fenomeni economici che 
offre quella parte, ancor si giovane e già si potente, del genere 
umano. — E prima di lutto la vastità della superfìcie territo- 
riale. Mentre tutte le altre incivilite nazioni sì vedono ogni 
giorno restringere attorno lo spazio abitabile e coltivabile, gli 
Americani invece possiedono, per se e per gli altri, in ab- 
bondanza la più importante delle materie prime, la più pode- 
rosa e più complessa delle forze, la terra. Non solo da Buslon, 
da Nuova York, da Filadelfia e dalle altre città del levante, ma 
da tutla l'Europa (che ogni anno vi manda 300 e più mila dei 
suoi figli) affluiscono le braccia e i capitali verso quelle regioni 
dell' Odisi, ove sorgano quasi per incanto le citta e gli Stati. 
Quella moltiplicazione degli abitanti, che in molle nazioni d'Eu- 
ropa è un pericolo, in America È il primo fondamento della rie - 
duv.'Mr, r; li! piipi.iì. i/ione, ]>'K mi J'jpyìaiulosi ogni 23 anni, Irova 
sempre davanti a se nuovi campi da lavorare, nuove foreste da 
abbattere, nuovi dominii da conquistare. Per molti esempi che 
citar potremmo, valga quello di Cincinnali: questa cillà aveva, 
nel 1800, 500 abitanti: 2500, nel 18)0; cinque anni dopo, 6500; 
nel 1820, 91500; nel 18'i8, 00,000 c supera oggidì i 100,000 
abitanti. — Altro carattere per cui quella Repubblica si diffe- 
renzia dalla vecchia Europa, si è la moderazione del debito pub- 
blico e delle imposte ; conseguenza , a sua volta , della savia 
politica ins'mo a' tempi nostri tenuta (e che solo da pochi anni 
accenna a cambiamento), di astenersi affatto da ogni intervento 
nelle cose delle estere, nazioni. Mentre gli Stati Europei, a man- 
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tenero gli eserciti ed a minacciarsi la guerra che non fanno, 
consumano il meglio delle nazionali ricchezze, e tendono inoperose 
le braccia dell'assoldata gioventù , agli Stali Uniti bastano, in 
tempo di pace, diecimila soldati, destinali la più parie a custodir 
la frontiera dai popoli selvaggi. Vero è clic la milìzia eonta un 
milione e mezzo d'uomini: ma liberi o vincolali a poco esercizio 
e da debole disciplina, e che perciò possono rimanere intenti alle 
cure della famiglia e dell'industria. — La molli pi ici là dei eulti 
religiosi È un allro dei punti pei quali l'America del Nord distìn- 
guesi da tutte le altre nazioni. Vi si contano almeno Ironia siile 
diverse, fra le quali parecchie i cui dogmi sono della più curiosa 
singolarità, eppure hanno tulle molli proseliti e molti sacerdoti. 
Fra le più notabili, cileremo quella dei Mormoni, fondatori di 
una nuova Repubblica nel Far-Wcst , strana mistura del più 
grossolano comunismo e delle dottrine più sottilmente metafisiche. 

Nelle seguenti pagine ci occorrerà di favellare delle Crisi com- 
merciali. Ma niun paese va si di frequento e con si periodica 
regolarità soggetto a queste economiche malattie, come gli Stali 
Uniti d'America. Del che molte son le cagioni; ma, a creder 
nostro, principalissima quella clw accennavamo a principio, la in- 
completezza, cioè, di quella civillà, per cui non è la prudenza 
pari all'audacia, e l'avidità dei materiali godimenti conduce preci- 
samente, e per necessaria conseguenza, all'opposto cffetlo, quando 
non e guidata dalla sapienza civile. Le Banche , le quali nel 
1837, erano In quel paese in numero di 1414, vanno di lor 
natura incontro alle crisi con aiutare soverchiamente e ciecamente 
la speculazione. Una massa enorme d'operazioni, fondale unica- 
mente sul credilo, s'intraprende; c quando sopraggiungono le 
epoche dei versamenti e delle liquidazioni, i capitali fanno difetto, 
massime nei momenti in cui la febbre d'inlraprendenza giunge al 
suo apogeo, nei momenti di oter-lra&e, come dicano gl'Inglesi Oltre 
alla passione del giuoco borsaio e alla fiera brama di cimentarsi 
col Dio incognito, un allro deplorabile fenomeno morale ed eco- 
nomico si venne, in questi ultimi tempi, manifestando nelle ciilà 
americane; vagliai» dire i progressi del Igsso. L'austerità de' co- 
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slumi dei tempi di Pcnn, ed anche la repubblicana parsimonia di 
quelli dei Wasghinton c dei Franklin, sono scomparse dalle 
case e dalle abitudini dei loro nipoti. 

Abbiamo passalo in rapida rassegna i progressi e gli 
avvenimenti economici e commerciali compiti nel secolo nostro 
appo le due più grandi nozioni industriose del mondo, l'Inghil- 
terra e gli Slati Uniti. Le altre Potenze ne hanno più o meno 
felicemente seguilo l'esempio; ma tutte rimasero immensamente 
indietro a questi due popoli antesignani. 

La Francia colla sua viziosa legislazione commerciale, col suo 
sistema di accentramento, colle sue contìnue e rovinose rivoluzioni 
politiche, col suo perpetuo alternare fra un'autorità più o meno 
assoluta ed un' anarchia più o meno sfrenala, non ha potuto na- 
turalmente sviluppare tutte le forze produttive delle quali un si 
gran popolo dispone. La sua colonia dell'Algeria costo, in un 
quarto di secolo, più di 1G00 milioni, senzadio siasi riusciti ancora 
a svolgervi tulli i germi di prosperila onde la (erra dell'africana 
costa è si fecondo; e gli emigranti francesi preferiscono, in ge- 
nerali', nvarsi di l;ì ili'll'Atlimiico, anziché- andare, a poche ore 
ili vi.isgio, a solloporsi alla dispotica autorilà d'un capo di soldati. 
Vi ha però un ramo dell'amministrazione economica dì quel grande 
paese che ha fatto, in questi ultimi anni, i più mirabili progressi: 
vogliam parlare delle vaste imprese di pubblica utilità, segna- 
lamene delle slrade ferrate , come vedrà il lettore nel Capo 
seguente. 

Si è in Francia che videro a' giorni noslri lo loro prima crea- 
zione due sorla di stabilimenti di credito fondati su principii 
interamente nuovi, e destinati (a creder nostro) a ben diverso 
avvenire l'uno dall'altro: le Banche di Scambio o di Permute, ed il 
Credito M/ibili»n\<} Mobiliano. 

Accade sovente che molli produttori abbiano i loro magazzini 
ripieni di merci senza poterle vendere. Un negoziante possiede 
una certa quantità di pezze di panno, un agricoltore ha il suo 
granaio fornito dì frumento, un pittore ha dei quadri, un fab- 
bricante di spiriti possiede dei liquori, ecc. ecc. Tutti questi 
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produttori, reciproca meri le sconosciuti , non stipulano fra loro 
alcun contralto per esitare sca m il ie voi mente i loro valori. Eppure 
ognuno d'essi ha dei bisogni che gli nitri produttori potrebbero 
soddisfare; ma non potendo far circolare il capitale clic possiede 
sotto forma di prodotti, e non polendo procurarsi un capitale 
metallico dalle Banche comuni che non anticipano sopra mer- 
canzia, ognuno di loro è incapacìtnlo a realizzare alcun profitto 
o è costretto a vendere con perdila. Di mezzo a costoro, si frap- 
pone la Banca di Scambio, la quale fu per la prima volLa pro- 
posta dai fratelli Mazel in Parigi nel 1829. L'idea, che allora non 
ebbe successo, fu riproposta in Iscozia nel 1848, e quasi con- 
temporaneamente il socialista Proudhon la riponeva in campo in 
Francia. Ma nessuno di questi tentativi era riuscito, quando il 
sig. Bonnard di Marsiglia ne fece uno coronalo da un certo suc- 
cesso, sebbene viziato anch'esso da qualche imperfezione d'in- 
terno organamento che sarebbe qui inopportuno l'analizzare. 

Le Società di credito mubiliare, la prima delle quali fu creata 
o Parigi dal banchiere Pereira, sono inslituli , il cui scopo prin- 
cipale si c quello di aiutare le imprese industriali nascenti o 
pericolanti, sussidiandole coi loro ingenti capitali, e di accomen- 
dare le industrie assistendole tanto finanziariamente quanto mo- 
ralmente. Bellissimo concetto, che però in parecchie circostanze 
vedemmo guasto e corrotto da quel funesto giuoco di Borsa che 
forma una delle peggiori e più doloroso piaghe della odierna 
società. 

2S5. Nulla di peculiare ci resta da aggiungere a quanto difFu- 
samenle trattammo nei luoghi loro, su! commercio della Russia, 
della Olanda c dell'Austria. — Quest'ultima ha veduto in questi 
ultimi anni crescere notabilmente la sua importanza commer- 
ciale e marittima, segnatamente in virtù di quella benemerita 
a^criazinne ih I l.lnyd di Trieste, vastissima impresa di naviga- 
zione e di assicurazioni. 

In un lavoro, che di sua natura non può entrare io troppo 
minute particolarità, nnn ci é lecito offerire qui una storia delle 
ultime vicende del commerciu, dell'industria e J'ugni altra eco- 
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nomica condizione delle diverse nazioni europee, e molto meno 
dei piccoli Stilli. Crediamo perù di dover fare un' eccezione a fa- 
vore del nostro proprio paese; e, rivolgendoci noi pri nei pai mente ai 
giovani studiosi del Regno Subalpino, tenteremo (per quanto l'in- 
dole del libro lo permetta) di riassumere i progressi più recenti 
che, per Iole riguardo, questa eletta parie d'Italia ha compiti. 

Sebbene la maggior parte dei paesi onde il Regno di Sardegna 
si compone sieno essenzialmente agricoli, pur nondimeno una 
fortunata combinazione di cause geografiche, politiche, economiche 
e morali ha fatto sì che quei paesi medesimi non sieno certa- 
mente stati degli ultimi ad entrare nelle vie dello arti e delle 



vecchio proverbio : genumsis, ergo mereator; sì ^conservalo sempre 
in gran parte la genuina espressione della verità. E riguardo al 
Piemonte proprio , ci basterebbe citare lo sviluppo del setifìcio 
per provare le sue felici alliludini industriali. 

Fra le instiluzioni che hanno più potentemente influito sui re- 
centi progressi dell'industria e delle condizioni economiche degli 
Stali Sardi, noteremo in prima linea le progressive applicazioni 
che vi si son falle ddla dottrina della lìbera concorrenza. Sebbene 
il governo con una saggia fermeXzza avesse da gran tempo co- 
minciato a muovere passi in quesla via, riducendo gradatamente 
i dazi prolettori dei quali l'antica tariffa doganale gravava un 
un gran numero di prodotti slranieri, pur nondimeno dobbiamo 
qui constalare che il trionfo di questo sapiente sistema piglia 
data dall' epoca stessa in cui trasformavasi anche il polìtico 
rcggimcnlo di questo paese. Tutte le liberta sono fra loro soli- 
dali; e quando nel 1848, il Piemonte spiegava la bandiera co- 
stituzionale italiana, gettava al tempo stesso i germi d'un nuovo 
avvenire economico e commerciale. L'energica e od un tempo 
prudente iniziativa di uno dei più grandi uomini dì Stalo contem- 
poranei, del conte Camillo di Cavour, potentemente assecondata 
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dalla pubblica o|iiriione, impresse un movimento, prima d'ora 
scotiosi:i u lo fra noi , a tutte In forili della pubblica ricchezza. 
L'abolizione dei dazi differenziali, le riduzioni o|ierate nella tariffa 
del 1831, e quelle, più radicali ancora, della tariffa del 1853, 
unilc alla intiera franchigia accordala alle materie prime di qua- 
lunque specie, contribuirono efficacemente a quest' opera di 
redenzione econumica , alla quale e di presente intento il no- 
stro paese. Rotte le importune pastoie, sbandito il meticoloso 
guardinfante protettivo, l'industria ba dovuto e potuto ridestarsi 
e progredire onde sostenere la concorrenza che le era dischiusa 
dinanzi; e i saggi ch'ella ba fornito nelle Esposizioni universali, 
e mollo più ancora il continuo moltiplicarsi delle fabbriche na- 
zionali , bastano a provarci irrefragabilmcnlc che essa non ha 
punto motiva di temere questa concorrenza. Non v'ha dubbio 
elio siffatte riforme non possono operarsi senza ferire qualche 
interesse, scoia produrre alcuna perturbazione in certe industrie; 
perturbazioni c ferite che, per essere momentanee c passeggere, 
non cessano però ili essere dolorose e lamentabili. Ma è questa 
la condizione di ogni umano progresso ; che, cioè, quei beni che 
tornano vanti) gginsi ali' universale , siano spesso occasione di 
temporaneo danno n pochi privali; ma ognun vede ebc sarebbe 
supremamente assurdo ed ingiuslo l' imputare alla riforma d'un 
sislcma vizioso certi mali, che non sono fuorché conseguenza 
di questo sistema medesimo. 

Il Piemonlc non possiede alcuno di quei bacini carboniferi dei 
quali la natura ba con tanta profusione arricchito l'Inghilterra, 
il Belgro e la Francia, indi la necessita di larghe importazioni 
dall'estero del primo alimento dell'industria, cioè delle materie 
da fuoco: ed il progresso di queste importazioni, manifestato dalle 
nostre statistiche commerciali , è il più sicuro termometro di 
quello delle arti industriali. La produzione del ferro (la princi- 
pale nostra coltivazione metallurgica) fece negli ultimi quindici 
anni notabili progressi, sebbene essa sia appunto una di quelle 
che, nel passaggio dal sistema protettivo al libero scambio, hanno 
dovuto maggiormente soffrire. Le pinti aurifere dell' Ossola e 



della valle di Sesia, che Janna un prodotto annuo il cui valore 
oltrepassa un mezzo milione di lire , non hanno mai cessato 
dall'essere lavorotc con successo. E le industrie che trattano i 
metalli preziosi, massime le fabbriche di filigrane genovesi, con- 
servano quella superiorità che da secoli hanno saputo conquistare. 
Cresciuta è nel periodo di tempo onde discorriamo l'estrazione 
dulia galena dalle miniere di Savoia e di Sardegna, dacché il 
Governo (anche in ciò fedele ai sani prineipii della scienzo eco- 
nomica) ha rinunziato a coltivarle per suo proprio conto, abban- 
donandole ali! industria privala. Notabile progresso si e quello 
verificatosi nelle arti ceramiche, nell'eslrazione dei marmi e dei 
materiali da costruzione, che noi ricaviamo dalle Alpi c dagli 
Appennini. 

Il nuovo indirizzo dato all'istruzione tecnica ed elementare nw 
poteva che altamente favorire la fabbricazione dei prodolti chi- 
produzione degli acidi minerali, e dei solfali di ferro, dì rame, 



parte delle quali s'introdussero in questi ultimi anni, e le altre 
vennero notevolmente perfezionale. 

L'antica industria delta carta, la cui esportazione per la Spagna 
e per l'America era un tempo di tanta importanza per Genova, 
ha subilo una profonda mutazione. Le nuove macelline e i pro- 
cessi recentemente introdotti in quest'arie, facendo cadere molle 
piccole fabbriche e danneggiando quelle che non si erano pre- 
parale a resistere all'esterna concorrenza, provocarono lo stabi- 
limento di grandi manifatture, le quali non temono il confronto 
dei più celebri stabilimenti simili stranieri. 

La conceria delle pelli, come alleata la crescerne importazione 
delle cuoia dall'America del sud e dalla Russia; la tintura, spe 
cialmeBte quella delle sete e dei velluti, hanno seguilo il mo- 
vimento progressivo delle altre industrie. 

Ma quella che più di tutte porta la benefica impronta della 
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nuova legislazione, si è )a seteria, clie da molli secoli forma k 
parte migliore del nostro industriale patrimonio. Sotto il sistema 
protezionista, la trattura, la filatura e segnatamente la tessitura 
delle sete sonnecchiavano in quell'ora istcssa elle, tult'intorno a 
noi, i forestieri v'inlroducevano i più grandi perfezionamenti : o 
guai a noi se, rimossa quella improvvida tutela, una legislazione 
meglio consigliala non veniva a ridestarle al vivido contatto della 
concorrenza. La coltivazione del gelso si è, nell'ultimo decennio, 
propagala, dovunque nelle nostre campagne. Agli antichi melodi 
per la trattura ne sono sottenlrali altri, nei quali l'uso del va- 
pore e l'impiego di motori inanimati rendono ad un tempo più 
economico, più rapido c più perfetto it lavoro. Le nostre sete e 
i nostri velluti, non più spaventali dalla formidabile rivalità di 
Lione , si fanno di giorno in giorno più ricercali sui mcrcali 
ove, prima della Rivoluzione francese, erano anteposte a quelle 
d'ogni altro paese, e dove poscia erano molto scadute di fortuna. 

La diminuzione dei dazi di entrata sui tessuti di lana, un 
giorno proietti da elevate tariffe, avrebbe potuto tornare funesta 
al nostro lanificio, che forma (segnatamente nel Biellese e nelle 
province di Pinerolo e Mondavi) una delle primarie industrie 
nostrali, se da buon tempo i capi di quelle manifatture non aves- 
sero, con lodabile previdenza, cercato di mantenere i loro sta- 
bilimenti alla pari dei più fiorili deli' estero , introducendovi le 
nuove macchine ed i metodi migliori. 

Il cotonificio nazionale, lungi dall'esser punto danneggialo, ri- 
cevette il più notabile incremento e vantaggio dalla libertà com- 
merciale, come prova l'aumenlo conlinuo dell'importazione del 
cotone greggio, ed il corrispondente accrescimento del numero 
dei fusi. 

Fino a questi ultimi anni noi non avevamo grandi opificii 
da costruzione ; ma le ferrovie, delle quali parleremo più sotto, 
hanno dato un impulso poderoso olla meccanica pratica: e pos- 
sediamo oggidì vasti stabilimenti di fonderia che reggono al pa- 
ragone collo più grandiose fabbriche straniere. Le nostre ferrovie 
cominciano ad essere percorse da locomotive di fabbrica nazio- 
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naie. I nuovi motori idraulici vengono dappertutto sostituiti alle 
vecchie ruote a pale ed a cassette; i inoliai da grano si trasfor- 
mano; e la macchina a vapore piglia il posto dei motori animali. 
L'orologeria in Savoia rivaleggia con quella, si perfezionato, della 
vicina Svizzera; come 1' ebanisteria genovese fornisce mollili e 
lavori in legno difficili ad essere, non che superali, eguagliati 

Questa rapida rassegna delle principali nostre industrie baste- 
rebbe da so a dimostrare, come il nostro paese non sia rimasto 
indifferente al movimento economico del secolo presente. Ma nuovi 
legittimi molivi di compiacimento troveremo, se dogli altri suoi 
lati consideriamo il problema. 

« Percorrendo la ferrovia dello Slato (diremo col chiarissimo 
sig. Conte di Pollone) la quale unisce Torino a Genova ed al 
Logo Maggiore, e per tutti meraviglia che un popolo di mcn 
che cinque milioni d'anime abbia potuto, in si pochi anni ed 
in mezzo a circostanze si poco favorevoli, superare tanlo formi- 
dabili difficolta, e compiere lavori degni d'una grande nazione. 
La parte di questa strada, che stendesi da Serravallc a Genova, 
forma, per cosi dire, una serie non interrotta d'opere d'aite, di 
cui ciascuna potrebbe bastare alla riputazione d'un ingegnere; 
le gallerie, i viadotti, i ponti obliqui a grande portata e d'un 
arditezza senza esemplo, vi si succedono in tutta la lunghezza 
delle valli della Seri via e del Ricco. Neil' atto che il Governo 
proseguiva questa gronde impresa colla costanza più degna di 
elogi, le società private s'organizzavano e stendevano sul terri- 
torio piemontese una rete dì ferrovie più modeste, ma non meno 
utili». 

Accanto ai grandi lavori di pubblica utilità, possiamo con le- 
gittimo orgoglio ricordare i recenti progressi della costruzione 
navale; la quale se, nel paese nostro, non ha assunto, massime 
pei legni di grossa portata, quell'incremento che ha raggiunto 
nei paesi del Nord, <■ riuscita pero a fare in questi ultimi anni 
i più grandi passi nella Liguria marittima. 

Dopo la creazione della Banca Nazionale di sconto e di cir- 
colazione, gli stabilimenti di credito sonosi rapidamente molti- 
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plicali ut! nostro paese , clic per questo , come per lanli altri 
rispetti, supera di gran lunga tutte le altre provinole d'Italia. E 
non ù senza un intimo senso ili compiacimento clic ricordiamo, 
come nella legislazione che da per iscopo il credito, massime 
per ciò clic spella il prestito ad inlercsse, il Piemonte abbia 
preceduto, in fallo di liberali e larghe applicazioni dei detlami 
della scienza economica, le più grandi nazioni. 

E qui facciam punlo a queala succinta ma fedele rassegna dei 
più notevoli progressi economici compili nello Stato nostro nel 
periodo di tempo, alla cui storia il presente capitolo e destinato; 
e proseguiamo a ricapitolare le grandi e generali imprese d'or- 
dine commerciale ed economico , eseguile nei tempi a noi più 

23fj. L'ardore e la riili-ietiza dei viaggi si terrestri che marit- 
timi, lungi datl'affìevolirsi dopo lanle scoperte, nell'eia muderna 



l'intraprendenza dei peregrini curnpei lui susicnuli, per propa- 
gare il Cristianesimo in lontane c barbare contrade, o per am- 
pliare il tesoro delle umane cognizioni. A cilar solo i principali, 
ricorderemo quelli di Brucc, Clappcrton, Lang, Lander, Munga - 
Park, Beizom, Della Cella, Barili, Owerveg, Livingstone nel- 
l'interno dell'Africa; di Banks, Green, Sparrmau, Solandcr, 
Forster, Anderson, Philips, I.n-Peyrouse nell'Oceania; di Co- 
dOEzi, d'Humboldt e Bompland nell'America; di Burnes, di 
Botta, di Bowlinson. di Une nell'Asia centrale: di Parry, Ross, 
Sabine, Scorrcshy, Becchey, Franklin, Kennedy, Bellot, Mac- 
Clure al polo artico; apostoli lutti di civiltà, e molli di essi 
martiri della scienza. A Parigi , nel 1821 , fonda vasi la prima 
grande Società Geografica; quella di Londra, sorla nove anni 
dopo, forma colle contribuzioni dc'suoi membri un capitale cir- 
colanle baslevole a stipendiare viaggiatori nei più lontani paesi, 
ed a concedere decorosi guiderdoni a chiunque faccia dare in- 
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nanzì un passo alla scienza oli al commercio. A Berlino, a Fran- 
coforte sul Meno, a Bombay, a Rio Gianciro ed in altre città 
de' due Mondi fu imitato il generoso esempio; e quelle dotte riu- 
nioni lianno in pochi anni raccolto tante notizie, e laute insigni 
opere pubblicalo, quante non ne produssero in più secoli le so- 
litarie fatiche dei più illustri geografi e viaggiatori. Il Giappone, 
chiuso per tanti secoli all'intraprendenza, alle merci ed alle idee 
del mondo civile, è assalilo da una crociala di Americani ; una 
colonia di deportali sulle rive dell'Australia si è tramutata in 
un ricco e civile paese; nelle piii remote isole dell'Oceania, nei 
mari polari, nelle sabhie dei deserti penetra la dulia curiosità 
delle culle nazioni ; l'idea della terra (per parlare il linguaggio di 
Alessandro Humboldt) ha finalmente raggiunto la sua perfezione. 

257. L'immensa estensione presa dal commercio moderno, le 
relazioni innumerevoli, frequenti, complicatissime che fra loro 
mantengono lo piazze più lontane, hanno prodotto un fenomeno 
di somma importanza, ignoto non solo agli antichi ma eziandio 
allo passata generazione. — Voglio parlare di quella solidarietà 
inlima ed universale clic collega gl'interessi dei popoli geografi 
camenlc più remoti e separali. Vi fu un tempo in cui Cartagine 
poteva cadere e Tiro essere distrutta, senzaché quelle immense 
rovine facessero sentire il loro contraccolpo presso oltre nazioni, 
non aventi immedialo rapporto con quelle mercantili metropoli, 
in tempi mollo posteriori, la rivoluzione commerciale che tolse 
alle citlà italiaoe il dominio del Mediterraneo, apportava bensì un 
momentaneo sconvolgimento negli ordini del traffico, ma (se ne 
togliamo pochi mercati della superiore Germania) lasciava intatta 
la prosperità dell'Europa centrale e creava quella delle occiden- 
tali Potenze. La gelosa politica coloniale era la negazione della 
solidarielù e consacrava anzi lo spirilo d'esclusione e d'isola- 
mento. Ma oggidì le cose sono profondamente mutate: niuno 
Stalo, per grande e forte cli'ei sia, può im punente ole cingersi 
della muraglia chinese ; ed i faulori medesimi dell'antico regime 
sono costretti sovente a transigere coi bisogni e coi principi! 
d'un'etiì più progredita. S'apre una esposizione dei prodotti d'in- 
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dustrin e non è pili soltanto questa o quella provincia , e uè 
tampoco questo o quel popolo che è chiamato a concorrervi, ma 
i produttori e i commercianti di tutto il mondo affluiscono a 
Londra, a Parigi, a Nuova- Yort , portando i loro capi-d'opera, 
e scambiandoli con quelli di un altro emisfero. Scoppia una crisi 
in Inghilterra od in Francia, e i suoi funesti effetti non si li- 
mitano alle piazze francesi o britanniche, ma il negoziante ita- 
liano, il tedesco, l'americano slesso li risentono e ai fallimenti 
di Liverpool e di Marsiglia corrispondono tosto (come le pulsa- 
zioni delle arterie corrispondono ai battiti del cuore) quelli di 
Genova, d'Amburgo , di Boston e della Nuova-Orleans Ciò si 
vide più volte a memoria nostra , e segnatamente nello crisi 
tremende del i82ì> 26 (scoppiala primamente in Inghilterra), 
del ma 47 (venuta dalla Francia), del 4837 e del 1857 (clic 
in America ebbero cominciamento). 

2!i8. Un altro carattere peculiare del traffico odierna, si è la 
potenza di vitalità clic lo anima, per cui può resistere alle più 
violente convulsioni senza estinguersi. Nei passali secoli, quando 
una guerra generale sopravveniva, la produzione fermavasi, il 
traffico rimaneva colpito come di sincopo, il corpo sociale sembrava 
minacciato di prossima dissuluzione. A' di noslri , al contrario, 
una tremendi lolla s'impegna sulle estreme sponde della Cri- 
mea, le più grandi Potenze convengono nei mari e nelle pianure 
della Tauride, uno sforzo inaudito si compie d'ambe le parti bel- 
ligeranti ; eppure il commercio continua imperterrito le sue spe- 
culazioni, con lieve aumento delie imposte la civile Europa riesce 
a sostenere le spese inaudite d'una guerra mortale, e (ciò che 
più monto) nel breve giro di Ire anni i soldati rimettono la 
spada nel fodero e cedono , dopo aver fallo inaudite prove di 
valore, il campo ai trafficanti. E oggidì slesso, mentre scriviamo 
tai cose, la Gran-Bretagna, useila appena da quella lolla da gi- 
ganti, vince in pochi mesi un'altra guerra in Persia, una nella 
China, c reprime una formidabile insurrezione nelle Indie, sen- 
zachè si termi pur un istante la vita produttiva sul suo territorio, 
nelle sùe manifatture, sulle sue navi I 
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259. Abbiamo di sopra parlato delle crisi. — Quesle maialile, 
quasi regolarmeli le periodiche, formano anch'esse un distintivo 
carattere del commercio nel secolo XIX. Non già che, ne'lempi 
anteriori, il traffico c l'industria non abbiano dovuto spesso sof- 
frire delle politiche commozioni, che anzi vedemmo pur troppo 
il contrario; ma quelle infermila provenivano da cause estranee 
al commercio medesimo, da guerre esterne o civili, non mai o 
raramente da clementi intrinseci alla mercatura. Quei mali inoltre 
non iseoppiavano giammai istantaneamente, ma a poco a poco si 
producevano, a misura che le belliche distruzioni invadevano una 
provincia , o che la rivoluzione di terra in terra si propagava. 
Ma ben differente è la natura e lo sviluppo delle crisi odierne, 
che in modo cosi subitaneo appariscono, e cosi rapidamente scom- 
paiono senza lasciar quasi traccia del loro passaggio. Non e mala- 
gevole spiegare quesla singolarità de'lempi noslri. Essa dipendo 
essenzialmente dallo sviluppo del credito, la cui esistenza (come 
vedemmo) è totalmente moderna. Il credito, senza essere del lutto 
sconosciuto nei secoli antecedenti, era perà limitalo in cosi an- 
gusli confini, che non poteva esercitare se non una debole in- 
fluenza sulla circolazione della ricchezza. A'dl noslri, per con- 
verso, si è esso per guisa tale sviluppato e ingigantito, nnssimr 
in alcuni più avanzati paesi, qual è l'Inghilterra, ohe una gran- 
dissimo parte ilegli affari e delle speculazioni commerciali vi ri- 
posano quasi esclusivamente sulla fiducia. Una massa enorme di 
titoli e di carte negoziabili circolano come moneta , e il loro 
valore unicamente si fonda sull'opinione che il pubblico nutrisce 
intorno alla solvibilità dei privali o delle instituzioni che li emet- 
tono. In tale stato di cose, è agevole il comprendere elio quelle 
stesse cagioni di perturbazioni che operavano un tempo, devono 
oggi produrre sul commercio un effetto più repente e più subita- 
neo. Allorquando gli affari non conclude vansi che a denaro con- 
tante o colla semplice permuta dei prodotti in naturo, per iscon- 
volgere il loro corso naturale non richiodevasì meno che una 
violenza fisico e materiale, siccome quella appunto che dalla 
guerra risultavo. Presentemente , all'opposto, la maggior parte 



delle mercantili operazioni 6Ì rannodano e si svolgono per opera 
del credilo, e la scambievole fiduuia è la base e l'elemento 
aecessario dei contraili. Che se, per 'conseguenza , una eausa 
qualunque viene a scuotere questa fiducia, a far crollare quesio 
edificio del credito, tutta la Diale della mercatura deve essere 
inevitabilmente minacciata. Qual meraviglia adunque se, in sif- 
fatta situazione, il male, trasmettendosi coi perfezionali mezzi di 
comunicazione, colle ferrovie, coi battelli a vapore, coi telegrafi, 
rapidamente si propaga, e involge in brev'ora il commercia del 
mondo intero? — Ma clic perciò? Farcm noi come certi miopi 
retrivi, i quali ne tolgono occasione a maledire ai progressi del cre- 
dito, e pretesto ad invocare il ritorno all'antico stato di cose? Per 
fermo, chi si limita a navigare cautamente lungo la sponda, corre 
minor pericolo di naufragio che colui che si affida all'Oceano 
interminato ; e chi non sa leggere ha minore probabilità di nu- 
trirsi la mente con false idee, che colui il quale interroga i vo- 
lumi della scienza. Ma non per questo l'uom ragionevole ma- 
ledirà la bussola o la tipografia, nò consiglierà l'ignoranza 
e la paura. Se il commercio moderno va soggetto alle crisi , 
possiede anche i rimedii per guarirle, e quelle momentanee 
infermità non gì' impediscono punto di grandeggiare , e di 
spargere dovunque la ricchezza e i germi fecondi dell'incivi- 
limento. 

200. V'ha beasi una malattia del secolo nostro che alla storia 
contemporanea incombe di additare come flagello della pubblica 
e privala moralità, come minaccia perenne contro i fondamenti 
più sacri del civile consorzio. — Intendiamo favellare di quei 
forsennati giuochi di borsa, dei quali i passali tempi ci diedero 
bensì qualche esempio, ma ohe ai giorni presenti sono divenuti 
un'abitudine pressoché universale e soprammodo funesta. V ine- 
stinguibile sete di pronta fortuna ha invaso gli animi tutti ; 
invece di domandare la ricchezza al lavora , alla pazienza , al 
risparmio, alla virtù , molti la ricercano nei capricciosi giri 
della ruota di fortuna, od (anche peggio) nelle subdolo mene e 
negl'inganni deli* aggiotaggio. È questa una grondo sventura: 
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ci pensino i Governi e gli uomini onesti d'ogni partito, urge di 
provvedere ai rimedii. 

261. In mezzo ai grandi avvenimenti, dei quali toccò alla 
vivente generazione d'essere speltalrice , uno ancora ci rcsln 
a ricordare, il quale esercita tullora una profonda influenza sul 
mondo commerciale, c molto maggiore la eserciterà probabil- 
mente ne! futuro. — Una immensa rivoluzione monetaria , va 
svolgendosi sotto i nostri ocelli , riproducendo in parte i feno- 
meni da noi narrali, allorché ragionammo delle conseguenze della 
scoperta d'America. 

La quantità d'oro, versata dai paesi produttivi di questo metallo 
sul generale mercato, nel principio del secolo XIX, ammontava 
a 54,000 chilogrammi, e il chilogrammo d'oro fino equivaleva 
a 3444 lire e 44 centesimi. Ma gli Stati formanti la civiltà cri- 
sliana non ne prendevano che 20, 000 chilogrammi all'anno. Verso 
il 1840, la coltivazione delie miniere russe dell'Ural e dell'Aliai 
porlù subitamente questa quantità olire al doppio. Nel 1848 sco- 
prìvansi i terreni auriferi di California, e net 18b'l quelli dell'Au- 
stralia. Talché attualmente si calcola dai periti delia materia clic 
la provvista d'aro annualmente fornita al Mondo cristiano somma 
a 275,000 e forse a 500,000 chilogrammi. Vi ha dunque , in 
mezzo secolo, un aumento da 1 a l'i o a 15 nella produzione 
dell'oro. 

Per l'argento, al contrarili, non si verifico quasi mutazione 
alcuna. La produzione di questo metallo era, ni principio del 
secolo, di 900,000 chilogrammi; oggidì ragguaglia appena 
1,000,000 di chilogrammi all'anno. 

L'America, che dai lempi di Colombo fino alla scoperta delle 
miniere di California era il principale centro della produzione 
aurifera, non diede in quello spazio di 3S6 anni (1492-1848) che 
2,910,000 chilogrammi di quel prezioso metallo. La produzione 
attuale dell'oro essendo di circa 300,000 chilogrammi all'anno, 
ne consegue che oggidì riceviamo, nello spazio di 12 mesi, 1/10 
circa del totale che venne fornito nel periodo di più che tre se- 
Eoccardo. ÌG 
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coli e mezzo! Gli eliciti di questa prodigiosa moltiplicazione del- 
l'oro possono desumerai in parte dalle cifre seguenti. 
L'oro conialo dalla sola zecca francese fu: 

nel ISSO di 88,195,390 franchi 

» ISSI « 269,70Q,Ì>70 » 

» 1852 » 27,028,270 » 

> 1853 » 312,964,020 » 

» 1854 . » 520,528,200 « 

> 185S » 447,427,850 ■ 

» 1856 » 508,281,993 » 

11 totale adunque nel corso di sett'anni fu 2,177,132,265, 

Oro, è da notarsi che, nei quarant'otlo anni antecedenti (cioè 
dui 1° brumale, anno Vili, al 1" gennaio 1848) la zecca francese 
non avea coniato die un miliardo e 180 milioni, ossia, in media, 
24,700,000 fr. all'anno. 

Tutte le altre zecche d'Europa offrono un somigliante aumento 
nella produzione degli aurei dischi. Nessuna perù lo presenta nello 
proporzioni della Francia. In Inghilterra, nello stesso periodo 
settennale, non si contò in oro che 4ii, 740,808 lire sterline, 
ossia i miliardo e 15-2 milioni di franchi, o, in media, 16!> 
milioni all'anno. 

Mentre la fabbricazione delle monele auree prendo un tale 
sviluppo, quella delle argentee diminuisce. In Francia, la media 
annuale della produzione dello monele d'argento, durante i 48 
anni suddetti, era stala di 81,063,000 franchi. La media invece 
degli ultimi settantanni fu solamente di h j.ì^ri.di.ill tunijii. 

Per vero dire, simili risultameli erano fino al presente senza 
esempio nella storia; e nelle addotte cifre si celano gravi que- 
stioni economiche. — Non v'ha dubbio che se la potenza pro- 
duttivt delle miniere di Siberia, di California, d'Australia non si 

parecchi anni a ricevere quelle masse d'oro che nell'ultimo de- 
cennio vi furono versate, il valore di questo metallo è minac- 
ciato di un notevole ribasso, e quindi deve alterarsi il suo rap- 
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porto con quello dell'argento, ima profonda per turbo zio ne deve 
accadere nei prezzi delle cose e nelle rendite delle persone. Al- 
cuni Governi, preoccupati di queste probabili eventualità, e volendo 
segnatamente evitare le conseguenze risultanti dall'alterazione del 
rapporto tra l'oro e l'argento, si affrettarono a togliere al primo di 
questi metalli la qualità di moneta legale. 1! 29 7.bre 1849 l'Olan- 
dese Parlamento promulgo una legge, colla quale smonetava l'oro, 
dichiarando clic da allora in poi esso si trafficherebbe come una 
merce, il cui valore era totalmente abbandonalo alle fluttuazioni 
commerciali. Il Belgio segui bentosto l'esempio dello Stato vicino: 
il Portogallo e h Spagna, conservando le monete d'oro nazionali, 
smonetarono però l'oro straniero. Non è questo il luogo d'intra- 
prendere una discussione scientifica di questi diversi provvedi- 
menti e delle questioni economiche assai complicate che vi si 
riferiscono ; il che , d'altronde , abbiamo fallo noi medesimi in 
altre pubblicazioni. Ci contenteremo di presentare una profonda 
considerazione di II. Cbevalier, la quale mostra che, se il peri- 
colo d'un grande ribasso nel valore dell'oro esiste, è però ancora 
abbastanza remoto. 

In California (noia il francese economista), nel 1834, risultò 
da' calcoli assai precisi clic ogni minatore, in un lavoro di 
otto mesi, ebbe una quantità d'oro slimata a 700 dollari, os- 
sia 1,100 grammi d'oro. Computando 25 giornate di lavoro 
por mese , si ha con tali elementi , per ogni giornata , una 
retribuzione di 5 grammi e '/i d'oro, ossia 19 franchi. — In 
Australia , la condizione del minatore non è mcn buona che 
sulle rive del Rio Sacramento. Durante il 1854 nel dislrelto 
di Ballaarot, nella colonia di Vittoria, il salario d'un minatore 
era dì 30 scellini equivalenti a 57 franchi e 80 centesimi. La 
somma di 15 scellini (18 fr. 90 e.) viene indicata come il mi- 
nimo limile della mercede in un documento parlamentare del 
1850. 

Or bene, se i campi della produzione aurifera conservassero 
indclini li va men le la stessa ricchezza, ii valore dell'oro potrebbe 
abbassarsi fino a che la somma di 19 dei nostri attuali franchi 
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in oro non fosse più che il prezzo ordinario della mercede di 
lavoro in California e ti eli' Australia, dopo che i prezzi delle 
derrate e l'ammontare dei salimi vi avranno raggiunto il loro 
definitivo livello. Ma noi siamo in diritto di pensare che, nella 
California ed in Australia, la giornata di lavoro deve gradata- 
mente accostarsi alla quota comune nei paesi più fiorenti della 
civiltà cristiana, quota che è di circa 3 franchi oggidì. Ne se- 
gue che il valore dell'oro potrebbe ribassare per modo che il 
peso di b grammi »/i di tal metallo fino (che forma attualmente 
19 franchi) non rappresentasse più die la somma di benessere 
che ci procuriamo attualmente con 5 franchi. A tal conto, il 
ribasso, giunto al suo termino, sarebbe circa nella ragione di 
4 ad l. È evidente adunque che noi siamo oggi ancora molto 
lontani dalla crisi. 

Del rimanente, osserveremo che la scoperta delle miniere ca- 
liforniane ed auslralicbe al filosofo osservatore apparisce un Tatto 
provvidenziale, raffrontato ad altri avvenimenti contemporanei. 
Bisogna rammentarci che nel 1848 (anno in cui la California 
cominciò ad esser esplorata dai minatori) si dischiuse in tutta 
l'Europa un'epoca di rivoluzioni, di guerre, di crisi economi- 
che e commerciali veramente straordinarie, e la cui serie non 
è probabilmente oggi ancora finita. Le finanze della mag- 
gior parte degli Slati , sotto la pressione di enormi dispendii, si 
trovarono gravate di debili formidabili. Per far fronte alle spese 
di lunghe guerre, fu duopo moltiplicare le tasse sulle popola- 
zioni. Molte contrade giacevano sotto il funesto regime della 
carta monetata. Intanto lo spirilo d'intraprendenza si sviluppava 
poderoso: vaste, innumerevoli associazioni si fondavano, un pro- 
fluvio d'azioni e di titoli di credito inondava le borse ei mer- 
cati. In tale condizione di cose, guai a noi se, per alimentare 
la circolazione, ci fossimo trovali ridotti alla sola provvista me- 
tallica delia prima mela del nostro secolo: forse un fallimento 
universale sarebbe slato inevitabile! Considerala a questa stre- 
gua, la rivoluzione monetaria contemporanea assume le propor- 
zioni ed il carattere di un inestimabile beneficio. 
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262. Dopo le cifre che abbiamo di sopra riferite intorno alla 
produzione dell'oro e dell'argento, riferiremo qui, per ulile con- 
trapposto, alcune cifre relalive a due altre produzioni minerali, 
die sembrano, a prima giunta, di assai minore importanza, e 
che pur nondimeno esercitano sulla civiltà e sulla ricchezza dei 
popoli un'influenza immensamente più grande che quella dovuta 
ai metalli preziosi; vogliam parlare del ferro e del carbon fossile, 
l' estrazione ed il commercio dei quali, ai tempi nostri, prodigio- 
samente aumentarono. 

Abbiamo fallo osservare a suo luogo come, presso gli antichi, 
la produzione del ferro fosse oltremodo scarsa, attesa l' imperfe- 
zione dei loro. strumenti meccanici e la relativa esiguità dei loro 
capitali materiali e morali. Ma i progressi tecnologici e l'enorme 
sviluppo preso dall' industria impressero a questo ramo di ric- 
chezza un movimento ascendente nell' era moderna ; ed oggidì 
le diverse contrade d' Europa possono a tale proposilo classifi- 
carsi nell' ordine seguente : 



Inghilterra 12,000,000 

Francia 3,001,900 

Russia 1,027,000 

Svezia 900,000 

Austria 900,000 

Prussia 850,000 

Harlz 000,000 

Olanda e Belgio 800,000 

Piemonte e Savoja 225,000 

Rimanente d'Italia 280,000 

Spagna 180,000 

Norvegia 180,000 

Danimarca 133,000 

Baviera 130,000 

Sassonia 80,000 

Polonia 73,000 

Svizzera 30,000 



Totale 21,963,900 
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Dopo il ferro, l'alimento principale dell'industria, la più pode- 
rosa furza locomotrice del commercio e della navigazione, é il 
carbon fossile. Ed anche per questo rispetto, l'Inghilterra gi- 
ganteggia su tutte le allre nazioni. L' annua produzione del com- 
bustibile fossile della Gran Bretagn è di circa 2S0 milioni di 
quintali metrici , rappresentanti un valore di 575 milioni di lire 
nostre. Su tale quantità, 200 milioni di quintali metrici sono 
consumati nell'interno del paese. — Nessuna contrada, dopo l'In- 
ghilterra , trovasi (in proporzione di popolo e di superficie ter- 
ritoriale) cosi riccamente provveduta di carbon fossile, come il 
Belgio; le cui 304 minicro producono 55 milioni e '/» di quin- 
tali metrici di carbone. La Francia cstrae dallo sue circa 
milioni di quintali metrici di combustibile, dei quali perù 10 
milioni sono di lignite e di antracite. — ] bacini della Slesia, 
della Ruhr, e quelli di Sassonia sono, in appresso, i soli che 
dieno una produzione notabile. 

Queste cifre ed il loro reciproco raffronto possono dare una 
idea della relativa importanza industriale c commerciale dei di- 
versi paesi ai quali si riferiscono. 

E qui diam fine alla storia del commercio moderno, riserban- 
doci a completarla nei due seguenti capitoli con quella delle 
ultime grandi scoperte scientifiche, industriali ed economiche. 
Chi ne proseguirà, in non remoto avvenire, gli annali, dovrà 
(speriamo) raccontare il compimento di nleuni grandi fatti i 
quali oggi non sono che semplici speranze : il perforamento del- 
l' Istmo di Suez, la ferrovia dal Mediterraneo alla Germania, il 
taglio di Panama, il telegrafo atlantico, il tunnel della Manico, 
ed altri grandiosi disegni die formano la gloria del Secolo XIX. 



CAPO III. 



La Scienza industriale e l'Industria Scientifica. 

2IÌ3. Una Storia che aspira a tracciare il quadro dei pro- 
gressi economici dell'umanità, troppo incompleta sarebbe se tra- 
lasciasse di riferire i più grandi miglioramenti che senesi otte- 
nuti mercè di un fatto oltremodo caratteristico ed importante 
dclIVra noslra, mercè, vogliam dire, dell'intima alleanza che 
strinsero insieme la scienza e l'industria, la teoria e la pratica, 
la speculazione e la tecnologia. 

Lo scibile degli antichi era essenzialmente aristocratico, non 
solo perche a pochi era dato l'acquistarlo ed erane esclusa la 
maggioranza degl'intelletti, ma nel senso eziandio che le ri- 
cerche dei dotti erano esclusivamente guidate da uno spirito 
teorico, sdegnoso di scendere alle pratiche ed industriali appli- 
cazioni. Chi può mettere in dubbio gl'immensi titoli che haono 
alla gratitudine nostra e delia più remota posterità quelle menti 
sublimi, che osarono per le prime penetrare i misteri della na- 
tura ed annunziare al genere umano le loro immortali scoperte? 
Senza rimontare mollo addietro ne' secoli , basta citare i nomi 
di Galileo, di Descartes, di Newton, di Leibniz, per richiamare 
la nostra ammirazione verso la memoria di questi antesignani 
dell'umano sapere. Ma 6 pur forza il confessare che questi 
sommi, nelle loro elucubrazioni c nelle loro scoperte, di rado si 
occupavano di tradurle nel campa industriale. Gli scienziati an- 
teriori alla seconda meta del XVIII secolo scoprivano , analiz- 
zavano, creavano, non applicavano ; la scienza, nelle mani loro, 
non era face che illumina l'arte, non era ricchezza nel senso 
economico della parola. Ai moderni spetta la gloria di avere 
smesso la toga accademica, di esser discesi nelle officine, nelle 
miniere, nella casa del contadino e del borghese, e di aver 
somministrato nuovi motori, nuove sostanze, nuovi elementi di 
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forza, di perfezione a) lavoro. — La scienza è divenula industria, 
e l' industria si è nobilitata al grado di scienza. — La tecnologia 
è la figlia primogenita del nostro secolo. Gii può tutta misu- 
rare l'efficacia di questo grande e pacifico rivolgimento? 

264. Ben i vero che non di rado l'empirismo degli artefici 
antichi, animalo da una specie di divinatorio istinto, li con- 
dusse a scoperte meravigliose, alle quali forse difficilmente sa- 
rebbesi potuto arrivare coi metodi cosi severi e guardinghi 
delle scienze positive. Il povero minatore peruviano che , a 
mezzo il XVI secolo, inventava ii processo dell'amalgama- 
zìone a freddo per l'estrazione dell'argento dalle Cordigliere , 
dava, inconscio, alla metallurgia un'ingegnosissimo trovato, del 
quale la scienza chimica è riuscita soltanto Ire secoli dopo a 
fornire spiegazione. Ma queste sono ben rare eccezioni ; e , in 
generale, l'empirismo delle arti antiche fu cagione della lentezza 
dei loro progressi e dell' infanzia in cui giacquero per tanto 
tempo. Egli è solamente quando le scienze, cessando di rima- 
nersi nelle metafisiche astrattezze, si sono piegate ad illuminare 
le menti degli artefici , che le industrie poterono procedere 
franche ed ardite in quella magnifica via di progressi e di sco- 
perte, che le rende oggi tanto gloriose e tanto feconde. 

263. Senza far parola del calcolo che si applica ad ogni 
cosa , poiché l'uomo al pari del suo creatore dee far le opere 
sue produttive in numero , peso e misura , ricorderemo in 
primo luogo la geometria , la quale , sovrallutto dopo che 
Monge ebbe crealo uno de' suoi più bei rami (la geometria 
descrittiva), ha somministrato all'operaio regole precise ed 
esatte con un linguaggio facile e rigoroso. — La fisica , sve- 
lando le leggi del calorico, della luce, del suono, ha permesso 
non solo di aiutare co'suoi lumi tutte le industrie, ma eziandio di 
crearne di pianta un gran numero che gli antichi non sospetta- 
vano tampoco possibili. — I prodigi dell'arte dell'ingegnere, nelle 
sue infinite diramazioni, ci esonerano dell'enunciare i vantaggi 
che apporto la meccanica, alla quale andiaro debitori delle in- 
numerevoli macchine onde dispongono tutte le specie di offJ- 
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cine. — Ma la scienza che maggiormente ha contribuito a trasfor- 
mare da capo a fondo il magistero industriale, si 6 la chimica, 
mercè di cui l'uomo penetra la composizione più inlima dei 
corpi, ne spiega le affinità, li fa agire gli uni sugli altri, per 
otlenere nuove, utilissime combinazioni. 

Lungo troppo ed eslraneo al tema nostro sarebbe il voler 
narrare e noi loro minuti particolari descrìvere tutte le ammi- 
rabili scoperle che le accennate scienze hanno fatto direttamente 
o fatto fare alle arti nell'epoca nostra. Noi dobbiamo limitarci a 
registrare i più grandi perfezionamenti, considerandoli unica- 
mente come elementi di potenza produttiva, destinati a cangiare 
la faccia del mondo, ed a modificare profondamente le condi- 
zioni economiche dell'umano lavoro e della società! 

206. In ordine d'importanza, la prima invenzione che qui 
ci si presenti si è quella della macchina a vapore. — Quella fa- 
stidiosa classe di eruditi , che fa professione di sfrondare gli 
allori -dei moderni per riportarne agli antichi le glorie , hanno 
preteso far risalire fino ai più remoli tempi il merito di questo 
immenso trovato. Con questa logica , non vi sarebbe alcuna 
scoperta, della quale non si potesse attribuire il vanto ad un 
antico; conciossiachè quasi tutte furono lontanamente intrave- 
dute da alcuni eminenti intelletti dell'antichità. Solo a Giove 
fu dato di trarre dal suo capo tutta ormata Minerva ; la mente 
umana procede per gradi. Un osservatore riconosce una fona 
di natura che i suoi antecessori non aveano mai considerata; 
passano anni e talvolta secoli prima che venga un altro ingegno 
il quale , provando e riprovando , trovi il mezzo di dominare 
quella forza e di utilizzarla a vantaggio dell'umanità. Una lunga 
serie di perfezionatori si succede, ciascuno dei quali apporta il 
suo contributo di riforme, di parziali miglioramenti ai processi, 
alle macchine già costrutte , fino a tantoché sopraggiunge un 
genio creatore che , abbracciando in un solo concetto lutto le 
idee de'suoi precursori, produce una macchina perfetta, e che 
nulla più lascia a desiderare per raggiungere lo scopo cui era 
destinala. Ora fra tutti costoro qual è il vero inventore? Tutti 
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meritano per fermo l'applauso e In riconoscenza dei!' umani là , 
perchè lutti hanno contribuito a condurre a queir ultimo e de- 
finitivo risullamcnto; ma soltanto colui che lo ha raggiunto ha 
diritto a dare il suo nome all'invenzione, alla scoperta ch'egli 
ha ultimata. 

Fedeli n questo criterio, noi, senza dimenticare Gerone d'Ales- 
sandria , Salomone di Caus , Porla , Branca , il Marchese di 
Worchester , Dionigi Papin , Savery , Ncwcomen , Cavvley , e 
quanti cooperarono alla creazione della macchina a vapore, con- 
cordemente alla pubblica voce ne diamo la palma a Giacomo 
Watt, nato a Grcenock in (scozia. Sul cominciare del 17(13, 
un professore di fisica del Collegio di GÌ asce via consegnò a 
Walt, abilissimo costruttore meccanico, un modello della mac- 
china di Ncwcomen, pregandolo a ripararne alcune parti che 
ovean sofferto guasti. Si fu questa l'occasinne delle grandi sco- 
perte di quell'uomo di genio, il quale, osservando i difetti, che 
la Macchina da (anco (come chìamavasi) aveva, cren successiva- 
mente il condensatore del vapore, il parallelogrammo articolalo, 
il regolatore a forza centrifuga, e lutti quegli organi che ren- 
dono la macchina a vapore una specie di essere vivente , ca- 
pace , da una parie, di sfidare le tempeste dell'oceano, e dal- 
l'altra, di compiere i più delicati lavori in una manifattura. 

Da quel giorno, una grande rivoluzione si operò nell'industria. 
La macchina di Walt fu applicala nelle miniere, nelle officine 
d'ogni maniera, alla navigazione, ai trasporti terrestri e persino 
all'agricoltura. Respinta da Napoleone e da Pili, che non com- 
presero quale avvenire fessele serbato, l'idea di adoperare il va- 
pore nella locomozione delle navi fu per la prima volta attuala 
da Fulton in America, sua patria, ovu.il Ctermont, primo battello 
a ruole, navigò IMI agoslo 1807 nelle acque dell'Hudson. 
Cinque anni dopo, la marina a vapore s'inlroduceva in Europa ; 
e nel 1858 il Gnat-Wttten traversava con bandiera inglese 
l'Atlantico, gareggiando col Sirius della medesima nazione. In- 
tanto due ingegneri britannici, Trewitick e Vivian, aveano ten- 
talo applicare la macchina di Watt alla locomozione terrestre 
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sui binarli delle ferrovie, che da gran tempo crono usi tute in 
Inghilterra pel trasporlo dei prodotti minerali; c nel 1814 fu 
lanciala sulla rotaia di Darlington la prima locomotiva. 1 nomi 
di Giorgio c di Roberto Stephenson , di cui il primo era ope- 
raio anch'egli come Walt, ma al pari di lui nomo di genio e 
col genio fatto signore, dominano quelli di tulli gli altri inge- 
gneri che perfezionarono questo sistema di trasporti. 

Crediamo di far qui cosa grata al lettore presentandogli in 
breve quadro l'estensione ed il costo delle vie ferrate in eser- 
cizio al cominciare del 18S6. Le cifre che siamo per riferire, 
sono per ogni riguardo merilevoli di occupare un segnalalo luogo 
nella storia industriale ed economica del nostro secolo: 



Inghilterra . . . 


i 3,330 . . 


. . 7,430,582,100 


Francia . . . 


3332 . . 


. . 2,161,580,000 


Prussia .... 


3370 . . 


. . 784,084,400 


Austria . . . . 


1922 . . 


. . 574,780,900 


Belgio .... 


1209 . . 


. . 309,307,250 


Russia .... 


1148 . . 


. . 287,000,000 


Ducati tedeschi . . 


im . . 


. . 276,901,000 


Baviera .... 


1073 . . 


. . 226,770,700 


Piemonte . . . 


585 . . 


. . 189,050,000 


Sassonia .... 


.576 . . 


. . 168,589,900 


Annovor .... 


525 . , 


. . 97,581,400 


Wurlembcrg . . 


303 . . 


. . 08,572,300 


Olanda .... 


206 . . 


. . 60,280,000 


Danimarca . . . 


133 . . 


. . 16,(151,400 


Altri paesi d'Europa 


1980 . . 


. . 550,000,000 


Totale Europa . . 


33,100 . . 


. . 13,211,592,150 


America .... 


31,115 . . 


. . 4,312,000,000 


Totale .... 


64,215 . . 


. . 17,723,392,150 



Alla fino del 1833 erano dunque in esercizio oltre a 64 mila 
chilometri di strade ferrate, nelle quali erasi impiegato un ca- 
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pitale di circa 48 mila milioni, senza contare i sussidii che ac- 
cordarono vari governi, e che per la sola Francia sommavano 
a 614 milioni; senza contare le vìe ferrale allora in costruzione, 
ed in progetto; senza contare 350 miglia inglesi di ferrovie già 
costrutte in India e 2896 in costruzione. Queste cifre parlano 
abbastanza chiaro e forte da sé. Il trasporto dell'uomo e de'suoi 
prodotti può effettuarsi ad enormi distanze con una velocità di 
40 o di CO chilometri all'ora; il più povero come il più ricco 
dei cittadini può, in una comoda vettura, profittare di questo 
perfezionato sistema di trasferimento ; la carestia sovra un mercato 
e l'ingombro sovra un altro, diventano impossibili, ed una vasta 
associazione di soccorso e d'assicurazioni mutue c stabilita Ira le 
diverse provincie e tra i popoli più lontani ; complemento di quella 
della stampa, l'invenzione della locomotiva accomuna fra le na- 
zioni le idee, le scoperte, i costumi; le frequenti comunicazioni 
fanno scomparire gli aslii e le antipatìe di razza, e tendono a 
costituire fra le genti incivilite un solo livello morale e politico ; 
senza rendere impossìbile la guerra, anzi agevolando le grandi 
operazioni strategiche e militari, le ferrovie per i molteplici loro 
effetti sull'opinione e sull'economia sociale attenuano gli udii e 
le cagioni di ostilità nazionale, e formano il più gran passo che 
abbia mai fatto l'umanità verso l'utopia dell'Abate di Saint-Pierre 
e di Riccardo Cobden. — In faccia a queste solenni verità, 
quanto riescono degne di rìso e di pietà le vuole declamazioni 
di chi calunnia l'età presente, e rimpiange tempi fortunatamente 
morti per sempre!.. 

2G7. Dopo aver sciolto il problema della rapida iraslocazione 
delle persone e delle merci, l'uomo del nostro secolo doveva oc- 
cuparsi di quello della pronta trasmissione dello idee e delle notizie. 
— Il telegrafo e il complemento della strada ferrata. — Anche 
in questa materia gli antichi avevano fatto rozzi tentativi per 
comunicare con segnali a notevoli distanze; ed il fisico francese 
Amontons, del secolo XVII, avea creato la telegrafia aerea che 
l'abbate Cbappe perfezionò e che rimase in uso in Europa fino 
a questi ultimi tempi. Ma la scoperta dell' ole tiro -magnetismo e 
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quella della magnetizzazione temporanea del lerro, applicale alla 
telegrafia, trasformarono da capo a fondo quest'arte. Morse in 
America e WhealsUme in Inghilterra si dispulano l'onore del 
meraviglioso trovato , che i lavori di Lesage , di Lomond , di 
Iteiser, di Salva, di Nobili , di Oersted, di Arago, di ScbìlLÈBg 
e d'Alexander avevano preparato. Le esperienze di Valker sulla 
proprietà isolante delia gutla -perdi a permisero di concepire l'ar- 
dito disegno dei telegrafi sottomarini, il primo dei quali fu sta- 
bilito nel J8H0 fra Douvres e Calais. Non è lontano il giorno 
in cui (ulta la circonferenza del terrestre pianeta sia involta da 
una o più reti telegrafiche, destinate ad assicurare viemmeglio 
la solidarietà e la fratellanza di tutti i membri dell'umana fami- 
glia. Meditando sulle probabili conseguenze di questi trioni! del- 
l'intelligenza sulla materia e sulle forze di natura, la nostra 
mente è compresa da un sentimento di religiosa ammira- 
zione. 

2G8. Dacché Franklin fece la meravigliosa scoperta colla quale 
l' uomo, togliendo il fulmine al cielo , preserva se stesso e la sua 
dimora dui più terribile agenle della natura , e dacché Alessondro 
Volta creò la Pila, quante applicazioni scientifiche ed industriali 
l' elettricismo ed il magnetismo hanno ricevuto ! Senza it se- 
condo di questi strumenti, la chimica sarebbe ancora nell'infanzia. 
La galvanoplastica ha sottratto alle più tremende malattie e ad 
una morte immatura gli operai che trattano i metalli per ap- 
plicarvi la doratura. Gli orologi elettrici, l'esplosione delle mine 
mediante la pila, la tessitura elettrica, il telegrafo delle loco- 
motive , e cento altre applicazioni di siffatta parte della fisica 
sonosi rapidamente succedute in pochi anni. È questo uno dei 
più consolanti caratteri dell'epoca noslra, che cioè una scoperta, 
qualunque sia il paese in cui vicn fatta , non tarda che brevi 
mesi e quasi giorni a propagarsi dovunque, o a diventare la 
base e l'incentivo di nuove successive scoperte. La facilità e la 
prontezza delle comunicazioni , l'immensa pubblicità dei giorni 
nostri fanno sì che un trovalo non resta a lungo nel segreto, 
né un inventore nell'oscurità ; e mentre guarentiscono il dovuto 
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guiderdone ai benefattori dell'umanità, assicurano a quest'ultima 
gl'immediati vantaggi onde i primi sono apportatori. 

2U9. Della quale verità e del crescente ardimento che le sco- 
perte giù fatte imprimono agli autori delle scoperte da farsi, un 
nitro esempio ci viene offerto dalla storia dei tunnellt e delle gal' 
lerie sotterranee e subacquee. Sono appena cinque lustri dacché 
si apersero le prime considerevoli gallerie in Inghilterra ed in 
Francia, ed ora stiamo assistendo al gigantesco traforo del Moti- 
ccnisio, nel mentre che illustri ingegneri vanno seriamente stu- 
diando il problema d'una via sottomarina che la Francia con- 
giunga all'Inghilterra. 

Solamente nel 1 825 l'ingegnere Brune! dava il suo piano per pra- 
ticare un passaggio sotto al Tamigi ; nel 1841 quell'opera audace 
era compiuta; e nel 1830 Stephcnson estolleva nell'aria, al di sopra 
dello stretto di Menai, il meraviglioso ponte-tubo Britannia. — 
Nel 1802 l'illustre chimico sig. Humphry Davy otteneva, mediante 
la camera oscura, le prime immagini fotografiche sulla carta; e 
nel 1814 Niepce cominciò quelle ricerche eliografiche che potè 
condurre dieci anni dopo a buon termine insieme al fortunato 
Daguerre ; ed al presente quest'arte maravigliosa è giunta a tal 
segno di perfezione, che è difficile poter prevedere che le restino 
nuovi progressi da fare. 

270. Frattanto, mercé il nuovo indirizzo dato alle industrie, 
i comodi della vita sonosi propagati in tutte le classi sociali. 
Quelle soddisfazioni ch'erano un giorno riserbate alle principesche 
fortune, non sono attualmente niegale al più modesto borghese. 
I prezzi della più parlo dei prodotti di manifattura discesero a 
limili che un secolo addietro non si sarebbero pur sospettati 
possibili. 

Vi hanno certi consumi, un tempo propri solo dei ricchi e oggi ac- 
comunali a lutti, i quali, meglio di qualunque discorso, provano 
quanto siensi migliorate le sociali condizioni — Tale, per esempio , 
quello del caffé che é in Francia di 18,059,000 chil. all'anno. 
Nel Belgio di . . . 18,500,000 » 
In Inghilterra di . . 16,350,000 » 
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Tale quello del te, del quale in Inghilterra si consumano più 
di l'i milioni di chilogrammi, raiali a 60 milioni di chilogrammi 
ili zucchero. 

Tale quello dei tessuti di cotone , le cui esportazioni dall'In- 
ghilterra crebbero, dal 1H14 al 1880, del OSO per 0|0, mentre 
il prezzo telale di queste esportazioni non erebbe clic de! 42 4/2 
per O/O. 

E, ciò che agl'ignoranti riesce maraviglioso, ma ciò che spiega 
perfettamente chi ha una tintura di economia polilica , tante mac- 
chine recentemente inventale, tanti motori nuovi adoperali, lungi 
ilal logore il lavoro ai braccianti e dal rendere la sorte loro 
precaria ed inceri», hanno infinitamente accresciuto la domanda 
del lavoro ed aumentato i salarii. Fenomeno , del quale ci accorse 
fornire un famoso esempio, allorché facevamo la storia del Co- 
tonificio fn D 197), e il quale si riproduce costantemente in tulli 
i casi a quello somiglianti. Osservatori dalla breve veduta, inca- 
pici di scorgere la provvidenziale armonia che governa il mondo 
industriale, annunziano faine e miseria alle classi lavoratrici ogni- 
qualvolta un nuovo radicale perfezionamento meccanico viene a 
sostituire l'opera della natura all'opera umana; ed ogni volta 
codesti profeti del mal augurio sono smentiti dal fatto, il quale 
dimostra che se, nel momento di transizione, si danno talora a 
deplorare alcune sofferenze e pochi dulorosi spostamenti , ben- 
tosto cresce talmente, pel ribassato prezzo dei prodotti o per la 
loro perfezionata qualità, la domanda che il pubblico ne fa, che 
non solo vi ha materia a lavoro per gli antichi manuali, ma 
nuove falangi di operai sono impiegali nella perfezionala industria. 

271. Intanto, a misura che le forze della natura sono domate 
e costrette a lavorare per l'uomo, l'uomo slesso assume la po- 
sizione che gli compete nell'ordine dell'universo. Ogni giorno che 
spunta vede sottrarre alle più umilianti ed insalubri fatiche una 
schiera di braccianti, ai quali vengono di mano in mano affidale 
cure più intelligenti e piii degne di un' anima immortale. Quando 
Lavoisier , abbandonando gli agi della paterna casa , scende in 
Tondo alle cloache di Parigi , onde studiar modo di salvare dai 
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loro mortali effluvi! una mossa di poveri popolani, l'opera di 
quella illustre viltima della mannaia rivoluzionaria cì rappresenta 
al vivo la benefica missione che la scienza ha assunto nell'epoca 
odierna. L'industria è il dominio dell'intelligenza sulla materia, 
ed ha per iscopo di diffondere sopra le moltitudini i bene Rei ì , 
una volta impartiti solo ai privilegiati della fortuna. I poveri 
soldati che nella Tauride o sul Gange dovettero combattere con 
le orde nemiche e col cholera, benedicono i nomi di Appert e 
di Chollet, i nomi degl'inventori dei metodi per conservare le 
sostanze organiche alimentari. E il marinaio, ieri ancora minac- 
ciato dallo scorbuto nei viaggi lontani, pensa con gratitudine 
al benefattore che gli La dato il mezzo di gustare in mezzo al- 
l'Oceano e nelle più remote plaghe un boccone di carne Tresca. 

272. Troppo lungo (lo ripetiamo) sarebbe enumerare le applica- 
zioni tutte fatte alle arti dagli scienziati moderni. — Proseguendo 
a citar solo le principali, ricorderemo l'imbiancamento dei panni 
per via del cloro, dovuto al savoiardo Berthollet; i processi d'im- 
biancamento della carta di Chaptal; il colore azzurro composto da 
Thenard e perfezionato da Dumont ; la preparazione del verde di 
cromo di Vauqnelin; la soda artificiale di Lcblanc; la preparazione 
dell'ammoniaca di Baumé, Payen e Bourlier: l'agricoltura trasfor- 
mala sotto l'influenza della botanica, della fisiologi^, della 
geologia , della mineralogia e della meccanica ; le grandi sco- 
perte di chimica agraria dovute a Dundonal, a Davy, a Saus- 
sure, a Spremiti, a Boussingaull, a Liebig; il raffinamento del 
salnitro di Champy ; l'applicazione dell'acido fluorico all'incisione 
sul vetro, fatta da Klaprotli ; la distillazione del legno e del car- 
bone, immaginata prima da Lebon, ed applicala poscia al carbon 
fossile, per produrre quell'altra meraviglia del gaz illuminante; 
le lucerne di Argand, di LangCj di Carccl, di Quinquot ; i fari di 
Fregne! e di Arago ; i melodi ingegnosi ed infallibili di Dumas, 
Berzelius e Payen per isvelare le falsificazioni dei prodotti com- 
merciali ; i fornelli alla Bumford; gli apparecchi fumivori; la 
litografia inventata da Senefelder e condotta oggi a tanto di per- 
fezione da emulare e superare in alcuni casi l'incisione sul 
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rame; le matite di Conte; le macchine d'Ericson , di Siemens, 
dì Dulremblay per utilizzare ed economizzare il combustibile; 
quella di Wilson per cucire ; l'elìce di Smith; le locomobili per 
l'agricoltura, ed infinite altre scoperte, ciascuna delle quali ba- 
sterebbe ad immortalare il suo autore ed a rendere perpetuamente 
gloriosa l'età che le lia vedute nascere e perfezionarsi. — Nel 
ricordare queste invenzioni, noi, Italiani, non possiamo trattenere 
un'esclamazione di dolore e di vergogna al pensare che, mentre 
incontriamo nella loro istoria Unti creatori e perfezionatori d'ogni 
nazione straniera, duriamo grande fatica a trovarvi un solo 
nome di chi sorti i natali in questa penisola , dove una volta 
ebbero culla i più grandi iniziatori di tutte le scienze. Oli , 
quanto varrebbe meglio che i nostri giovani studiosi si occu- 
passero un po' meno di sonetti e di pedantesche quislìoni di 
lingua, ed alquanto più di meccanica e di chimica! Nè per 
questo (siatene sicuri) scriverebbero meno elegantemente, nè la 
vera poesia avrebbe punto da lagnarsi dell'avventuroso cam- 
biamento. 

275. Dobbiamo qui ricordare un' insliluzione moderna, la quale, 
se non può propriamente collocarsi fra le invenzioni scientifico-in- 
dustriali, è pur nondimeno una felicissima combinazione di varii in- 
gegnosi trovali ed ha arrecato immensi vantaggi al commercio dei 
paesi che l'hanno adottata. — Voglio parlare dei Docks, stabilimenti 
destinali a facilitare lo sbarco, l'imbarco, la custodia ed il de- 
posilo delle nferci. Sebbene altri porti avessero già da buon 
tempo luoghi più o meno comodi per servire a tale intento , sì 
è perù n Londra che sorsero primamente quei Docks i quali 
servirono poscia di modello a tulli gli stabilimenti di tal falla. 
Già da molti anni sentivasi, in quella metropoli del mondo com- 
merciale, la ne cessi I ;\ di un rimedio a mali gravissimi. Le calale 
ed ì ponti del Tamigi erano ingombri di merci esposte alle in- 
temperie, intercettanti la circolazione ed il trosporto. 1 contrab- 
bandieri ed i ladri profittavano largamente d'un tale stalo di 
cose; e si calcolò che, nel breve giro di tre anni, le ruberie, 
nel porlo di Londra, ammontarono a 50 milioni di nostre lire. 
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Inoltre, non essendovi sufficiente profondila presso le calale, le 
grosso navi non potevano accoslarvisi, ed erano coslretle a fare 
il carico e lo scarico con battelli alleviatoti, perdendo cosi un 
tempo prezioso e sobbarcandosi ad ingenti spese. Per evitare 
questi danni si pensò alla costruzione di Doeks a Londra, i primi 
dei quali si apersero nel (800 col nome di Doeks delle Indie Occi- 
dentali. Per dare un'idea della vastità di quel luogo di deposito 
diremo che vi si videro simultaneamente riunito 148, oliò casse 
di zucchero, 453,648 sacchi di calle, 33,158 bolli di liquori, 
44,021 tronchi di mogano , 21,063,000 chilogrammi di legno 
da tintura , senza conlare una massa enorme d' altre merci 
di piccol volume; e nondimeno rimaneva libero ancora molto 
spazio. Nè ciò bastando all'immenso commercio di quella capi- 
tale, vi si aggiunsero poscia i cosi detti Docks di Londra , quelli 
delle Indie Orientali . quelli di S. Caterina, c quelli della Regina 
Vittoria, immensi magazzini ove si accumulano le ricchezze dei 
due Mondi: le sete dell'Italia, dell'India, della Persia, della China; 
il tè e le porcellane del celeste Impero; le lane dell'Australia ; 
il caffè dell'Arabia e delle Anttlle ; io zucchero, il cotone, il cacao 
dell'America; il legname del Baltico, del Canada c dcll'Indo-Cina; 
I" avorio dell' Africa ; le canape ed i catrami della Russia ; il la- 
bacco del Nuovo-Mondo c del Lev-ante; i vini e gli ohi della 
Francia, del Portogallo, della Liguria, della Sicilia; gli aromi, 
le tinture, i medicinali, i metalli d'ogni parie del globo. 

L'esempio di Londra fu imitalo da tulli i porli industriosi e 
trafficanti: a Liverpool sono 26 Docks, che tengono uno spazio 
di 300,000 metri quadrali, con uno sviluppo di calate di 16 mi- 
lioni di metri. Bristol, Hull, Lcilb e le altre piazze marittime del 
Regno Unito possiedono i loro Docks. Gli Stati-Uniti d'America, 
l' Olanda , la Francia , Trieste si occuparono di migliorare i loro 
sistemi di sbarco, imbarco e custodia delle merci. Anche por 
questo rispetto noi stiam finora aspettando giorni migliori... 

274. A fronte di tante meraviglie sorse una schiera di misan- 
tropi declamatori, i quali pur riconoscendo la potenza produttiva 
ed inventiva del noslro secolo, se ne fanno schermo ad inveire 



conlro di lui, vituperandolo eoi nomi di eia dell'egoismo, del 
materialismo, del ferro. Ma, oltreché costoro dimenticano le suc- 
cennate considerazioni, per le quali l' industria apparisce forza 
essenzialmente spirituale o morale, mettono pure in non eale gli 
immensi generosi sforzi ohe questo secolo islesso va facendo per 
educare, per gunrire lo malattie dell'anima, non meno che per 
prosperare le materiali condizioni dei corpi. Si è in quest'epoca 
del ferro e dell'individualismo che le ragioni della pubblica be- 
neficenza vengono sludiusamente indagale , e i pii insliluli si 
moltiplicano in tutto il mondo incivilito. Ai ricoveri per gl'in- 
fermi si aggiunsero quelli dei mentecatti (una volta peggiori che 
orrende prigioni), dei ciechi, dei sordo-muli, degli orfani, dei 
[alianti, dello partorienti, dei decrepili, dei veterani. Fu in questo 
secolo d'arido cifre e d'industrialismo che cessò la tortura, sì 
spalancarono le fetide carceri, e si pensò a sostituire ai tetro e 
nefando lusso delle pene corporali ta bella c spirituale semplicità 
del penitenziario, in cui il silenzio, creduto dagli antichi maestro 
soltanto di sapienza, divenne supremo punilor dei dclllli. E la 
voce dei filantropi non si slanca di tuonare conlro l'orrendo ap- 
parato del patibolo, destinalo anch'esso (giova sperarlo) a cadere 
sotto i colpi d'una più umana filosofia. La popolare islruzionc 
é ella pure figlia (c di tutte la più nobile c prediletta ) del 
secolo nostro, in cui gli asili d'infanzia, le scuole domenicali e 
serali redimono dal fango e dall'ignoranza la piche. Era un 
semplice operaio Giacomo Watt; operai erano Franklin, D'Alem- 
bert, Stopìicnson: sotto il vieto sistema del classicismo e della 
scienza arislocralica , costoro sarebbero vissuti c morti rozzi 
braccianti ed inculti; sotto il nuovo sistema, si sublimarono alla 
dignità di benefattori immortali del genere umano. 

Noi non abbiamo fatto che abbozzare le grandi lineo d'un quadro 
che meriterebbe più ampia tela c più vivi colori. — Purslimiamo 
aver dello abbastanza per indurre le animo giovanili, alle quali 
c'indirizziamo, a benedire l'epoca in cui le foce nascere la Prov- 
videnza , e per invogliarle a fare ogni sforzo, onde aggiungere 
novelle glorie a quelle ch'essa ha giù riportale. 
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CAPO IV. 
L'Economia Politica. 

27S. Riassumere in una succinta ma fedele esposizione Ustoria 
della scienza economica; indicare la parte clic spetta ad ogni 
maestro e od ogni nazione nello svolgimento delle sue fonda- 
mentali dottrine; mostrarne l'origine, i progressi e lo slato at- 
tuale; designare i punti di contatto e le molteplici relazioni tra 
quella scienza medesima ed i fatti sociali e commerciali clie ab- 
biamo nelle pagine antecedenti narrati, tali sono i fini che in 
questo empitolo ci siamo propnsli di emwpiirc. 

Il perchè abbiamo noi riserbato all'ultima parte del libro no- 
stro il compiere queste diverse indagini, sarà agevole ed altresì 
opportuno manifestare. — L'economia politica, in quanto scienza 
delle ricchezze, è uno dei più giovani rami dell'albero enciclo- 
pedico, e non conta finora intero un secolo d'esistenza; ma, in 
quanto arie di amministrare le ricidu'z/e medesime, dessa è una 
delle più antiche discipline. Prima cura degli uomini raccolti in 
società fu quella, senza dubbio, di provvedere ai mezzi oode di- 
rigere il lavoro e la produzione, regolare e a^evilire r di si/ambii, 
distribuire equamente i prodotti, cose tulle che all'economia pra- 
tica si appartengono. Dal giorno che fu crealo un governo, in- 
stituita una moneta, falla una compra od una permuta, aperta 
una via di comunicazione, gli uomini dovettero, da quel giorno, 
occuparsi di questioni economiche. Ma empiricamente se ne oc- 
cuparono, in quella guisa stessa che all'empirismo avevano affidalo 
tulle le oltre ricerche scientifiche nel primo sladio dell'incivili- 
mento. L'uomo, stretto dalle urgenti necessita dell'esistenza, obbli- 
gato ad agire sulla natura e dominarla per non esserne dominalo, 
ha sempre comincialo dal fare, per venir poscia, e sovente mollo 
lardi, allo studiare. Ben poco conoscevano gli Egìzii delie leggi 
della Chimica e dell'Idraulica , quando già praticavano l'imbuì- 
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samozione dei loro cadaveri, o costruivano le innumerevoli norie 
ed i magnifici canali, il navigante ha interrogato i cieli ed im- 
parato a conoscere i moti delle stelle, molti secoli prima che l'a- 
stronomo venisse a svelare scientificamente i segreti del firma- 
mento. De! pari le nazioni antiche ebbero molle instiluzioni eco- 
nomiche , pria d'avere una scienza che spiegasse ed ordinata- 
mente esponesse io leggi dei meccanismo sociale. 

L'economia politica è una scienza d'osservazione, e fonda i 
suoi principi! e le sue teorie sull'accurata disamina dei fatti e 
dei fenomeni. La sua sorte doveva quindi essere pari a quella 
che tocco a tulle le altre dottrino sperimentali. Gli antichi erano 
ollreltnnlo disadatti a questa maniera di discipline, quanto erano 
acconci a coltivare quelle che sulla astratta speculazione e sul 
puro ragionamento si appoggiano. Sdegnavano essi qualunque 
paziente ricerca dei fatti onde la natura ci presenta cotidiana- 
mente lo spetlacolo, e preferivano con ardite e poetiche ipotesi 
precorrere agl'insegnamenti dell'esperienza. Quel fiutone che 
ardiva cimentarsi ad indovinare le leggi governanti la macchina 
dell'universo, avrebbe considerato come di se indegna l'investiga- 
zione delle leggi che reggono la caduta d'un sasso nello spazio, 
la decomposizione d'uoa sostanza organica, il valore delle merci, 
la formazione dei capitali, l'aumento o la diminuzione delle popo- 
lazioni. Invece di osservare c descrivere, i filosofi dell'antichità 
aspiravano a creare e ad immaginare. Quindi, lungi dal tentar 
di scoprire se l'umana associazione e la produzione , la distri- 
buzione e il consumo della ricchezza ubbidiscano ad un or- 
dine naturale , ad un armonico sistema di principii, crede- 
vano di potere a loro talento organizzare una Repubblica in 
cui fossero comuni i beni, le donne ed i figli, e che ottemperar 
dovesse a quelle arbitrarie norme ch'essi avevano u priori fog- 
gialo. 

Avvenne inoltre di tulle le civili dottrine ciò che è accaduto 
delle fisiche : le quali , per gli antichi , formavano ima scienza 
sola, clic nella sua vasta e mal delineata cerchia abbracciava, 
oltre alla fìsica propriamente idei la , un indigesto concetto della 
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chimica, della Tisiologia, della medicina, della mineralogìa. Si- 
milmente, sotto il complessivo e vago nome di politica, com- 
prendevano essi la scienza del governo, quelle dell'amministra- 
zione, del diritto, della ricchezza. Sola la divisione del lavoro 
intellettuale fra i moderni ha separato questa incomposta congerie, 
e sciolto dai ceppi d'una immatura unità cosi i molteplici primi- 
tivi rami della fisica come quelli della politica. 

Altre cagioni concorrevano ad impedire che l'economia, come 
scienza, Tra gli antichi si costituisse. Gli uomini liberi e i potenti, 
in Grecia ed in Roma, riguardavano con supremo disprezzo il 
lavoro, specialmente il lavoro manuale e meccanico, da loro re- 
putato opera servile; ed agli schiavi realmente abbandonavano 
la maggior parte delle occupazioni produttive. Cicerone stesso nel 
suo De Officili, parlando della mercatura, dice espressamente che, 
s'ella è esercitala in piccole proporzioni, al minuto (siccome oggi 
diciamo) e sordida e vile, che se poi è trattata con grandi ca- 
pitali, non è del lutto da vituperarsi. Come polcva con siffatte 
idee conciliarsi una scienza che considera il lavoro e l'industria 
qual fondamento precìpuo non solo della ricchezza, ma della 
civiltà, con una scienza che può nomarsi a ragione la scienza 
del lavoro? 

Uh altro princìpio consacralo dall' anlica società si era che è 
lecito ad una piccola parte di cittadini dominarne ed opprimerne 
un'altra parte assai più numerosa: ed Aristotele medesimo scri- 
veva nella sua Politica clic una porzione deli'umanìtù nasce li- 
bera, un'altra schiava; mentre Senofonte consigliava agli Ateniesi 
di costituire come fonte principale delle pubbliche rendite il com- 
mercio degli schiavi. Come poteva nascere allora una scienza, 
che combatte ogni sorta d' usurpazione c di monopolio, una 
scienza che può a buon diritto appellarsi la scienza della umana 
libertà f 

Insomma, affinchè l'economia politica formar si potesse, era 
mestieri che il Cristianesimo venisse a proclamare l' originale 
eguaglianza di lutti gli uomini, a nobilitare il lavoro, a frangere 
le catene degli schiavi; che i barbari apportassero, insieme allo 
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sfaccio ed alla distruzione dell'amico incivilimento, alcuni vitali 
elementi del nuovo e segnatamene il vivo sentimento della li- 
berti individuale; clic le Crociate schiudessero un'era nuova al 
commercio ed alle pacifiche relazioni dei popoli ; che le repub- 
bliche italiane, le città baltiche e fiamminghe fondassero su! traf- 
fico e sull'industria una ricchezza ed una potenza inaudite; che le 
scoperte dei Portoghesi e degli Spngnuoli ampliassero indefinita- 
mente l'orizzonte del commercio e della navigazione; che il 
Nuovo Mondo fosse rivelalo all'antico, c divenisse la sorgente 
d'una grande rivoluzione monetaria, e teatro di un novello si- 
stema coloniale ; era mestieri che l' Olanda , l' Inghilterra ; la 
Francia entrassero nell'arringo industriale ed economico, ed im- 
primessero alle istituzioni di credito, olle invenzioni meccaniche, 
alle vaste imprese uno sviluppo per lo innanzi sconosciuto ; era 
mestieri (per dirla in breve) che tutta la tela dei fatti economici 
si svolgesse, affinchè potesse ordirsi, quella delle economiche 
teorie. 

276. Dalle quali cose scorge dì per sè stesso il lettore il mo- 
tivo, per cui noi abbiamo riserbalo per ultimo il capitolo in cui 
divisavamo esporre le vicende ed i progressi di questa nobile 
disciplina. Essa c il risultamene finale di una lunga elabora- 
zione, della quale ci conveniva narrare le successive fasi e vi- 
cende, pria di vedere la sintesi in cui queste si riassumono e 
concentrano. , -. - — 

Le precedenti considerazioni ci esonerano inoltre dall' occu- 
parci lungamente dei poco felici tentativi fatti dagli antichi per 
costituire una scienza economica; e tasteranno, a questo pro- 
posito, pochi cenni. — Aristotele avea, per vero dire, ricono- 
sciuto clic le scienze civili , al par delle naturali , debbono 
fondarsi sopra l'osservazione; ed invece di seguire il pericoloso 
metodo del suo maestro e rivale Platone, abbandonò le nebulose 
regioni delle avventale teorie arohitctlate a priori, raccolse, 
studio, commentò, paragonò le costituzioni di centocinquanta e 
più Stali , e scrisse infine l'immortale libro della Politica, deli- 
ncandovi con ordino mirabile una vasta e larga dottrina del- 
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l'umano consorzio. Ma se, in quella gran d'opera, dovette natu- 
ralmenle lo Stngirita imbattersi in moiLi problemi d'ordine eco- 
nomico, se anzi di alcuni (come di quello della moneta) si formò 
idee più precise e più esatte di quelle elle ne emisero parecebi 
economisti moderni, ei non si propose pur nondimeno giammai 
di creare una scienza economica propriamente delta e indipen- 
dente dalla politica. 

377. l'iù particolarmente di alcune questioni economiche oc- 
cupossì di proposilo Senofonte. Si È dai libri di questo sommo 
guerriero e scrittore ebe possiamo desumere le più adeguate no- 
zioni intorno olle idee che delia pubblica fortuna e degl'interessi 
sociali nutrivano i Greci. Ma la più parte di quelle idee (giova 
confessarlo) non reggono al criterio della scienza, quale la com- 
prendiamo oggidì. Così, per citare alcuni esempi, nel suo discorso 
Sulla Repubblica dei Lacedemoni, Senofonte loda grandemente Licurgo 
dell'aver obbligati i cittadini ad ammogliarsi nel fiore dell'età, 
permeltendo, anzi volendo clic il vecchio marito conducesse alla 
moglie giovane qualcuno clic gli paresse eccellente d'animo c di 
corpo, e di lui ne ricevesse figliuoli. Encomia similmente quel 
legislatore dell'avere prescritto che tutti i cittadini fossero prov- 
veduti con la medesima ugualità delle cose necessarie al vivere, 
e dello avere vietato a'gcntiluomini l'esercitarsi intorno a quelle 
cose che tendono ad accumular denaro. Dalle quali cose si 
scorge quale incompleto ed erroneo concetto il nostro filosofo e 
la società in mozzo a cui viveva portassero e della santità della 
famiglia e dell'inviolabile diritto di proprietà, cioè delle due fon- 
damenta del sociale consorzio. Le stesso osservazioni possono farsi 
riguardo al libro dell'autore medesimo SuWt Repubblica Atenietc. 
In quello intitolato Economico, una delle prime questioni che esa- 
mina con molta gravità Senofonte si è: se i nemici sieno beni: e 
nei Capitolo IV di quest'opera Socrate viene introdotto e dice 
che « le arti meccaniche sono infami, e s'hanno giustamente per 
■ vili nelle città, poiché guastano i corpi, rendono deboli ed 
•< effeminali gli animi , ed impediscono di prestare le proprie 
« cure agli amici ed alla città ». Tali opinioni professavano allora 
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i filosofi!.. Le lagnanze delle cillà confederale centro le esazioni 
di Atene, la quale vivea dei tributi che quelle le pagavano, 
mossero Senofonte a dimostrare in qua! modo potesse l'Atlica 
nutrire i suoi abitanti colle produzioni sue proprie senz' ingene- 
rare il maltalento delle oppresse citta della Grecia. Tal fu l'oc- 
casione d'un altro libro eennomico di quel maestro, intitolalo: 
Mie Finanze d'Atene e de'vari mezzi di accrescerle ; opera anch' essa 
meritevole di venire studiato da ehi ami conoscere lo spirilo della 
greca organizzazione sociale, ma piena, come le precedenti, di 
pregiudizi e d'errori. 

378. La medesima fusione dell'economia colla politica , e le 
stesse avventale opinioni intorno alle cause della pubblica pro- 
sperità prevalsero nei libri dei romani filosofi. È da deplorare 
certamente la perdila che nei secoli di mezzo ha fatto la scienza 
di molle opere di quei pensatori, c quella segnatamente del- 
l'Economico, che dicono scrivesse Cicerone ad imitazione di 
quello di Senofonte. Ma io dubito grandemente che se quel vo- 
lume ci fosse stato conservato, oltro non avrebbe fatto che con- 
fermare il giudizio che dell'economia politica degli antichi ab- 
biamo di sopra portalo. Era la società latina modellala in gran 
parte sulla greca; e ie scuole di Roma, senza originalità in cosa 
alcuna, si limitarono, con sovrano ingegno e con inaudita pompa 
di linguaggio, a raccogliere ccclclicamcnle i principii e le leoric 
lasciate loro in retaggio dalle scuole d'Alene, -f- Troppo poche e 
scarse erano nel Mondo antico le istituzioni destinate a molti- 
plicare c distribuire te ricchezze, e pochi per conseguenza gli 
argomenti che fornir potevano materia alle economiche disqui- 
sizioni. Ebbe Roma, è vero, una legislazione annonaria, un censo, 
un cadastro, un regolare sistema di pesi e di misure, strade mo- 
numentali, ed un attivo commercio nell'epoca imperiale. Ma non 
possedette mai poderoso sviluppo d'arti produttive, non macchine, 
non cambiali, non banchi, nè liberi operai, né altri simigliali» 
fenomeni economici che esercitar potessero le menti dei pensa- 
tori. Nei libri dei geografi c degli storici dell'era pagana, più 
che in quelli dei filosofi, riscontrar possiamo sparse notiiie sopra 
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le leggi eie consuetudini clic all'economia s'a tiene vano. Erodoto, 
Strabene, Tacito, Livio ci summinislrano preziosi documenti sul 
commercio, sulle industrie, sulle usanze dei paesi e dei popoli 
che descrivono e dei quali raccontano le vicende. Ma sono os- 
servazioni staccale, ridettemi il campo dei fatti, anziché, quello 
delle teorie, e che sarebbe impossibile, a tanta distanza di tempi, 
ridurre qui, anche brevemente, ad or.linato sistema. 

279. Per le slesse ragioni ed inoltre pel disordine sociale, in 
mezzo a cui tocco loro di vivere, né i padri della Chiesa, nÈ i 
politici scrittori del Medio Evo non sospettarono mai che esister 
potesse una scienza peculiarmente occupata delle leggi naturali 
della ricchezza. E se alcuni cenni qua e la ne'libri loro tu ne 
riscontri, sono cosi magri e sconnessi, e tanto evidente ne tras- 
pare l'intima convinzione che gli autori portavano di favellar 
di cose d'ordine meramente politico, clic l'economia, lungi dal- 
l'avcr fatto allora un passo verso la sua separazione dalla gene- 
rale scienza civile, e verso la propria autonomia, sembra aver 
piultosto indietreggiato dal punto in cui lasciata gli antichi 
l'avcano, vieppiù confondendosi colla sociale filosofia. 

280. Era serbato all'Italia l'onore di dare, nel secolo XVI, il 
primo esempio di alcuni felici conati per creare l'economia politica. 
La quale, dopo aver mandato nella Penisola nostra i primi vagiti, 
sorse a più vigoroso incremento in Francia, e finalmente in Inghil- 
terra toccò l'apice della perfezione. 

Un fallo degnodi essere osservato, eppure sfuggito all'attenzione 
degli scriltori, si è che l'economìa politica, questa scienza militante 



i più flagranti abusi e le più turpi violazioni dei civili diritti. 
È noto il malvezzo degli antichi principi di falsificare legalmente 
le monete: persuasi che il valore del numerario esclusivamente 
dipendesse dal capriccio del sovrano e dalle arbitrarie conven- 
zioni degli uomini, o che nulla in £è slesso d'intrinseco rac- 
chiudesse, quando i Governi si trovavano da improvvidi dispendii 



a mal parlilo condotti, facevano un alzamento delle moneto, por- 
tando ad un valor nominale maggiore dell'antecedente le specie 
metalliche, colle quali pagavano, ossia frodavano i loro creditori. 
Ipocrita maniera di far bancarotla, da cui il commercio era fu- 



l'altre nazioni a soffrirne l'Italia , sia perche, essendo in molli 
Stali partita , dovca subire le falsificazioni non di uno ma di 
malli sovrani, sia perchè i suoi nopnli marinimi, mantenendo 
traffico estesissimo cnn le più lonlane regioni, versavano sull'ita- 
lico mercato le monete, spessa alterale, di mille diversi paesi. 

Il caos monetano, dal quale fu lungamente afflitta l'Italia, su- 
scito fervidi ingegni a cercare a tanlo male opportuni rimedii. 
Laonde divenne essa il paese che abbia avulo le peggiori monete 
e i migliori e più numerosi scrittori sulla moneta. Fra i quali 
accennando i più antichi, ricorderemo in capo di lista il reggiano 
Gaspare Scaruffì, che nel 1S82 pubblicò un Discorso sopra te 
monde e la vera proporzione fra l'oro e l'argento, il cui scopo 
principale era di proporre una gran dieta di lutti gli Slati d'Europa 
per creare l'unità monetaria, mediante una Zecca Universale. 
Quasi contemporaneamente, Bernardo Davanzali, il sommo tra- 
ditore dì Tacito, dettò due Lezioni sulle monete e sui cambii, im- 
prontile di quella fiorentina concinnità, che è tutta propria dei 
figli delia Atene Italiana. 

281 . Ma con mire più generali e più vaste entrò nell'arringo il 
Cosentino Antonio Serra. — Napoli gemeva sotto il ferreo giogo 
dei viceré di Spagna; la quale potenza, mal reggendo agli e- 
normi dispendii delle sue gigantesche imprese, aggravava di bal- 
zelli intollerabili le soggette popolazioni. Questi muli erano al 
loro colmo nella Bassa Italia, allorquando il conte di Lencos fu 
nominato viceré. Costui Irovù esausto e indebitalo l'erario, e le 
popolazioni di interi villaggi emigranti per sottrarsi alla vora- 
cità del fisco. Ei credette di poter ristorare il credilo pubblico 
ed attivare l'illanguidita circolazione, richiamando in vigore una 
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legge promulgala già, ma poscia abrogala dui conlc d'Olivares, 
sulla riduzione forzala del corso dei cambi e degli inleressi. 
Contro queslo sislema si levò il Serra, pubblicando un profondo 
scritto, in cui additava le vere sorgenti della nazionale ricchezza, 
le cause che influivano sul corso di tutti i valori, epperò anche 
sui cambi, e 3ui mezzi eli' erano da impiegarsi per rimediare 
veracemente alla deplorata penuria dei danaro. Il Breve trattalo delle 
caute, che possono fare abbandonare i regni d'oro e d'argenio, pub- 
blicato nel 1013, fu il primo libro che sistematicamente esponesse 
i principi! fondamentali dell'economia sociale. Da una questione 
apparentemente speciale ed isolata, il Serra avea sapulo (é que- 
slo uno dei più eminenti caratteri dell'ingegno italiano) solle- 
varsi ai teoremi più generali e fondamentali della scienza^Non 
conosciamo precisamente la causa che attirò sul capo del co- 
sentino economista l'odio c le persecuzioni di quei prepotenti 
nemici dell' incivilimento, clic avean fallo morire d'inedia o sul 
rogo i suoi compatrioti! Bernardo Telesio e Giordano Bruno, ed i 
cui successori doveuno far perire sul palco Pagano, Cirillo, Ruffo, 
Conforti, Baffi e tarili altri croi. Il nostro economista fu per dieci 
anni tenuto prigione nella Vicaria, da cui è datata la dedica del 
suo libro immortale. Crcdesi comunemente che il Serra fosse 
compromesso nella famosa cospirazione di frà Tommaso Campa- 
nella, martire anch'esso della libertà e dell'amore di patria, c 
autore della Città dei Sole, della quale abbiamo folto cenno a suo 
luogo. È bello il vedere, fin dalle sue origini, l'economia po- 
litica sostenuta e propugnala dai difensori, dai martiri del libero 
regime e della civiltà. 

282. Dopo il calabrese iniziatore , più mai non fallirono alla 
scienza economica insigni cultori in Italia; e prima che tra' fo- 
restieri ricevesse il suo più ampio' sviluppo, s'illustrarono Tra 
noi il Montanari die , matematico , astronomo e fisico insigne , 
Irovò tempo e mudo di pubblicare acute osservazioni sulle mo- 
nete, il Bandini toscano, l'Ortes veneziano, il modenese Ricci, 
il piemontese Vasco, i lombardi Beccaria, Carli e Veni, il fi- 
losofo Genovesi, che in Napoli inaugurava la prima cattedra 
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di economia politica, intitolata allora di commercio e di mec- 
canica. 

283. Ma mentre in Italia venivosi per tal guisa formando una 
insigne scuola di pubblicisti, un'altra se ne educava in Francia, 
alla quale spella il vanto di aver per la prima volta formato 
una compiuta e ben congegnala teoria delle cause della ric- 
chezza delle nazioni. — GII Italiani avevano sempre colto di mira 
questioni peculiari della scienza economica, e sebbene avessero 
generalmente saputo farsene scalo a più vaste e complessive 
dottrine, pure un non so che d'incompleto e di esclusivo era 
rimasta nei loro lavori, i Fisìocratici o Economisti francesi por- 
tarono in questo genere di studi un maggioro e forse soverchio 
spirito di sistema ed una più grondo potenza di astrazione, de- 
rivando da pochi principi! fin le più remote conseguenze. Ab- 
biamo nel Capo V del Libro III di questa Storia narralo quale 
fosse il deplorabile stalo della Francia sotto l'immondo regno di 
Luigi XV; e colà come in Italia, contro gli abusi e le nequìzie 
d'un corruttore Governo In scienza mandò la sua protesta. Ma 
invece di accamparsi ostilmente in faccia agli indegni depositari 
del potere, come i nostri avevano fatto, gli Economisti francesi 
si diedero ad architettore il loro aislema in un mudo osirulto, 
e prescindendo djlle immediate e prolidip applicazioni. Alcuni 
di loro poterono rimaner cortigiani c ben alTcìll al Governo, 
pur meditando e scrivendo le più ardite eluoubraiioni ; ma per- 
chè queste rimanevano nelle sfere della teoria, i loro autori 
evitarono la prigione di:l S.-rra. e poterono compiere tutto il 
ciclo d'una scuola, che commise molli errori, un che produsse 
un sistema intero e ben caratterizzalo. Perciò i nomi di Quesnay, 
medico di Luigi XV e capo della setta flsiocralica, di Mirabeau 
padre, di Lemercier, di Dcaudeau, di Dupont de Nemours, di 
Morelle! , di Gournay, e sovra tulli quello dell'incorrono ed 
esemplare Turgol, rimarranno per sempre cari a chiunque ama 
la scienza e l'umanità. 

Dopo la crisi del sistema di Law, la nazione francese, cessato 
il primo stupore prodotlo da quella catastrofe, fu naturalmente 
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condolla a medi Lare intorno al grandi problemi della pubblica 
ricchezza. Una folla di scrini comparvero sulla circolazione, sul 
credilo, sulle manifatture, sulla popolazione, sul lusso; eciascun 
autore cercava e credeva trovare in questo o quel fallo isolato 
la spiegazione dei mali recenti e la panacea universale die do- 
veva guarirne i resti ed impedirne il ritorno Ma il subito rin- 
caro delle merci e la tremenda caduta della carta monetala 
avevano svogliato la grande mnggioranzn dei cittadini dal ten- 
tare nuove esperienze ; e, cumc suol accadere, dall'eccesso della 
fiducia crasi passalo senza transizione a quello dell'avversione 
per ogni impresa bancaria e commerciale. La sola fonte di ric- 
chezze ebe rimanesse inesausta, l'unica ancora di salvezza clic 
spontaneamente si o fieri va agli sguardi atterriti, era l'agricol- 
tura. La terra, tanto decantala da Sully, e poscia trascurala da 
Colbcrt, e dalla reggenza, ridivenne quindi l'idolo delle imma- 
ginazioni. A rappresentare c a capitanare questa nozione sorsero 

Essi cominciarono d.illo stabilire i veri prìncipi! (o quelli che 
credevano tali) della produzione e della distribuzione delle ric- 
chezze. Le quali non hanno, secondo asserivano quei filosofi, 
che una sola e comune sorgente, la terra, poiché la terra e 
che somministra ai lavoratori i mezzi di sussistenza, e ie ma- 
terie prime di (ulte le industrie. Tra le altre arti e l'ogricnl- 
lura corre (dicevano essi) una capitale differenza: mentre le 
prime non fanno che trasformare, modificare, trasportare ma- 
terie già esistenti, e danno un prodotto che basla soltanto a 
compensare il costo di produzione, la seconda, all'incontro, pro- 
duce non solo di che ali mentore il lavorante del suolo, ma 
inoltre un sopravanzo di valore che può venire in aumento, in 
accumulazione delle ricchezze già esistenti: e chiamarono que- 
sto sopravanzo prodotto nello. Tutte le altre industrie erano da 
loro considerate come improdullm e gerarchicamente inferiori 
all'agricoltura. 1 fabbricanti, i mercatanti, i navigatori, gli ope- 
rai, eran tutti altrettanti commessi stipendiati dell'agricoltura, 
creatrice e dispensalrice di tutte le ricchezze. 11 lavoro di tulli 
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questi commessi non rappresentava die il mero col l'espelli vo eil 
equivalerne di ciò che consumavano lavorando; naturalmente in- 
fecondo e sterile, nulla poteva aggiungere al cumulo ilei beni 
onde dispongono lo nazioni. — Non è necessario aver fatto pro- 
fondi sludi economici pei' riconoscere gli errori che in questi 
prineipiì si nascondevano. 1 fisiocralici si formavano una falsa 
idei della produzione e. della potenza produttiva delle diverse 
industrie , credendo clie la sola agricoltura godesse il privilegio 
di d;ir l'essere a nuove ricchezze. 11 coltivatore de' campi, al 
pari del fabbro, del tessitore, del navigatile, di qualunque la- 
voratore insomma , non può né creare ne distruggere un solo 
atomo di materia. L'uomo noti è padrone clic del solo movimento. 
Tulio ciò che sia in potere suo si e di trasformare e di action 
ciare si propri bisogni le materie già esistenti : e !' agricoltore 
adempie a questo mandalo quando melle il seme a conlatlo con 
gli p, IsOi'iili UiK i • ■ Jiiriiii i di 111 i-*r n . i ■■ili- l> *•]> rn|.'.' il mu- 
gnaio quando melle il grano a contatto colie macine del suo 
molino. Ala gli Economisti (come furono per antonomasia chia- 
mali ) ammettevano come fondata sul fatto la preminenza naturale 

dini. Se non che, in compenso di questa loro aristocrazia, i 
proprietari dovevano soli sopportare il peso delle lasse, prele- 
vandole dal loro prudono netto. — Da queste premesse facevano 
discendere la bella dottrina della liberta degli scambi c della 
universale concorrenza, espressa dal Gourna; nel famnso adagio: 
Laissez (aire, laissez passer, e dala alle professioni chiamate im- 
produltive a guisa di correttivo della nativa loro inferiorità: il 
buon mercato dei viveri e l'abbondanza (ielle materie primo 
(dicevano sapientcmenle) non possono sussistere che sotto l'im- 
pero dell'illimitata emulazione dei venditori. Il Quadro economico 
di (Juesnay, in cui queste dotlrine vennero esposte, fu la primo 
volla stampalo a Versailles con questa epigrafe : Poveri contadini, 
poterò reame; poterò reame, povero re. E Luigi XV stesso (quel re 
che nelle orgie diceva: après nous le dèlttgc) corresse le prime 
bozze di stampa! — Quel mirahile tessuto di verila e d'errori 
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(ma d'errori ispirali sempre dui più puro amore del bene, i quali 
passarono, mentre rimasero inconcusse le verità) rende (auto 
più benemerita la scuola francese, in quanto ch'essa dovei lot- 
tare colle più autorevoli opinioni e coi pregiudizi più inveterali 
del suo secolo e del suo paese, sopportare i sarcasmi dell'onni- 
possente Voltaire, ed ì cattedratici sofismi di Montesquieu, il quale 
osava scrivere seriamente un capitolo intitolato: A quali nazioni 
riesca dannoso il commercio! 

28S. L'economia politica era slata in Italia, ove nacque, una 
collezione di fatti più o meno disgregati ; in Francia era dive- 
nula un sistema, per molli rispetti erroneo, ma coordinato ed 
armonico; le restava a fare un ultimo passo per prendere il ca- 
rattere di scienza vera, di scienza d'osservazione. A ciò fare, bi- 
sognava correggere l'empirismo degT Italiani e l'ipotelicismo dei 
Francesi ; fondare sui folti che i primi avevano ampiamente rac- 
colto le teorie che i secondi avventuravano a priori. A tal pe- 
riodo dilla sua storia , l'economia politica trova vasi nelle con- 
dizioni stesse in cui cransi trovale le scienze fisiche ai tempi di 
Galileo, quando cioè vi erano già immense collezioni di osser- 
vazioni da una parie, c molli ipotetici sistemi dall'altra, e quando 
il sommo Pisano insegnò pel primo ad interrogare, profondo e 
riproponiti, la natura. Tutte le scienze seguono questa triplice 
via: cominciano dall'empirica collezione dei fatti; passano alle 
astrazioni ed alle ipotesi; finiscono per fondarsi e rassodarsi col- 
l'osservazione e coll'csperiènznj^-' 5 *' 

Il Galileo dell'economia politica, colui che le impresse carat- 
ure di scienza vera e positiva, fu Adamo Smilh, nato il 5 giugno 
4723, a Kirkaldy in Iscozia. Nutrito di profondi sludi matematici , 
innamoralo delle scienze naturali, egli si avvezzò di buon'ora a 
non abbracciare teoria che genuina espressione non fosse di fatti 
accuratamente ed esattamente osservati. Pieno della nobile am- 
bizione di contribuire olla felicità ed al miglioramento del ge- 
nere umano, seppe congiungere ad uno spirilo eminentemente 
positivo ed analitico un'anima capace di nutrire un religioso 
entusiasmo pel culto del bene e del vero. Lo studio filosofico 
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delle lingue e quello delle storie, nei quali fu versalissimo, gli 
insegnarono che i fenomeni del mondo sociale sono rolli da 
leggi più complicale ma non meno Asse ed invariabili, non meno 
armoniche e provvidenziali di quelle che governano il mondo 
fisico. La sua Teoria dei sentimenti morali porta l'impronta di que- 
ste diverse qualità e di questi prìncipi], che poscia apparvero, 
in modo hen altrimenti manifesto ed efficace, nelle sue immor- 
teli Ricerche sulla natura e sulle cause della ricchezza delle nazioni. 

Quest'opera produsse una vera rivoluzione nelle tendenze e 
nella direzione dei moderni studi economici. Gii antichi aveano * 
consideralo come uniche o principali ricchezze dei popoli l'oro 
e l'argento; Colbert dava a fondamenti della pubblica prospe- * 
ritù lo manifatture ed il sistema regolamentar io destinato a pro- 
muoverle; Giovanni Law trascurava ogni altro elemento di eco- - 
nomica floridezza per occuparsi esclusivamente dei mezzi che 
attivano la circolazione; i Fisiocralici avevano portato a cielo - 
l'agricoltura; ma nessuno aveva ancora osservalo che tulli que- 
sti sono strumenti n sintomi della ricchezza , non già la causa 
prima e generale di tulle le ricchezze. Riconobbe l'errore lo 
Smith, e vide che questa causa, distinta e indipendenle dalle 
applicazioni diverse e molteplici che può ricevere, è il Lavoro; • 
poiché dal lavoro nelle miniere l'oro e l'argento od i metalli 
tulli derivano; dal lavoro nello manifatture, nel commercio, 
nella navigazione gì' influiti prodotti si generano e fra le diverse 
genti si scambiano c si accomunano ; dal lavoro esercitalo sui 
campi la gleba si feconda. L'agricoltura subisce le condizioni 
medesime allo quali sono sottoposte tulle le industrie, e tutte 
sono egualmente produttive, perchè tulle hanno per elfetto di 
soddisfare i bisogni dell'uomo, che è il grande scopo dell'umano 
lavoro. Prima condizione affinchè il lavoro sia, quanto puù es- ' 
serio, fecondo, si è la sua divisione, la cui maestrevole analisi 
basterebbe ad assicurare la gloria dello Scozzese filosofo. E la 
divisione del lavoro non è solo necessaria fra gì' individui, ma 
eziandio fra lo nazioni, attesa la varietà infinita delle forze pro- 
duttive che la natura ha loro impartite. Dalla divisione delle • 
Boccini». SS 
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occupazioni nasce per conseguenza lo scambio, perchè gli uomini 
ed i popoli reciprocamente permutano gli oggetti che ciascuno 
Im prodotti e di cui tutti hanno bisogno; e dallo scambio nasce 
il valore, che È misura delle cose scambiate o permutabili. La 
moneta non' è ad altro destinala che a facilitare questo scambio, 
mercè del prezzo, che è appunto valore espresso in moneta ; e 
questo prezzo risulta, non da arbitrario leggi o convenzioni, ma 
dal naturale rapporto tra la offerta e la domanda, c si compone so- 
stanzialmente di tre elementi , che son pure le tre parli in cui si 
distribuisce ta ricchezza, cioè: la rendita della terra, il salario del 
lavoro, il profilo del capitali:. Cosi la terra per Adamo Smith altro 
non era che il complesso delle malerie e delle forze sul quale sì 
esercita l'umano lavoro; e i'accumulazione dei lavori, ossia dei 
prodotti che ne sono il risul lamento, crea i capitali. Capitale 
non era più, pel creatore della scieoza economica, il solo nu- 
merario, ma qualunque riccliezza accumulata dal lavoro e dal 
risparmio e destinala ad aiutare nuovi lavori e nuove produzioni. 
Similmente, la libera concorrenza non vien più da questa teoria 
(siccome già da quella dei Fisiocralici) data al pubblico dei la- 
voratori e dei consumatori a guisa di cumpenso e di elemosina 
d'una territoriale aristocrazia, ma bensì dedotta dal diritta in- 
coercibile che ogni uomo possiede d'usare spontaneamente il 
fallo suo, ed insieme dal comune vantaggio clic la Società tutta 
ne ritrae pel buon mercato e per l'industriale progresso che ne 
risullano/t'osli colali principii, e dimostralo che il mondo so- 
ciale è regolalo da naturali ed armoniche leggi, non è più le- 
cito al Governo l'ingerirsi dovunque , ed a suo talento dirigere 
le economiche faccende. Unico ufficio suo è di ottemperare e di 
far rispettare le leggi naturali suddette, e di provvedere alla di- 
fesa, all'amministrazione, al miglioramento morale e fisico del 
civile consorzio. Le imposte, ebe lo abilitano a tanto, non pos- 
sono prelevarsi n caso ed a capriccio, ma vogliono stabilirsi 
giusta regole dettate dalla natura stessa delle cose e dalla scienza 
insegnate. Su questi inconcussi cardini Adamo Smith appoggiò 
le sue deduzioni ed osservazioni; n il libro suo è oncora oggidì 



il grande inesausto serbatoio, ni quale vanno ad attingere gli 
economisti degni di questo nome. 

Furono rimproverati a questo libro vari difelli. Si notò dai 
critici clic Smitli lo ha intersecato di molte lunghe diressi imi 
che impediscano di seguire agevolmente il filo delle idee. Gli si 
appose come un grave vizio l'essersi troppo di frequente fermato 
a confutare gli errori invece di consacrarsi direllamenle ad in- 
segnare le verità, di lasciarsi sviare da queste parziali discus- 
sioni, abbandonando lo scopo principale delle sue dimostrazioni. 
Non gli si risparmio la taccia di aver talvolta esposto a guisa 
di episodi e di osservazioni incidentali alcune delle sue più belle 
e più importanti teorie: quella, per esempio, del prezzo reale e 
del prezzo nominale delle cose , che trovasi appiccicata in 
una dissertazione sul valore dei metalli preziosi durante «li ultimi 
quattro secoli. Senza qui esaminare fino a qual segno siano giusti 
questi appunti e fondate queste critiche, noi ci contenteremo di 
riflettere che a nessun' opera umana e dolo raggiungere l'apice 
della perfezione, e mollo meno e ciò conceduto agli sforzi di 
quegli uomini eminenti che si fanno iniziatori e creatori d'una 
nuova scienza. II volume dello Smith è una immensa miniera, 
ove è inutile e poco logico raccogliere le scorie che qua e lì 
involgono e nascondono il- puro e prezioso metallo: fa d'uopo 
addestrarsi a scoprire quest'ultimo c a separarlo dalle materie 
eterogenee, alle quali è per avventura commisto. 

285. Smith impresse il movimento; altri suoi degni continuatori 
lo mantennero vivo. — L'Inghilterra, siccome paese dove piti ope- 
rosa manifestossi nell'età moderna l'attività industriale, ed ove 
piii calda e più lìbera fu sempre la discussione dei pubblici in- 
teressi , ei presenta una serie d'illustri economisti. E prima di 
lutti Malthus, cosi violentemente calunniato e non mai ponde- 
ratamente confutato, nel fondo dell'anima commosso dal doloroso 
e lurido spettacolo del pauperismo cresciuto gigante dopo la legge 
dei poveri di Elisabetta, ne ricercò con assidua cura le cause 
ed i rimedi. Invece di darne colpa (siccom' e si agevole e si 
erroneo il fare ) a questo o quel fatto speciale , ad una od altra 
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classe della società, ad una od altra forma di governo, ci rico- 
nobbe che la miseria ha essa pure le sue leggi di natura, come 
nel mondo fisico le hanno le malattie degli umani corpi , gli 
uragani, le meteore e gli altri perturbatori fenomeni deli" uni- 
verso. E per osservare queste leggi, per dimostrarne con ampia 
suppellettile di fatti e di prove il permanente impero, per indi- 
care gli efficaci mezzi onde attenuarne l'azione, recossi il bene- 
merito filosofo a scrutare le condizioni del povero in lontani 
paesi; le storie, i classici, i viaggiatori di tutti i secoli fornirono 
alla sua maschia e vigorosa erudizione nuovo corredo di splen- 
didi argomenli; e quand'ebbi! sufficiente tesoro di materiali e 
d'osserviizioni, slese e pubblico il Saggio sul principio di popola- 
zione, il quale, dopo il libro dello Smith, è quello che abbia 
maggiore influenza esercitato sui progressi dell'economia politica. 
Smith aveva crealo la fisiologia della società , Malthus ne fondo 
la patologia. Insegnò quali cause non accidentali ma intrinseche 
ed immutabili tendano a moltiplicare !a infelice schiera dei po- 
veri; condannò, eoll'Orfes e col Ricci, l'improvvido sistema delle 
gratuite largizioni che, lungi dal guarire il morbo, lo aggravano 
<s !■! i-roi-ijiio- 1 , '--n [t. (n< i.-li i ■■Ip.'fi I-.- <'>.r 1 <i|>urii;r irrc 

pnrabili dell'imprevidenza dei privali e delle cattive leggi dei 
governi; mostrò che all' intento della beneficenza non baslano i 
generosi istinti del cuore nè i calcoli lorluosi della politica, e 
che l'arie di fare il bene, creduta un tempo si facile, é la più 
difficile delle orli^--^ 

Fu torto imperdonabile di Malthus di rivestire con assolute ed 
inflessibili formole le sue teorie, di supporre che, in una scienza 
vìva e di sommo interesse per tulli, fosse lecito parlare il lin- 
guaggio freddo e compassato dei geometri, di rivolgersi aliasela 
mente senza tentare, se non molto raramente, le vie dei cuore. 
Indi le maledizioni e le villanie e le accuse e gli equìvoci, dei 
quali fu 1'oggello. Indi la violenza, colla quale lo assali la scuola' 
di Godwin. 

286. Del rimanente, Malthus non avea, in ciò, fatto che por- 
tare all'apice i pregi e i difelli che riscontriamo nella grande 



ielu dagli uni per la matematica esattezza delle sue dimostra- 
ioni, biasimalo dagli altri per averle inaridite colle sue astraile 
d algebriche furinole. Senza toccare delle meno rilevanti spe- 
ulazioni di Ricardo intorno ai salari, ai profitti, alle banche, ai 
ribuli (piene tulle di profondi pensamenti), ricorderemo quello 
anria, alla quale ha egli inalterabilmente unito il suo nome, 
nella vogliam dire della Rendita, mercè cui prese a dimostrare: 
» come, coll'andar del tempo e col crescere della popolazione, 
en»ano sottoposte a coltura terre progressivamente deteriori ; 
corno il prezzo dei prodotti campestri si accresca in ragione 



si cura esclusivamente della potenza e prosperità d 
ic massa considerale, e poco o nulla dell'indi™) 
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sere dei cittadini che le compongono. Guarda il mondo sociale 
colla stessa freddezza, colla quale un astronomo guarda il mondo 
delle stelle. L' economia politica avrebbe forse meritate le ac- 
cuse clic i suoi moderni avversarli !c lanciarono, di essere cioè 
una geometria sociale senz'anima e senza cuore, se i successori 
dì Ricardo non si fossero affrettali ad abbandonare questa peri' 
colosa vìa. 

Troppo lungo sarebbe enumerare qui i grondi scrittori che la 
scuola inglese Ita dati dalla fine del secolo XVIII in poi. Cite- 
remo bensì i nomi di Tliornlon, di Cobbelt, di James UHI, di 
Torrens, di Mac-Culloch, di Tooke, di Huskisson, di Parnell , 
di Wade, dì Scrope, di Babbage, di lire, di Banfield, di StewarU 
Mill, di Senior, i quali popolarizzano no una scienza, che può, fino 
ad un certo segno, chiamarsi scienza britannica. 

287. L'indole facile, pieghevole, universale dell'ingegno fran- 
cese rende gli scrittori di questa nazione eminentemente acconci 
a divolgare le altrui dottrine. Nessuna letteratura possiede meglio 
e più tradizionale l'arto di far bei libri, che la letteratura fran- 
cese. Le idee dello Smith, per non rimaner limitate all'orizzonte 
inglese e per venir generalmente ammesse in Europa, aveano 
bisogno che una mente, non inventiva e creatrice, ma lucida e 
chiara e melodica, corno quella dì G. B. Say, assumesse il carico 
di propagarle, aggiungendovi quegli sviluppi e dandovi quella 
miglior disposizione che tanto agli inesperti facilitano il compitò. 
La grande difficolta per chi sì pone a studiare una scienza 
che fino allora ignorava, si c di cogliere la fisionomia, il cant- 
iere peculiare di questa scienza. Per l'economia politica, nessuno 
ha meglio compreso questa difficolta, nessuno ha trovalo i mezzi 
migliori per farla superare, di quel che abbia fatto G. B. Say, 
il cui Corso compiuto forma la vera grammatica di questa disci- 
plina. Curioso fenomeno! La Francia è forse, in Europa, il paese 
che abbia la peggior legislazione e i più vieti pregiudizi popolari 
in materia economica e commerciale, e ad un tempo i più ab- 
bondanti ed efficaci scrittori di economia politica. A chi non 
son noti i nomi dì Dunoyer, di Comic, di Blanqui, di Droz, di 
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Chevalier, di Garnier, del Coquelin, del Blaise, del Bastia!, e 
di lanli altri , che trovarono nel benemerito Guillaumin il più 
intelligente e il più coraggioso degli editori? 

288. L'Itali», madre già dei primi economisti, non rimase, 
nel secolo nostro, seconda alla Francia nel produrre egregi cul- 
tori della scienza economica. Ricorre qui spontaneo alla mente 
il glorioso c melanconico ricordo di quel Pellegrino Rossi, che, 
sebbene francesi- di Im^iiit^ii), si conservò tuttavia italiana di 
sistema e di principi], e che per l'Italia mori martire per mano 
d'un assassino.' Le opere di Romagnosi, di Gioia, di Scialola , di 
Ferrara, di Cattaneo, di Trincherà, di Marescotti, dei due Dò- 
sellini , di Messedaglìa, di lacini, di Sacchi, di Michelini, di 
Busacca, di Carpi e d'altri egregi nostri concittadini bastano a 
farci sicuri che la nostra pagina nella storia economica dell'età 
moderna non sarà nÈ la meno bella ne la più oscura, 

289. Colmeiro e Fiorez-Eslrada in Ispagna, Storci in flussia, 
Carey in America , Bau , Zacchariae , Woss, Weber , Jacob , 
Vollgraff, List, Schmalz, e cento altri nella feconda e pensatrice 
Germania, contribuirono potentemente a diffondere e a far pro- 
gredire la scienza delle ricchezze. 

Ma in mezzo a tanti suoi trionfi, la scienza islessa vide sor- 
gere contro di sè due opposte scuole di avversarli in questi ultimi 
tempi; non già che nei passati secali non esistessero codeste 
scuole e non tendessero a mantenere nelle legislazioni e nelle 
menti volgari i più strani pregiudizii e i più dannosi errori, ma 
la violenza di quelle due sèlle non giunse mai lanl' oltre come 
ai giorni nostri, nè giammai pugnarono con tanto accanimento. 

Le vittorie slesse, che l'economia politica ha riportato, servirono 
d'incentivo e d'esca alle passioni de' suoi oppositori. Concordi 
nel combatterla e nel vituperarla, egualmente impotenti a con- 
futarla, sono Protezionisti e Socialisti. 

11 Protezionismo, nella sua più sintetica e larga espressione, 
è quella dottrina clic, discunoscendo i vantaggi della libera con- 
correnza, togliendo agl'individui la spontanea azione e vigilanza 
dei proprii interessi , ne affida la cura al Governo , e crea nel 
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campo delle industrie e nel seno della società un illimitato nu- 
mera di privilegi e di monopolii. La storia commerciale che nei 
capitoli precedenti noi abbiamo narrala, ci ìm mostrato il Pro- 
tezionismo sul fallo ; noi lo abbiamo colto , a così dire, in fla- 
grante, abbiamo sorpreso gli equivoci, i pregiudizi! sui quali sì 
Tonda, esaminato le funeste conseguenze che produce. A Venezia, 
in Ispagna, in Olanda, in Inghilterra, in Francia, vedemmo di quali 
rovine questa disastrosa dottrina abbia sparso il cammino del- 
l'umanità, quali ostacoli abbia opposto al progresso delle nazioni. 
Lo abbialo veduto cadere brano a brano nei paesi più illuminati 
e più civili. Non occorro quindi che insistiamo qui più a lungo 
a confutarlo. 

290. Più minaccioso e più audace suscitossi a'di nostri il Socia- 
lismo ; nè forse le imprudenti resistenze dai protezionisti e retrivi 
opposte ai giusti progressi ed alle possibili riforme, furono l'ultima 
nè la meno efficace cagione dello rivolta. — Il Socialismo assume 
forza ed aspello particolare e diverso nei diversi paesi ove 
si manifesta. Nella meditabonda Allemngna, i novatori, formati 
alla scuola dì Hegel, scendono in campo armati di lutto l'arse- 
nale metafisico ed universitario: i libri di Feuerbach, di Stimer, 
di Stein, di Krause, di Griin , e degli nitri Giovani Egetiani od 
Umanisti (come s' intitolano) accoppiano a profonda e svariata 
dottrina le più temerarie utopie e qualche volta le più empie 
bestemmie. Nella pratica ed industre Ingliilterrn, all'incontro, i 
Cariali si curano molto meno di rimontare ai princìpi! che di 
scendere alle immediate applicazioni, e Roberto Owen si occupa 
meno di scriver libri che di fondare il suo stabilimento dì New- 
Lanark. La Francia tiene il mezzo fra queste tendenze, ed in 
socialismo come in filosofia , come in economia politica, è so- 
stanzia Imenle ecclelica: mentre Saint-Simon e Fourier sognano 
Falansteri e Lavoro Attraente, e propongono di pagare il debito 
pubblico dell' Inghilterra colle uova delle galline, o di cambiare 
l'Oceano in un mare di limonata, Cabel fonda la sua colonia di 
/toriu , Luigi Blanc fa l'infelice esperienza del Diritto al Lavoro 
e degli Opifici Nazionali. Augusto Comte ne' suoi grossi sei volumi 



di Filosofia politica unisce ad un enciclopedico sapere lo più stra- 
vaganti idee di Sociologia, e Pietro Leruux riproduce con sapienza 
e splendore ma con pari vanità le visioni c\eì\' Umanismo. Al di- 
sopra di tutti costoro e dei loro minori addetti , grandeggia per 
immensa e non invidiabile fama Proudhon, intento a combattere 
ad un tempo economisti e socialisti, ad usare una impareggiabile 
forza di dialettica mostrando le contraddizioni, gli errori, l'igno- 
ranza dei pretesi riformatori, negando tutto e tutto distruggendo, 
senza nulla edificare e sostituire. La scuola di Sismondi mesce 
anch'essa la sua fioca voce sentimentale in questo coro discor- 
dante, in cui accanto alle maledizioni di Barbès si adono le aspi- 
razioni mal definite di Vii lene uve-Barge moni. 

Contro questi diversi rappresentanti del Socialismo, cosi disformi 
fra loro, siam noi ben lontani dal bandire crociala e dallo sca- 
gliare l'anatema e le obbrobriose invettive onde con loro, vinti, 
son troppo larghi certuni, i quali sarebbero forse stati pronti ad 
ossequiarli se vincitori. Abbiamo troppa fede nelle verità della 
scienza economica per irritarci contro chi le disconosce. Stimiamo 
anzi che il movimento dei socialisti, impresso agli spiriti ed agli 
studii, sarebbe riuscito oltremodo vantaggioso alla scienza, se i 
suoi autori non si fossero troppo affrettati a traviarlo. Allorché 
una gran moltitudine di pensatori e di scrittori trova materia a 
lunghe elucubrazioni e a voluminosi libri, quand'anco essa com- 
metta errori, ù impossibile che qualche cosa di vero non ci sia. 
almeno nel suo punto di partenza. E per riguardo ai socialisti 
il vero è questo : che, cioè, nella economia politica , quale ce 
la avevano trasmessa i nostri predecessori, vi erano molte qui- 
stioni d'applicazione toccate di volo, o esaminate da un aspetto 
solo mentre ne presentavano mille; ì principi] della scienza erano 
saldi e dimostrati, le deduzioni non erano ancora compiutamente 
formulate ed armonizzate. Or bene , se i socialisti si fossero 
limitati a discutere nei libri pacatamente i problemi che si sol- 
levavano, avrebbero grandemente vantaggiato questo ramo delle 
civili dottrine , per quella slessa ragione per cui gli alchimisti 
giovarono alla chimica e gli astrologi all'astronomia. Basti il dire 
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a loro elogio, che hanno provocalo quell'arguto ingegno di Ba- 
sliat a toccare da maeslro e a popola ri zza re con un linguaggio 
tulli) suo proprio le parti più astruse della scienza. Ma portando 
la discussione, ancora immatura, dalla scuola alla piazza , dal 
campo delle idee a quello delle tumultuose passioni, dando alle 
credule menti popolari per risoluto e certo tulio ciò che era ben 
lontano ancora dall'ossei- (ale, armando d'odio i cuori e di fucili 
le braccia, hanno mole meritalo della scienza , e , ciò che più 
importa, della Società. 

Dall'altra parie ci pensino certi ma (consigliati depositarli del- 
l'autorità suprema in molti paesi, fra i quali fortunatamente non 
è il nostro: se i socialisti trovano chi li ascolta e segue, ciò 
dipende dacché essi sovente, in mezzo alle loro esagerazioni, in- 
vocano riforme a mali reali, a mali cui colle loro idee sarebbe 
impossibile recare rimedio, ma che l'esperienza prova potersi in 
gran parte guarire od almeno alleviare colla prudente ed insieme 
ardila applicazione dei sani principi! della scienza economica. 

Le lezioni di questa grande e consolante esperienza abbiamo 
noi appunto tentalo riassumere in tutta questa istoria; e colla 
lieta coscienza di aver conlribuito a spargere qualche lume nelle 
giovani intelligenze, ci congediamo ora dal nostro lettore. 
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